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Concepire con chiarezza e semplicità spoglia da osten- 
tazione , quello verità che ciascuna scienza appresta 
a comune profitto degli uomini ; trattarle nella loro 
integrità , senza andar nel superfluo , o discendere in 
sottigliezze inutili ; mantenere in lutto distinto il certo 
dai dubbio, il positivo dal congetturale, per non ab- 
bandonare le scienze all' arbitrio delle opinioni ; sono 
doti che ogni instilutore , ogni libro elementare do- 
vrebbe offerire , perchè il maggiore profitto ne deri- 
vasse su quella parte della gioventù, cui la Provviden- 
za ha dato agio di poter coltivare la mente,- e gio- 
vare ai bisogni più alti della società umana. Le quali 
doti da sé stesse principalissime , divengouo per av- 
ventura tanto più essenziali, quanto in alcuna scien- 
za s'_ intromise più l' orgoglio dì primeggiare coi si- 
stemi, di ostentare acume d'ingegno ed arcana dot- 
trina in cose o affatto incognite o ai momento ben lieve, 
di confondere le ipotesi coi fatti ed avvolgere tutto 
sotto il velo di una favella eraclitica , che mssuna na- 
zione e nissuo dotto ha parlalo mai. 

Con tali vedute il chiarissimo Monsignor Giusep- 
pe Mazzetti poneva, non ha guari, a norma di tutte lo 
discipline un quadro di studi generali di alta istruzio- 
ne , in cui le scienze divise nello due principali co- 
lonne di storia e scienze della natura e dell'uomo, e 
nelle altre due relative ad esse di lingua e di mate- 
matica, veggousi ordinate in una progressiva scric, 
quale addicesi meglio alla facilità del loro insegna- 
mento, ed affidate a dei corsi sommari, che egli coi pia 



VI 

aulico titolo ha chiamalo Catechismi (*). In questo or- 
dinamento entrano pure a prendere it luogo che ad 
essi conviene rispetto alle altre discipline , i Catechi- 
smi filosofici che qui venghiamo annunziando. E se- 
condo l'ordine ad essi prescritto, il primo che è il 
Catechismo Psicologico, considera l'uomo come l'essere 
più perfetto della natura visibile, nei fatti della vita in- 
teriore , la sensitiva o l'intellettuale, supponendone 
esplorata già la parte organica in che si accomuna 
e con le piante e coi bruii: onde mentre il Catechismo 
Psicologico dà compimento alla categoria della storia 
e delle scienze naturali , con trattar la filosofia come 
scienza della vita interiore dell' uomo ; prepara alla 
sfossa ora la soluzione dei quesiti ontologici , con una 
previa sposizionc dei fenomeni di nastra natura. L'al- 
tro , che è il Catechismo Ideologico, non si arresta 
all'uomo come ad un individuo dell'universo, domi- 
nante sopra le altre Specie che lo circondano. Bensì, 
prese lo mosse dal fatto universale e costante di una 
conoscenza essenziale al nostro essere , c della diffe- 
renza di essa relativa ai suoi singoli obbietti; trascen- 
de i limiti di una scienza naturalo , ed abbracciando 
invece l' intero scibile umano , Investiga la natura dolla 
conoscenza medesima , ]ier discoprirne la formazione , 
è dimostrarne l' obbiettivo valore. Fa principio così 

(*) Karij%((j(ids , come è noto, da xir^iu Tale isti- 
baione', non altrimenti che xartjxtyis da xarijxew , instituo. 
Gli autori francesi e la Chiesa nel solo Catechismo Romano 
hanno ritenuto questo titolo, per significare le istituzioni som- 
mario nei dogmi della sacrosanta nostra Religione Cattolica. 
Ma gli aliti, compresi i SS. Padri, sonosi giovali egualmente 
dei litoti di Trattato , (li Compendio, di Istituzione, o dì Dot- 
trina die gì" italiani hanno più generalmente adottalo ; senza 
die però nessuna ili queste voci avesse perduto la sua signifi- 
cazione comune, nel dinotare un libro rudimentale qualsia: di 
che ne forniscono l' esempio lutti quei libri pubblicati in vari tem- 
pi da innumerevoli autori, ed in molle e diverse materie tanto 
sacre che profane , or Eolio luna or sotto l'altra delle indi- 
cazioni eennate. 



nuovamente dall'uomo, ma solo per ritrovare in esso 
l'indole, l'origine e le leggi direttrici di tulio il sa- 
pere , non che per desumerne un passaggio alle in- 
chieste ontologiche su la natura dell' universo edi Dio. 
Perlochè un tal Catechismo , siccome quello che inter- 
nasi nella base slessa dell'umano sapere, toglie un luo- 
go distinto ma fondamentale rispello alle altre disci- 
pline; si offre qual loro comune sostegno, ed esau- 
risce la filosofia come scienza della conoscenza umana. 

Se poi nel percorrere le singolo parli della filo- 
sofia , per quanto ne comporta una istituzione som- 
maria, non doveasi uscire da quello cose che essen- 
ziali sono a chi che sin , in qualsivoglia stato o pro- 
fessione sì trovi , sì per agevolarne gli speciali studi, 
e sì per garentirne la mento dai più comuni e pre- 
giudizievoli errori ; cercammo porre da parte molte 
questioni vuole di ogni utile scopo, e talune altre toc- 
carne appena sol per non lasciare tramezzi; menfre 
ci siamo a preferenza formuli su quelle verità nelle 
quali la filosofia interessa I' uomo, iuserve alle altre 
scienze, e rende fedele leslimonio alia Religione. Per 
eliminare poi da queste medesime verità molle dub- 
biezze , e non confondere nelle menti dei giovani le 
cose certe con le mere .ipotesi, ci abbiamo imposto 
neh" orditura dell' intera opera 1' osservanza di questa 
legge metodica: Doversi, come in tulle le umane 
scienze così nella filosofia , mantener hene distinti i 
Tatti dai modi nei quali essi succedono. Nei primi sta 
riposta la parte positiva di una scienza . nei secondi 
spesso la congetturale. Separando V una dall'altra, si 
può discernere quindi il certo dal dubbio, ed evitare 
così lo scetticismo che il dogmatismo assoluto. 

Ponendo studio di non ripetere le cose dette nel no- 
stro Nuovo Corso di filosofia mlelfeltuale, che saria sta- 
to inutile lavoro, abbiamo presentato questioni diver- 
se, ed a tutto apprestato altro aspetto e maggiore faci- 
lità: di sorla che lo studio di questi due Catechismi 
rendendo più chiara la lettura di quel!' opera , ne ao 



crescesse il profitto a coloro che amassero approfon- 
dirsi meglio in questa parie dello scìbile umano. Ma 
come in (meli' opera , così in questi Catechismi , non 
è parte di filosofìa razionale clic sìa trasandata. E se 
la logica non si vede divisa dalle altro, tanto h perchè 
entra in primo nel Catechismo Ideologico , per quel 
che spetta la formazione delle idee , e le leggi (lei 
procedimenti conoscitivi. 
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C1TECMSM0 PSICOLOGICO 

BUI TATTI 

DELIA VITA SENSITIVI ED INTELLETTUALE DELL' UOMO 



INTRODUZIONE 

PATII GÈ 3 E 11 A LI DELLA VITA DELL UOMO. 



Cenno tu t uffizio della Morìa e delle scienze natu- 
rali — La nalura materiale , presa nel complesso degli es- 
seri che la compongono, presentasi agli sguardi di chi per 
poco l'osservi , in una serie di cambiamenti continui , dei 
quali i principali sono , 1" i movimenti dei corpi allorché 
passano da nn luogo in un altro , delti perciò movimenti 
locali , comuni a tulli gli esseri anche inorganici : coma 
il molo di rotazione della terra e dei pianeti , il flusso e 
riflusso del mare , la caduta dei gravi , e simili ; 2° i mo- 
vimenti delle molecole , in fona di cut taluni esseri grada- 
tamente crescono' di .volume, ovvero mutano Torma: chiamati 
da ciò movimenti molecolari , propri degli esseri organici , 
iieno animali o vegetabili ; 3" i movimenti degli organi 
sensori, come quei della respirazione, della nutrizione , ov- 
vero delta vista, dell'udito, del tallo ec. , prodotti o dall'in- 
timo meccanismo del nostro corpo , o dalle impressioni delle 
cose esteriori , e propri esclusivamente degli animali. A quella 
parte dello scibile umano che comprende la Storia c le Scienze, 
della Natura , appartiene adunque ricercare quali sicno gli 
esseri che compongono il mondo inorganico, vegetabile ed 
animale , e anale l'indole dei movimenti locali, molecolari, 

S-MMtt 
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Passaggio allo studio dell' «omo — Dopo avere per- 
luslrato però in tal-guisa il triplice regno delta natura, le 
dette scienze debbono singolarmente affissarsi allo sludio del- 
l' uomo , ojiera la più eminente di Dìo fra le altre creature 
di questo universo visibile. 

Or nel volgere le inchieste sull' uomo , è necessario dap- 
prima avvertire , non doversi ricercare egli già in quello 
stato, che precede la sua formazione almeno tacito perfetta, 
da poter comparire alla luce del giorno, e sostenere le im- 
pressioni dei corpi che lo circondano. Ne mollo meno in 
quell' altro slato in cui 1' uomo già formalo si risolve nei 
suoi componenti, e depone ogni umana sembianza. Imperoc- 
ché nel primo caso si ha il feto e non l'uomo , e nel se- 
condo il cadavere. Fra tali estremi avvi però un terzo stato 
che appellasi Fila, e in queslo unicamente ritrovasi l'uomo , 
completo nella sua struttura , atto a sentire i corpi , e ad 
agire su di essi (a). 

(a) La parola tato, o elle tenga Ji 



8 in », c sincopar la seconda recale 
Onde Vi 



è nell'esercizio dello sua fona : perciocché, lanlo ns quanto 

' irj/oria, pmr»nnin. Riguardo al- 



) della vooc ha doppio slpiilicalo . L'imo, elio è il più ampio, si ap- 
pivpria alla vila organica , ilII.i m l^ìiì ^i i il alla inlcllellualc indistinta- 
mente , dicendosi ad esempio , che la vila comincia dalla orgneizzuzio- 
ne del felo , continua dopo la nascila , c non si estingue neppur con 
la morie : dove si vede che una lai voce * adoprala ad indicare cosi 

10 svihippamenlo del solo organismo corporeo , come la perdurazione 
dello spirilo separalo dagli organi. In senso più proprio e particolare , 
chiamasi perù vila lo sialo dell' uomo , in cui le Ire delle energie si 

11 e rolla no Tir. i tarar ti te : i|u.u:il.-j ci"i> olire ;il prwe;.'iiimi>niu della vidi 
organico , si manifesta eziandio il primo uso dei sensi , e comincia 
F acquisizione dello idee. E siccome ua ialo sialo avverasi pressoché 
fra il nascimento e la morie, cosi fu serlialo daL_pìu cannila uso il 

sÌilo D di fona ^'r'eccélleiBTiJ't ovvero dell' anione' di quelle tre vitali 

*?er precidere ogni quistione sul corainciamcnlo della vila organica 
del corpo , e su l'epoca in cui il corpo organizzato nelle sue più es- 
senziali parli viene informato da un'anima; protcslìamo che queste coso 
sono di esclusiva perlinenia dei naturalisti , onde in questo libra né 
vogliamo né possiamo trattarle. Qualora usiamo perciò la parola vila , 
intendiamo adoprarla nella seconda acccttazione più stretta e determi- 
nala ; giovandoci dell' osservazione di nueslo stalo allude , per desu- 
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Adunque per conoscerà quanto da noi si può l'umana 
- calura , convien ricercare principalmente i diversi falli ciia 
si presentano in questo ultimo stato: vedere cioè in clie la 
vita dell' uomo consista^ a fin di desumere giusta conoscenza 
della sua vera cagione , ovvero del principio animatore e 
vitale. Per ianlo lulli questi Tatti , a Tolerli considerare in 
generale , possousi ridurre ai tre primari che seguono. 

III. 

Esame generico della vita organica , sensitiva ed 
intellettuale dell' uomo — E un fatto universale e costante 
del viver nostro il movimento intestino delle molecole , che 
o b' inframmeltooo alle altre , o serbatisi in tale azione fra 
loro , da evitare la corruzione in ogni parte del corpo : e 
a mantenere assiduo siflal lo movimento sono addelli gli or- 
gani della respirazione, della nutrizione, e della circola- 
zione del sangue , come i polmoni , il ventricolo, il cuore, 
le vene , le arterie. Da questo fallo deriva in 1° lina co- 
tale altitudine dei nostri organi, a ricevere in dalo modo le 
impressioni delle cose esterne : al che sono addetti i nervi 
sensori, derivanti la più parte dal cervello, come gli ottici, 
gli acustici , i gustatori' , gli olfattori e taluni anche dei 
tattili ; e ne deriva in 2° una certa capacità delle nostre 
membra , ad essere mosse nello spazio da un interno agente, 
per l'opera dei nervi locomotori: i quali partendo, nel mag- 
gior numero, da quella parte di cervello che chiamano mi- 
dolla spinale, diramatisi pei muscoli, c mettono capo nelle 
ossa delle estremità e del tronco a cui stanno connessi. Il 
movimento molecolare del corpo nostro, una con l' i ili i Indine 
organica dei sensi, e con là capacità locomotiva delle mem- 
bra; costituisce quella naturali.' energia ili lulle le ^artl cor- 
poree, che dicesi vita organica dell'uomo. • ._ j^J? 1 "* 

Consegue a questo primo fallo una condizione pio spe- 
ciale del viver nostro. Non solo siamo noi forniti di un corpo 
vivo, ma sentiamo di averlo: sentiamo cioè co s la u lem ente 

memo resistenza di un' nTIra condizione avvenire. Ma Come il viver 
nostro aure inoltre i Ire falli dell' organismo , della seneoiione e del- 
l' infctligcnia ; la della voce viene specificata mapgioroieDlc nel decorso 
dell' opera , con farla lenirà a dinotare in distinto o la fona organi- 
ci , o la sensitiva'; o f iulellctlitale. 



le parti del no Biro corpo , e le mutazioni die io esso av- 
vengono , o per forza degli oggetti esterni , o per la sua 
'intima attività. Ed oltracciò , essendo noi dotati di un este- 
riore apparalo di organi che diianiansi sensori, ne avviene 
pure che sentiamo per essi i corpi che sodo all' infuori del 
nostro. A chiarire tal cose verrà meglio fatto luogo in ap- 
presso; ma la chiara osservazione del fallo, che da noi 
Bentesi un corpo vivente, e per esso i corpi che a lui sono 
dintorno , è bastevole a stabilire che un secondo modo del 
viver nostro stia posto nella sensibilità : onde la vita sen- 
sitiva de uomo. 

Ciò che innalza però sopra ogni altro questo essere , e 
lo fa signore della natura ,. non è la vita dei sensi. Desti-, 
nato a sopravvivere ad «ssa, l'uomo. tiene in sé il potere dì 
usare dei suoi organi sensori , e rivolgerli giusta le pro- 
prie mire ; non che di porre in moto Te membra , ed al- 
leggiarle, a seconda delle intenzioni prefisse: siccome quando 
fra i molti oggetti che adornano ameno giardino , volge i 
sensi su di una sola famiglia di piante, ovvero dirizza i 
passi inverso un monte lontano. Questa potenza , per la quale 
1' uopo fa servire ai suoi scopi la vlla sensitiva ed orga- 
nica, e che però non può con veruna di esse confondersi ; 
conduce a riconoscere un terzo Tatto del viver nostro , che 
è la v ila dell' intelligenza condizione specialissima per 
cui f uomo si distingue dai bruti. . - 

IV. 

Dot diverto moda di osservare i fatti della vita orga- 
nica, e avelli della semitica ed intellettuale , « desume la 
speciale, natuta della fisicologia , e la sua differenza dalle 
seienw fisiologiche — Nell'esame di lai fatti, che comprendono 
infffl*£iiiaana vita , consiste quella classe di scienze naturali, 
che dlcousi Antropologiche perchè rivolle unicamente sull'uo- 
mo : se non che avvi in esse una differenza a notane. Il primo 
fallo riposto nella vita organica , non è uè può essere conosciuto 
altramente , che per mezzo della esperienza esterna; cioè 
portando il coltello anatomico in ciascuna parte del corpo , 
e ricercando in esse la struttura dei visceri , il sistema dei 
nervi, le fibre, i muscoli, le membrane , le cartilagini ec. 
Chi non la chiede in tal guisa , ninna conoscenza al certe 



può avere dell' organismo interiore del corpo. Ma senza ri- 
correre a siffatto modo di osservare, noi sappiamo al con- 
trario di sentire il corpo nostro e gli estranei, di agire so- 
pra, essi e d'intendere: e ciò sappiamo riflettendo e ricon- 
centrandoci semplicemente in noi stessi , ovvero in forza della 
esperienza interiore. Per quanto l' anatomia s'ingegnasse a 
scovrire tutte le minime fibre , non giuguerebbcsi mai a pro- 
vare una sensazione , o pure a sentir la forza dell' attività, 
ove per avventura non proveremmo e l'una e l' altra in noi 
stessi. La discrepanza fra questi due modi di osservare, l' imo 
esterno ed obbiettivo, l'altro subbietlivo ed inlemo, stabi- 
lisce i limili tra la Fisiologia e la Psicologia : 1' una scienza 
della vita organica , l' altra della vita sei'silt'ra ed intellet- 
tuale , 0 se pur vuoisi della vita interiore dett Uomo. 

Lasciando alla fisiologia l'internarsi nello studio del 
corpo umano, sarà dunque nostro in 1° disvolgere partita- 
mente quelle interne funzioni, che appelli nmoyeno»ieni della 
vita sensitiva ed intellettuale dell' uomo , in 2° dedurre da 
essi giusta idea della loro cagione animatrice, ovvero del 
principio vitale: cosa che verrà compiuta nelle due seguenti 
Sezioni del libro. 



e 



SEZIONE ]• 



«romeni Della vita sensitiva ed hìtellettcalb 
CAPITOLO PRIMO. 

II ESFOriGONO 1 riROHEKI SPECULI BK.ll VITI IM1IT1TA. 

Senza allro Boceorso die 1* esperienza inlcrna . noi dob- 
biamo discorrere dei fatti di una vita, che tulli gli uomini 
sentono in so, lungi dal ricorcarla in altrui , e che sia ri- 
posta nel sentire Te varie modificazioni di un corpo organi- 
camente vivo , e per esso le affezioni delle cose esteriori. 
Lasciando quindi la disputa fisiologica , se mai tutte le 
parli del corpo sieno senzienli, ose per opposi to il solo si- 
stema nervoso , ed altre quistionì consimili ; faremo prin- 
cipio dall' inchiedere subbi ci [ivamo nte qual sta la natura, pria 
del sentimento del corpo proprio , poscia de'sentimenti degli 
obbietti esterni. 

AUT. 1. 

Del sentimento fondamentale del corpo proprio 



Se esista il tentttàento diutta vita organica, e quale 
esso Sta — Innanzitutto è necessario notare, che tanto mag- 
giore attenzione richìedesì a discernere tra gli nitri alcun 
fatto , quanto esso è più abituale e costante per noi : mer- 
cechè la slessa consuetudine talmente lo rende a noi con- 
facevole , che nissuna avvertenza quasi piò ne rimane : a 
quel modo a un dipresso che il romoro prodotto dalle ca- 
dute del Nilo , non offende le orecchia di coloro che abi- 
tano intorno quei luoglii. 

Tale ni certo è il sentimento di mia vita, dalla quale 
in verun tempo ci trovammo disgiunti , e clie forma la con- 
dizione necessaria della nostra esistenza presente : voglio dir 
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della vita degli organi , connaturato all' uomo per modo , 
clie senza di essa ei rimarrebbe dislrullo. 

Tutlavolla faremo opera di renderlo evidente, con la- 
lune osservazioni particolari. 

Dì vero quando anche si supponesse che nissun corno 
esteriore ci urlasse , che l'aria non differisse dal grado d'm- 
tensilà del calore vilale , e che (osseci folto il ravvisar noi 
stessi o con la vista o col (alto ; rimarrebbe tullavia in noi, 
1° il sentimento prodotto dall' espandersi e ristringersi dei 
polmoni, net. ricevere ed esalare l'aria ; 2° il sentimento dello 
funzioni nutritive, durante Indigestione In secrezione ce; 
3" anello del calore che il corpo umano possiede in cerio 
grado , per virtù della circolazione del sangue e dei movi- 
menti vitali ; 4" quello della fame e della sete , ovvero del 
sonno, e della stanchezza prodotti» da! continuo gravitare del 
corpo verso la terra; 3" ([nella sensazione che provasi lungo 
le membra , allorché si tendono con certa forza le braccia, 
le gambe o l'intero tronco; e C° tulle quello mutazioni in 
fine, che o si provano per forza delle passioni, come il bri- 
vidio -nel timore , il batlerc del cuore e dei polsi nello sde- 
gno ; a clic sperimenlansi negli slati morbosi del corpo , 
come ad esempio nei reumi , nelle febbri ce. : mutazioni 
lanto avvertibili più , quanto che non sono , et pari dello 
altre , naturali e costanti ; ma del lutto avventizie , e per 
le affezioni moleste che arrecano , e per la loro slossa no- 
vità , viem maggiormente sensibili. . . . 

Queste cose considerale debitamente , fanno chiaro ab- 
bastanza che noi sentiamo in modo inlimo ed immediato, I" 
i moti delle varie parti di un lutto moltiplico cui noi stia- 
mo congiunti , e ? ì cambiamenti e le mutazioni cho in 
esso avvengono comecchessia. Il che vuol dire aversi da noi 
il sentimento di un corpo organicamente vivo , che i filo- 
sofi chiamano sentimento fondamentale ; ed essere un tal 
sentimento o uniforme e costante come nella prima ipotesi, 
o ineguale ed avventizio come nelln seconda (a). 

(a) AI senftmento di on corpo tiro fu aggiunto l'epiteto d" 
lamentale t da che con «so la vila dell' animalo incomincia > : ina do- 
vrabbesi con più ragione affermare c perchè conia sentire il dotto cor- 
po, ni tampoco sì proserebbe V impressione dei circostanti obbietti, di 
maniera che un seniìmenlo colato , sia il Tcro lOslepio e fondamento 
di (alte le scnsaiioni esteriori j. Potrebbe» mai era eguaV diriiio «p* 



n. 

Se il sentimento fondamentale valga ad apprendere 
T estensione corporea, e se abbia sede in tutto il corpo 
a pur nel solo cervello — Nel ricercare ora a che esten- 
dasi il sentimento fondamentale del corpo , e in quali parti 
singolarmente risegga ; conviene aver presenti due famose 
sentenze. L'una afferma: Essere il detto sentimento ineapace 
al tutto di arrivare a scorgere la diversità delle nostre mem- 
bra , e quindi 1" estensione del corpo ; 1' altra , e sono in 
essa non pochi ideologi , concedendo al sentimento fonda- 
mentale 1 apprendere 1" estensione corporea , vuote però ; . 
Ogni sentimento aver sede nel solo cervello, e riferirsi uni- 
camente alle diverse parti del corpo, mediante una lunga 
abitudine. 

Per conoscere dopo ciò in 1°, se il sentimento fonda- 
mentale apprenda la differenia delle membra e l'estensione 
del corpo-, basta opporre alla prima sentenza recata, la nuda 
e semplice osservazione del fatto. Imperocché posta l'ipotesi 
che la mano destra, ad esempio, stia calda, e la sinistra fred- 
da , evidente è che senlanai duo partì' diversamente modifi- 
cale e pereiàbene distinte , anziché una parte sola, la quale 
non polr'ia provarsi calda e fredda alla stessa ora. Siccome 
evidente è pure , che noi sentiamo , qual cosa diversa dalle 
due mani , ii dilatarsi e il ristringersi del polmone, organo 
che risiede nel mentre medio del corpo; e che per fine , se 

porre tei «so il t'itala di sentimento interno , per _ distinguerlo dallap. 
puralo esterno degli organi? Tutti suono quanto sia dannerete «IT «at- 
tesi del linguaggio scientifico, l'immutare i nomi alle cose ionia bi- 
sogno : Unto più che gli scolastici chiamarono già nmimatt mitrai 



di che a proprio luogo * parola; e i filosofi cartesiani dissero tenta 
tutòrio la conscìcnni , per la pialo libiamo consapevoksa di tutti i rótti 
ili noslr; iìU inti'rkii-v. ... ,. 

Sempreehc il corpo è nello stato naturale A sanili , e scevra di 
perturhozioni la niente, il sentimento fondamentale ai prova ranghemo 
le membra con certa equabilità ed eguaglianza , da ridestare in tulio 
il medesimo piacer della vita. Ma negli stati accidentaE io cui , o per 
cagioni fisiche o per morali, il detto equilibrio si perde. aii-u-iic im- 
peri ohe alcuna parte sia commossa a dìfferenis delle altro, o da 
dolore o da qualche piacerò più forte. Per lai ragione nel sentimi 



'scostante, dall'ino- 
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la stanchezza ci sopraggiunga , la sentiamo eziandio in un'al- 
tra parte diversa , cioè lungo le gambe, e piii nelle ginoc- 
chia. Onde in conclusione ne viene, che basii il solo sen- 
timento fondamentale del corpo, a farci sentire subbieltiva- 
mente la differenza delle sue parti. Il poiché molle partì 
formano insieme un lutto composto ed esleso, anzi tali sono 
esso stesse che in ciascuna possami notare ben molli punti 
diversi ; n» deriva altresì che noi sentiamo in modo inlimo 
e subbieltivo l'estensione lulla del noslro corpo. Cos'i possiamo 
dire di sentir V estensione di un braccio , da che col solo senti- 
mento fon il nule nini e troviamo in esso molti punii contigui , che 
fra loro non si comjienetrano : come è chiaramente osservabile 
allorché trovandosi il braccio offeso da un, dolore, sappia- 
mo in esso discernere le parti che ne son libere , il punto 
nel quale comincia., e quello fin cui si distende. E possia- 
mo , trascorrendo per le altre parli , nello stessa modo con- 
cludere di avere il sentimento di tutta intera l'estensione del 

Senza contraddire alla verità di tal fallo , coloro che 
mantengono la seconda opinione connata , rogliono die il 
sentimento dell' intero corpo, lungi dall' aver luogo in cia- 
scuna sua parte , succeda invece nelle sole estremila dei 
nervi , che da tulle le membra riescono e si radunano nel 
cervello : perocché , dicono , sè legasi un nervo in qualsi- 
voglia punto del suo corso , cessa ogni sentimento nella 
porzione che resta in solto delia legatura : ciò che iodica 
non risedere verun sentimento lun^o le diramazioni dei 
nervi , ma si nel solo centro in cui essi metlono capo , o 
come dicono nel solo sensorio. ... 

Ma ad accorgerei in 2° quanto siffatta sentenza, vada 
pur essa lontana dal vero, basti osservare che se ogni sen- 
timento avesse luogo solo nel cervello , quivi dovrebbero 
provarsi tulli quei sentimenti speciali che poi vengono rife- 
riti a ciascuna parte del corpo: talché nel cervello, ad 
esempio , dovrebbe aver .sede il dolore cagionalo da un 
urlo violento nel piede, nel cervello dovrebbe sentirsi il ca- 
lore vitale dell' intera persona, e la gravezza di mite le mem- 
bra dovrebbe premere sul cervello solo. Or di tali cose, 
nissun' altra è più coutraddeila dal fallo : stanlechè il dolore 
non senlesi già nel cervello ma nel piede; il calore vilale, 
la gravila delle membra , ed altri sentimenti colali , non af- 



ciamo Dòn essere indicio che manchi il sentimento proprio 
in ciascuna parie del corpo ; ma bensì provenire da che 
frapposta una legatura fra i nervi , fa porzione inferiore de- 
gli organi rimane paralizzala , gnasla , e priva affalto dei 
moti vitali ed organici , senza i quali non paoni avere quel 
sentimento del corpo , che non e in allro riposto , se non 
ncir apprendere appunto quei moli della vita organica. Sic- 
ché ninna meravìglia so cessando delli movimenti in qualche 
membro del corpo, manchi pure I' affezione sensibile che se 
ne riceve , per la sola ragione ebe vien meno in quella 
parie il requisito necessario del senlimenlo fondameli la! e , 
riposto nei movimenti propri della vita organica dell'uomo. 

Traendo prolìllo però i delli filosofi dall' osservare , 
che i nervi del nostro corpo serbano tulli una corrispon- 
denza fra loro , con andarsi a congiugnere in un sol fascelto 
nel cervello ; no desumono nuovo argomenlo per dire, die 
in cotesto nun lo debbano succedere lui l'i sentimenti del cor- 

qua] hisogno ^s£k o^a P c^udcarioM "fledTVgan i'Toì 
cervello per mezzo dei nervi ? Ma per contrario diciamo , 
che 1' essere i sentimenti diffusi nelle diverse membra cor- 
poree , è un Fallo di cut ci fa cerli l'interna esperienza. Tanto 
noi chiediamo e non più. Sia che la cagione di questo fallo 
debba poi riporsi nella corrispondenza dei nervi fra di essi , 
o in qualsiasi altra cosa ; ciò non enlra punto nej . nosl o at- 
tuale proposito : nè vogliamo che si smentiscano 'i filiti, ov- 
vero si trasformino sol per poterli adallare a qualche sup- 
posta cagione. Fosse pur vero che non esistessero nervi, o 
che fossero tuli' allro da quel che ei sono ; non per questo 
diverrebbe meno certa 1' esistenza dei sentimenti per tulle le 
membra. Tullavolta non vagliamo rimanere! dal dire, che il 
Sapientissimo Autore dell'uomo, se nel creare il nostro cor- 
po pose in esso un centro in cui convergessero tutti i fila- 
menti nervosi , lungi dal volere con ciò ristringere i senti- 
menti in quel solo punto , dovelle profiggersi di serbare per 
tal guisa la stretta unità delle membra , l' accordo dei loro 
movimenti , o qualunque allro più nobile scopo. 

E dalle cose fin qui discorse deducesi che il detto fon- 
damenta! senlimenlo , non pure apprenda la diversilà delle 
membra e Y estensione del corpo , ma clic si provi ei me- 
desimo, e risegga in ogni sua parie. 



Che il lutto moltéplice ed esteso nel ovale l'anima risie- 
de, constituisea il coi po proprio — Lasciando imperò all'ideo- 
logia io stabilire sodamente la realità «lei mondo corporeo . 
con rimuovere da tal fililo ogni difficoltà ; ci è di mestieri 
intanto Tare avvertili , c!ie qualora nel decorso di questo li- 
bro noi parleremo dei corpi , intendiamo parlar di essi se- 
cóndo la più comune accettazione del termine: in quanto mo. 
srlhnsi cioè come dei tulli composti ed estesi , ovvero come 
aggregati di parti In quali sono contigue frn loro wur.t 
coni penetrarsi. Secondo un lai uso di favellare , I' acqua . 
Tana, le pietre sono dei corpi. Chiamiamo poi corpo pro- 
prio quel lutto composto ed esleso in cui 1* io risiede , e in 
cui succede il sentimento fondamentale, in fin clic duri l'u- 
nione vilnle con lui. Onde il criterio per di 
proprio dagli esteriori, consiste nell'osserv 
parli, eoe o racchiudono un sentimento fondamenta le, o die al- 
meno sono ad esse naturai me, ile congiunte. Talché costituisco- 
no il corpo proprio, non pure le membra e gli organi tutti 
nei quali il dotto sentimento risiede, ma eziandìo qualsivo- 



pio i fluidi che circolano per tutto il corpo, le unghie, e 
secondo alcuni anche le ossa (a). 

Posto un tale criterio , si fa chiaro qualmente tutte le 
differenze tra il corpo proprio e gli esterni , sì possano in 
breve a questi due capi ridurre. Primo, che il corpo pro- 
prio sia sentito immediatamente , cioè senza il bisogno de- 
gli esteriori organi sensori, e perciò in tulle le sue intime 
partì, e nella sua intera solidità; dovechc i corpi circostan- 
ti sono appresi mediante alcuno degli esterni sensi, come 
per mezzo del tatto , della vista ec. ; e ci si manifestano nelle 
sole apparenti superficie, e negli esteriori contini. Secondo, 
che mentre i corpi esterni son mossi per l'opera delle nostro 



f.'i) S; dispin nnrnra ìr.i i fiiinlogi , se il dolore Clio provai! 
essa avvenga per l'irritaiionc prodotta sui nervi e sui mu" '' 
perché anche nelle ossa risegga un sentimento fondamentali 
cid vada , cerio è sempre che lo ossa formano parie preci 
tira corpo, come quelle che sono il sostegno di tulle le mei 
« panno rimuovere seni» il disfaeimenlo tutolo di esse. 



luca Ira le alice naturati discipline , conviene adunque non 
portar vermi dubbio su la realità obbiettiva delle cose sentite o 
pensale contenti per ora di osservare il fatto che ci sen- 
tiamo esistenti in un moltipliee congiurilo a noi, che chia- 
miamo corpo nostro. Ma tutto ciò che noi sentiamo e pen- 
siamo , esiste poi in realtà ? ecco il passaggio da! subm'et- 
tivo ali* obbiettivo e il diverso ufficio della ideologia, scienza 
che discole la formazione e il valore delle conoscenze degli 
uomini. Per In qua] cosa se il sentimento fondamentale da 
lina parlo ci fa avvertiti dell' esistenza di un principio sen- 
ziente ; 1* ideologia mostrerà che dall' altra parie esso ci ap- 
prendo altresì in maniera invincibile, I' esistenza obbiettiva di 
un corpo a noi perennemente congiunto. Di fatto l'io, il 
quale e unico e identico in mezzo a tulle le affezioni sen- 
sibili , mostrasi al tempo stesso come risedente ed involto da 
un termine tuli' opposto alla sua natura , cioè moltipliee 
nelle sue parti ed esteso. Il qual termine poiché è dato al- 
l'io che in esso risiede, e sente in esso ogni affezione pas- 
siva; non può essere un prodotto fantastico di lui, eduna 
sognata immagine. Stante che il ritrovarsi in un altro, vuol 
dire trovarsi in qualche cosa esistente a prescindere dall'io.' 
essendo palese che se questa cosa non fosse che mio inlimo 
modo di essere , non io esisterei in essa ma essa in me. E 
ciò tanto è più chiaro quanto che 1' io , termine subbie t- 
tivo , rinviene in opposizione a lui un termine di natura si 
contraria alla sua, che non per certo può con esso in ve- 
run modo scambiarsi o confondersi. 

Posta la quale attestazione del fondamenta! sentimento, 
si fa aperto quel dello degli scolastici , che il sentire non 
è sola operazione dell' anima , ma dell' anima e del corpo 
insieme ; in quanto cioè raduna in sé da un lato I' io uno 
e identico , il quale riceve le affezioni passive ; e dall' al- 
tro un moltipliee nel quale l'io risegga, e di cui senta ogoi 
parte come cosa diversa e indepentieiitc da luì. Sicché po- 
sto il sentimento fondamentale, esister deve l'anima non, 
pure ma il corpo. 



sensitiva , dir voglio al sentimento fon Jam entrile del Corpo, 
pure siam fatti accorti abbastanza , die tra le interne iill'e- 
zìoni cenuale esista un io seu/.iciile - iilmlieo in mezzo ili 
moltiplice , permanente nel variabile. Questo io in quanto è 
subbielto dei setilinieuli nostri, lo diciamo sin da ora pi-i/i- 
cipio sensitivo , ovvero anima (a). 

Addetti ad investigare i fatti della vita intcriore del- 
l' uomo , con è nostro per anche 1' uscire da questo lato 
subiettivo , per internarci a stabilire la- realtà de! corno 
proprio e delle cose esterne. La psicologia non cerca , che 
studiare ed esporre partitamente 1 fenomeni della vita sen- 
sitiva ed intellettuale , per dedurne la nahira dell' io , ov- . 
vero del principio delle sensazioni e dell' intelligenza. A ser- 
bare t' uuilà dì questa scienza , e T indole sua che la col- 
fa) L' anima adunque , come a proprio luogo sta delta , è rjnet prin- 
cipio , clic penetrando con la sua aziono il corpo organico , sema coe- 
stendersi punto con esso , da luogo a lutti i fenomeni della vita scnsitira : 
dir voglio alle sensazioni Fondamentali ed esteriori, ai piaceri e dolori cor- 
porei , atta riproducono ilei untimeli ti per la memoria, ai movimenti 
istintivi , o a rpionte altre Funzioni vi In elio sicn comuni all' intero 
congiunto , cioè ni semplice ed al moltiplice , all'anima ed al corpo 
insieme. I filosofi greci attribuirono a questo principio un corpo tenue ed 
un' acrea figura ; onde lo dissero amimi da avzftoS vaila , perché si- 
mile ai leggieri Tenti : Par /en'ii» Mflfù. 

Ma quei principio medesimo ohe renile il nostro corpo suscettivo 
dei sentimenti , ha dei modi di agire tutti suoi prop ri -*f e pugnanti olla 
materia , pei quali porci* non comunica affililo con gli organi , sic- 
come sono i fenomeni tutti della Tito intellettuale. Per distinguere in 
dello principio una fona colale dalla sensitiva, face iamo avvertiti che, 
atteso questo altro riguardo , noi daremo ad esso il nomo di spirita , 
significando cosi la Fona conoscitrice dell' uomo. Notata una tale di- 
stinzione, i greci diedero ad essa il nonio di •/imi , cho i latini dis- 
sero ineiu come la facoltà più («insule dell' anima. 

Posteriormente i filosoli cristiani chiamarono T anima , 

rrwufio: lo spirilo; e gli scolastici distinsero l'anima in lensiUea ed in 
inttlleilioa. Ma per dinotare che un solo è il principio comune sì del- 
l' intelligenza che della sensibilità , i moderni dopo la rJetauraziono car- 
tesiana , indussero P uso di nominare il detto principio col pronome 
personale io , dicendo ri-rliicraii: • w r: [e, l'i» te, T io conosco 

f intelligenza , por miei che vedremo, * identico e solo; riterremo 
perciò il detto pronome io a significare il suhbietto unico sensitivo od 
intelligente, ovvero il principio sustantialc della v'ita interiore dell' uo- 
mo. Sa non che a serbare debita distinzione Ira lo due potenze vitali 
del detto principio, la sensibile e f intellettuale; chiameremo l'io coma 
sensicnlon»ii?ia, e come intclli'senle spirilo. 
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mentale ne solfra. Cosi se una percossa venga a colpirci . 
in qualche porle del corpo , o se portiamo la mano sopra 
min ruvida pietra ; se i raggi del sole offendano le nostre 
pupille , « ci ferisca un suono ; e se gustiamo una gradita 
vivanda ; il sentimento fondamentale patisco nel corpo pro- 
prio talune raodilicazioni , cagionate da corpi diversi dal no- 
stro. Giacché nell'urtaro conia mano una pietra, se la [na- 
no è senziente per la sua unione con l'io , la pielrn non è 
che solamente sentita I e so la mano prova un sentimento 
fondamentale , questo sentimento non si comunica punto alla 
pietra: onde questa, può , sema indursi violenza nel nostro 
fondamenta! sentimento , disgiugnorsi dal corpo nostro come 
che sia. È questo un fallo della noslra vita sensitiva, ohe 
non può disconoscersi sema rinnegare il sentimento fonda- 
mentale medesimo: attesoché postasi la sua esistenza è ne- 
cessario riconoscerlo in qualunque slato si voglia , e perciò 
pure nelle mutazioni provenienti dai corpi diversi da esso. 

Quel che conviene adunque notare per preunire la spe- 
ciale natura di questo fatto ò , elio siccome nel sentimento 
fondamentale si dee distinguere ì' affezione pasiva dell' w sen- 
ziente , dal tulio composto ed esleso che ne è la materia ; 
così nei sentimenti esterni , forai è riconoscere pure due re- 
quisiti diversi : 1" Una modificazione che il sentimento del 
corpo nostro patisce, in mndn non derì fante dalla sua in- 
lima costituzione , e che è però rispetto ad esso in lutto pas- 
sivo ; 2° qualche cosa appresa come diversa ed esterna al 
corpo proprio , la quale induca cambiamento negli organi 
suoi. Il primo di tali requisiti riduecsi ad una mutazione 
del nostro corpo , in quanto per 1' unione vitale con I' io , 
diviene capace di sentire le esterne impressioni che soffre ; 
il secondo consiste in un' apprensione temibile che riguarda 
i circostanti corpi come sempliccmenle scalili (a). 

(a) L' apprendere diecsi prop nani pule dell'alto col quale gli ob- 
bietti vengono presi con roano, quoti mona prehendert ; od appropria- 
si per iiuiilitudino ai temi ertemi, perebé quesli raggiungono i corpi 

no. A diserò pania ili un tato allo v il comprendere importa , come il vt- 

peraiiune sintetici, gli <■ I > -ii: ..- M L : 'inaili i:\u- ei.-tiliiiscono un oliliieKo 
qu.ilsla. Jopu avt.rli ppi-cojiiii |iiii; L ,i ,,, Jiiijn ji,.. r forza di analisi: il 
elio vuol dire ctie a comprendere una cosa, fa mestieri «imporla intcr- 



Or le mutazioni del scnlimeiilo ibnJ.imciil.ilp prodotte ila 
corpi differenti ed estranili al nostro, tolgono nume di sen- 
timenti estrinseci , ovvero ili sensazioni; sìcebò tutta la loro 
discrepanza dal sentimento fondamentale , riesce a quest'ulta : 
che ]icr w del sentimento fondamentale non sentasi nulla 
the non sia nostro , laddove i sentimenti esterni hanno un ter- 
mine obbiettivo , cioè qualche cosa che noi sentiamo come 
diversa ed esteriore a noi (a) Ammesso intanto il sentimento 
fondamentale, è vano il dubitare di essi. 

A seconda però delle differenti impressioni prodotte dal- 
l' azione esterna sul sentimento fondamentale , conviene fra 
loro distìnguere le sensazioni esteriori. Or lo diverso impres- 
sioni sono quelle della visione , dei suoni , degli odori , dei 
sapori , e della resistenza provata nelle superficie dure o 
molli , levigale o scabre. Quindi l'antica dottrina, che i' 
sentimenti esterni sien -cinque, ciascun dei quali ha degli 
organi addetti . che risguardali a prescindere dall' alto del 
sentire chiamanti organi sensori , congiunti poi a questo 
otto , ovvero considerati nell'esercizio della sensazione , pren- 
dono assolutamente nomo di sensi. 



Hi riprende l'analisi dei seni/menti esterni , in quan- 
to sono mutazioni del sentii/tento del corpo proprio — Per- 
chè possa aversi un sentimento esterno , la bisogno provare 
1° un' immillatone od sentimento fondamentale, 2" un'appren- 
sione dì qualche cosa esterna $ diversa dal proprio corpo. È 
necessario osservare come tali due requisiti si avverbio in cia- 

nnmenifl quale cesa esìste in fuori dì noi. Per ini ragione diciamo l' ap- 
prensione essere propria dei sensi esterni , comi- l'alio cól inule essi rag- 
giungono gli cnhielli elio cadono r.r-llo Ili lr.ro nKi.-i^'i , senza protFcrirc su 
di essi verur. giudizio , e senza drlorminare in nulla la loro natura; e 
riserhìarao la comprensione ari indicare F aflo col quale ci Formiamo le 
idee degli ontneUi, «IFeroiamln a noi sles-.i e lir-tiTminando la- loro pe- 
culiare entità. Oli sigici ncr rendere visibile la differenza tra la com- 
prensione , K&rakirtyit, a l'apprensione, diecsi mostrassero questa a- 
prcndo il palmo della mano tulio 11111630 , e quella comprimendo te dila 
in forma di pngno. 

(a) Biivrta perclii ad essa non estesesi il sentimento Fondamen- 
te ; titeriwe perchè non si compenetra col corpo noslro. Ma queste 
voci te poniamo spesse come sinonimo. 



allin Ji acquisire distinta 



jntinuo , nei diversi organi 



' , lauta la 
eslate; da 
ira di quel 



ol^oiili i raggi de| P sole '; che lo "sparo* di 
;i percola l'orecchio; che un amaro liquore 
pillo della lingua , ovvero offenda con cal- 
atalo degli organi, ci ricllis- 
azioni cbe soffre in essi il scu- 
otalo del corpo. Sicché nello stato ordinario 
delie sensazioni , se I' impressione prodotta è più adatta alle 
forze degli organi , ben ne deriva che l' immsl azione del 
sentimento fondamentale sia meno avvertita , ma non per 
questo ohe non esìsta per nulla. 

Chiedesì poi intorno al medesimo riguardo delle sensa- 
zioni , so i cambiamenti provati in esse si ->' ■■■ 
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cervello , o invece in ciascun organo : giacché colora che 
vedemmo ristringere , centro l'evidenza del fai lo , il senti- 
mento del corpo proprio al cervello solo ; presumono clic 
lo Flesso avvenga neU' esterne sensazioni, come quelle che 
essendo da una parlo modificazioni di quel sentimento, deb- 
bono succedere là do v' esso risiede, e non punto altrove, 
illn nel rilìutare questa sentenza siam brevi : a cagion che 
mostralo essere il i^uilumi'iilal m'iiIiiiihiIo c.-isleute tu tulle !e 
membra corporee , è facile a storcere come le muluzioni di 
esso, debbano provarsi io tuli' i Intimili allresi nei quali quel 
sentimento si prova, nnwdiè conn'iiti'Eirsi in un puntoselo: 
non essendo i Lvmilii iinu'iili ilei ;■• ■nlinii nlu fi md a mentale qual- 
che cosa distinta dal sentimento medesimo. Se noi vediamo 
in effetto , sentiamo di vedere negli ocelli , né il potremmo 
nel cervello eli' è un viscere opaco , e non ammette in sé 
raggi di luce; se udiamo un suono, l'udiamo nelle orecchia, 
in cui é Torcano acustico ; se fiutiamo l'odure di un frullo . lo 
sentiamo nelle nari ; se ne gustiamo il sapore , ciò avviene 
nella pressione della lingua col palalo ; e in filila la superficie 
del corpo nostro, non esclusi gli »l''s>i organi delti , noi pro- 
viamo fili urti che possono venirci ila qualsiasi agrnlr este- 
riore, Cbe co fa adunque in simili mutazioni ha che fare il 
cervello, quo! centro unico dei sentimenti ? 

Oltreché se tulle le imjirossioni venissero Irasporlate nel 
cervello . quali avvengono negli esteriori organi ; sarebbe 
necessario che gli scotimenti o le irritazioni cagionale dai 
corjii i slerni fui orni , si d.!liir.dc,seni luo^e la loro e>:en- 
sione , non polendo essi altramente giognere al voluto sen- 
sorio. I-aonde o noi dovemmo sentir tulio nel cervello, il 
che è contraddetto dal falln ; o pure dovremmo riferire le 
sensazioni provale nel cervello , mm ni soli organi esterni , 
ma a lotta l' estensione del nervi, i quali dchbono risentirò 
lungo l'iutero lor corso le stesse impressioni cagionate dai 
corpi esterni so gli organi , per poterle comunicare al cer- 
vello: talché noi dovremmo, ad esempio, vedere lungo i 
nam Ottici, udire Inuge gii neccie:, prillare II gusto dello 
vivando c le sensazioni del tatto in liitlc te diramazioni dei 
nervi papillari c talliti ■ del che se slavi cosa più falsa . il 
dica chiunque si pieghi a rillettere sopra sé slesso. 

Se poi mhiedesi la corrispondenza degli organi col 
cerrello per mezzo del nervi , affinchè la scnsaziouc p 
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sa Aver luogo ; tanto avviene dot clic interrotta lai corrispon- 
denza dell' inlero sistema nervoso col corebro ; distruggasi 
come Fu dello t integrità delle membra c quindi la vita or- 
ganica , eh' è requisito essenziale del sentimento del corpo 
proprio , non che di ogni sua mutazione. Ma non ù cerio 
che da ciò debba venirne l'alterazione del fallo inconcusso, 
che gli esterni sentimenli sileno distribuiti nei diversi organi 
sensori nel modo eli* è slato sopra indicalo. 

E da queste cose discorse circa la prima parte delle 
sensazioni , ne emergo una nuova riprtiova dell' esistenza di 
un sol principio sensitivo , in mezzo ai suoi molliplici organi. 
Allorché in ctTclfo diciamo io veggo, io ascollo , io tocco, 
per intima esperienza sappiamo che uno e V io al quale si- 
mili sensazioni appartengono. Nell'atto che se Vi» nel quale 
succede la visione dell' occhio , fosse diverso da quello che 
sente il rumore nelle orecchia , come questo da quel che 
tocca nella mano ; non più sarebbe unico l 1 io che trovia- 
mo osservando internamente noi stessi : a quel modo die 
non è unico 1' io che sente in me il dolore di una percos- 
sa , con quello che in un'altra persona prova l'odore di una 
rosa , ed in un terzo l'armonia di un islrumenlo sonoro (a). 

Facendo dopo ciò passaggio alla disamina del lato ob- 
biettivo delle sensazioni ; vedremo partila mente quali sieno 
le apprensioni speciali clie Irò vansi in ciascuna di esse. 

III. 

Segue T analisi delle sensazioni considerale conte ap- 
prensioni sensibili dei corpi esteriori, e prima del latto in 
particolare — Olire al provare nei sensi esterni talune immu- 
tazioni, che cangiano diversamente lo stato intimo del senti- 
mento fondamentale, e clic riduconsi a farci sentire gli or- 
gani nostri sensori alletti in alcun modo differente dall' or- 
fu) Si badi dio se Ira lo affeiioni diverso., (auto del fbnfemnual 
sentimento quanto dei sensi esteriori , abbiamo ri lei alo f esistenza di 
un solo io Eoniionlc ; un (alo allo non pertienc, come appresso vedre- 
mo , alle sensazioni iiH'ili^imo : siliSi,™ >ill.i rii'U^ione che lo spirilo ri- 
volgo, sopra se stosso, nell'uomo non pnossi disaiugnerc il senso dall'in- 
telletto ; e però a r'jin«-tvr.> i Ciiii_i.msil.il;, i'.i ii(i|Kj avvalersi di nc- 

«onlimenli sema la riflessione, c questa non essendo allro che un allo 
conoscitivo dello spirilo umano. 
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dinario ; vi iia nelle sensazioni medesime , siccome fu visto, 
uua parte ili assai più principale, la quale consiste Dell' ap- 
prendere qualche cosa diversa dal corpo nostro e dagli stessi 
organi senzienti. 

Ad avvertire questa parte delle sensazioni esterne non 
vi ha uopo di molta riflessione ; poiché notammo la natura 
averci fornito di tali meni, che rendano a noi più facile la 
conoscenza delle cose esteriori che delle proprie , e che il 
variar continuo dei circostanti oggetti , mentre noi perdu- 
riamo gli s lessi , alla osservazione di quelli ci fa più pro- 
clivi ed attenti. Tuttavolta conviene esaminare pari ita ni ente 
quel che siavi di speciale nelle diverse impressioni dei corpi 
esteriori , per determinare la peculiare natura di ciascuna 

Esseri collocali da Dio nel centro di una natura mate- 
riale, noi non possiamo, in primo luogo, per modo alcuno 
sottrarre il nostro corpo ad un immediato contatto con gli 
oggetti che lo circondano. E necessario premere coi piedi 
la terra che ci sorregge , cercare in essa ad ogni tratto un 
riposo, sostenere l'azione dell'aria in cui immersi stiamo. 
Sono poi tali i bisogni dell'uomo , che lo astringano^ di con- 
tinuo a rivolgere in suo vantaggio quelle coso dì cui il pro- 
videntissimo Autore dei tutto fu Largo , per conservargli resi- 
stenza e l'agiatezza del vivere: ed a questo uffizio ci tro- 
viamo forniti di memlira nd ogni nostro uso altissimo , quali 
singolarmente sono nmlio le braccia, mosse mediante le con- 
trazioni delle libre muscolari aderenti alle loro ossa , e le 
mani guernile di una polpa carnosa , e di una pelle forte ab- 
bastanza perchè potessimo giovarcene francamente. Onde non 
è chi non sappia qualmente ad ogni minima urgenza , con 
alto di volontà assai consueta , noi adopriamo le nostre ma- 
ni , le portiamo sui circostanti corpi , trattandoli come più 
vengaci a grado , e modificandoli fino a produrne lavori di 
arte finissima , ed a formare opere di mole prodigiosa e di 
magnifica maestria. 

E jierù egli è un fafto comunissimo del sentimento e- 
slerno , l'esser noi di continuo in un iiim;eJi;Lli> cimlallo tini 
corpi diversi ed esteriori al nostro ; od ò manifesto al- 
tresì , clic ad onta un simil contatto risentasi spesso in tutta 
la superficie del corpo con molla finezza , pure venga da 
noi più propriamente alli ibuilo alle mani , come quelle che. 



con maggior Cicilia si piegali 
di ogni altro a farci rilevar! 



, de! corpi eslerii 
, ovvero per l'ar 



giunto ne dei sapori , ne degli odori , ne dm suoni , ne 
dei colori (a). 

Quel che troviamo adunque di oggettivo nel tallo , con- 
siste o in qualche esterna siipcrlidi* cniiti^u.i al im-uo i-oqw . 
e che gli resista e lo modilichi in vari punti diverti ; o al- 
meno in qualche estremità di superficie consistente abbastan- 
za per farsi sentire dal corpo nostro, come quando tocchia- 



iscnzialc al latto , sta sempre riposta nei se 
iverso ed esteriore , benché contiguo col no 
Ma quale sarà poi la parte oggettiva delle quatti 



(a) Molli autori dislln^uono il tallo dal faj(o, volendo clic quello 
ai* ilaolo idoneo a farcì marcare In lia;!r« Sei corpi , laddove II latta 
liduceai a un più inesatta loccamenìo di essi. Cnlosln riilicrcri'n dichia- 
randoci la varia capaci!*, che la sensori one iallile possi ed e nello diver- 
'jc parli del corpo, conduco a noiare che il tasfo avviene nei polpa- 
strelli delle dila, ove pur non vogliasi eccettuarne i fanciulli che lo [ira- 
vano unii , come «serra Darwin . nelle labbra c nrlla lingua ; mcnlre 
il lollo ha luogo in lulia l'estensione del corpo. 



2i 



IV. 



Che il lutto ilei/ùnsi comiderare eziandìo aitai semo 
unicersale — Primamente io avverto che nel portare i libi 
nella iiii.i bocca , «jji*rimciitn Tra II palalo e la lìngua l'im- 
pressione «li corpi diversi ed esteriori al mio: onde nell'or- 
gano del guaio , olire la sensazione dei sapori clip quivi 
eolo succede . rinwensi la stessa parie uyacltiva del tallo, 
riposta nel sentire il diverso e l' esterno da noi. Solo che 
nella bocca il Lillo è piii che ullroic sensibile e dilicalo , 
massimo per la gran quantità dei nervieciuoli che mettono 
capo nella lìngua , e per trovarci i .'; a ricevere iu essa 
soltanto dei corpi idonei alla nulriiìnne , e quindi o liquidi, 
o molli , o almeno li durabili coi deuli, ed alti ad essere ram- 
morbiditi dalla saliva. 

Piti leggiera e mimila è la sensazione del tallo , che 
provasi entro le nari nel linlare gli odori : perocché ijiie- 

pnrla le molecole odorifere, o qualche linissima polvere che 
venga a scuotere i nervi olfattori. 1 ulta volta a rendere sen- 
sibile lu parte oggettiva del latto die senlesi nell'orfano 
dell'odoralo , olire la sensazione stessa degli odori ; è ba- 
stevole tirar so l'aria con qualche iloleuzu per le narici: 
onde no risulterà una scimanone (aitile, rappresentante spic- 
calamenlo'un corpo diverso ed in fuori del noslro. 

Meno avvertibile e di assai più lieve è l' impressione 
del I-ili-' nel senso dell'udito, finché par si dilegui del lutto 
nella mirabile e quasi celeste sensazione della vista , ohe 
nnn'lomniasn chiama per quesln mas sima menu» spirituale p 
fra tutl'i sensi il più nobile. Imperocché, oltre al provare 
le sensazióni dei suoni e delle variopinte superficie , <|iial 
corpo sentiamo noi che venga a urlare il timpano del no- 
stro orecchio, e la retina degli ucchi? fi pure noi diciamo 
per coi lira , che so l'impressione lattile non si facilmente 
Bceroesi nell' udito c nella ritta , tanto avviene da che gli 
urli delle onde sonore dell'aria, e l'azione dei raggi lumi- 
nosi, sono di Ord uario as.;.ii tenni e c.mfacevoli mahswiameolc 
alla sopraffina sii. ut, ira de' due delti organi: laoude il ptn 
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le -parli ilei corpo ne avvolga, e ci gravili sopra per ben 
molle migliaia di libbre. Ma ove levisi un grillo acuto, o 
stoppi un arme da fuoco presso al nostro orecchio ; ove no 
abbagli un forte splendore, o ne ferisca una improvvisi cor- 
relile di luce ; l'islessa violenza di una impressione insolita, 
ci fa bene avvertili si della scossa dell'aria nell'organo del- 
l' udito , die del pungente stimolo prodotto dai raggi lumi- 
nosi sii gli ocelli. Onde se di ordinario l'affezione la Ili le non 
avvorlesi in questi sensi , non è a dire perciò che la non 
esistavi punto. 

Chiarite tali cose, circa l'impressione provata nei cinque 
sensi , dei corpi diversi ed in fuori del nostro , manifesto ne 
emerge che la parte oggettiva connine a tulio le esterne 
sensazioni , riducasi in primo luogo al latto più o meno sen- 
sibile di qualche corpo esteriore. Ben vero che il (alto preso 
qual sensazione speciale o distìnta da! quattro altri sensi , 
ha questo di proprio : che eia il più ruvido senso di tutti, 
c il più involto nelle condizioni della materia , richiedendo 
noi corpi tocchi una forza bastevole ad indurre violenza su la 
nostra cute , più di ogni altra sensazione ; e che si diffe- 
renzi dai rimanenti sensi in modo puramente negativo , in 
quanto cioè nel tatlo , qual senso speciale , non trovisi l'ag- 
giunto né del gusto , nè dell'odoralo, nè dell'udito, né 
della vista. Ma inteso qual senso universale , il fatto rinviensi 
ineluso in ciascun allro senso , in quanto che ognuno rac- 
chiudo una certa specie di tatlo. Sennonché la sua impres- 
sione va in tal coso per gradi scemando di energìa negli 
altri singoli sensi dei sapori , degli odori e dei suoni , a 
seconda che questi son più dib'cali e perfetti , in fin che re- 
sti impercettìbile quasi nella sensazione della vista. 

In fuori però dì una certa specie più a meno debole- 
di tallo che sperimentasi in tulli i sensi, avvi in ciascuno di 
essi qualche cosa di speciale, per la quale ognuno diventa 
un senso proprio , e distinguesi in modo positivo dal (allo. 
Cosi positivamente discornesi dal latto il gusto , perché al- 
l' impressione tangibile dei cibi va congiunta la sensazione 
dei sapori ; e positivamente eziandio differenziasi dal tallo 
l'odoralo , l'udilo, e la vista , perchè alle affezioni pro- 
dotto dalle particelle odorifere, dalle vibrazioni sonore, e 
dalle onde luminose , stanno aggiunte le sensazioni speciali 
degli odori , dei suoni o dei colori. 
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Or io non enlro nella disamina so queste qualità ch« 
sogliamo attribuire ni corpi , sieno ontologicamente obbiettive 
o pur no , cioè a dire se case sieno qualità veramente esi- 
stenti negli esseri del mondo materiale , ovvero sieno dei sub- 
biativi modi di apprenderli , e dello condizioni proprie di 
nostra vita sensitiva. Abbiasi questa ricerca l' ideologia, al- 
lorché nello stabilire il valore oggettivo delle nostre idee , 
dovrà discutere qual sia l'assoluta natura dei corpi , e quali 
le loro proprietà. Nel decorso di questo libro io riguardo 
le singolo affezioni dei delti quallro sensi , nel semplice a- 
spofto psicologico, cioè come Sonsniioni : e però le chiamo 
obbiettivi- [iswuìogicnnir-nle, cioè io quanto noi apprendiamo 
le singolo qualità corporee come diverse dagli organi no- 
stri sensori ; essendo altro por fermo il sentire la lingua , 
te nari, lo orecchia e gli occhi, altro il sentire un sapore, 
un odore, nn suono o un colore. La prima classe di tali sen- 
timenti è subiettiva , nel senso che riducisi al sentimento 
del corpo nostro ; ma la seconda, implicando oltre l'immu- 
tazione dei propri organi, alcuna cosa esterna o saporosa o 
Ira» mule o sonora o colorala , rappresenta alcun clie di ob- 
biettivo diverso ed estrinseco ni nostro corpo. Laonde in 
fuori della parlo obbiclliva che i sensi esterni riconoscono 
nell'affezione toltile, fa mestieri riguardare benanche come 
obbiettiva psicologicamente la parie speciale e propria dei 
quattro rimanenti sensi. - . . • 

E intorno a questa seconda parte obbiettiva dell'esterne 
sensazioni , è necessario un qualche rischiaramento , che de- 
termini e risolva lalimc questioni su la natura di loro ob- 
biettività, s ingoi armonie per ciò clic risguarda la lontananza 
degli obbielli nella visiono nell" odilo e nell'odorato. 

V. 

Dell apprensione degli obbietti lontani mediante la 
vista in particolare. — IS'cl tenore or dianzi discorso della 
prima parlo oggettiva comune a tutte T esterne sensazioni, 
riposta nel Intlo qual senso . universale; ci venne fatto os- 
servare , clic per quanto scemasi la forza delie esteriori un- 

Sressionì tattili ; per altrettanto la perfezione e 1' altitudine 
egli organi nostri sensori , nello scorgere gli esteriori ob- 
bietti , si raffina ed accresce. E però la sensazione della 



vista , in cui la cennala affezione del latto va quasi a di- 
leguarsi , è senza ostacolo la più perfetta e la più estesa 
di lutte : meutre per verun altro senso arriviamo noi a scor- 
gere Unta diversità di cose al tempo stesso , quanto per la 
vista; e con nissnn altro possiamo ravvisare oggetti in si pro- 
digiosa distanza, come per la forza indeiinila della visione: 
si che nel girarsi lo sguardo ognintorno da qualche silo e- 
minente ed aperto, può veramente asserirsi clic l'uomo con la 
sola vista abbracci L'universo , e si estenda- per gli. spazi 
immensi dei cieli. 

Nondimeno io non so qua! mania induca spesso i filo- 
sofi a dìguisare i fatti più consumi o patenti , solo per po- 
terli meglio accomodare, al loro modo d' intendere , ovvero* 
por farli più facilmente- discendere da qualche presupposta 
cagione. Tanto vedemmo avverarsi nella .comune opinioni- , 
che i sentimenti , A del corpo proprio che degli esterni, ab- 
biano unica loro sede nel cervello; e non altrimenti sili pro- 
posilo della visione, togliendo a questo senso ta portentosa 
prerogativa di scorgere le cose in, lontananza , non jwclii ri- 
oomati filosofi e naturalisti mantengono: Essere tutti gli og- 
getti della vista aderenti all' occhio , siccome fossero dipinti 
sn la esteriori! superficie o su la cornea trasparente dì esso: 
non apparire quindi in. veruna lontananza da noi , non mo- 
strare diversità di luogo fra loro , anzi uguagliarsi lutti in 
un piano innanzi alle nostre pupille , quasi un velo disteso 
sopra di esse, comccliè serbassero gradazione di tinta e dif- 
ferenza nelle ombre. Ma resi pi certi dal tatto, in virtù df 
ripetute sperienze, che lo coso vedute sicno diverse ed este- 
riori a noi ; e clic quelle fra di esso in cui più viva è Ta 
luce, tengano luogo anteriore allo altre in. cui l'ombra ò 
più densa; noi apprendiamo, essi dicono, a risgnardnre con 
abituali giudizi gli obbietti elli-iali a ii votiti su gti oechi, co- 
me discosti più o meno da noi , C situali in diflerouLe distan- 
za fra dì essi («>. 

fa). Primo die avanzasse slmile congliicllura , per "punto io sap. 
pio, fu il signor Molinelli ; ma diedero labro allo suo iootosi gli spc. 

le laleraìlo lolle ad v-.l' n.iii u.vlii. 1 n tùmuli! fra gli altri , ìlet 
quale egli lasciò distinto ragguaglio , allorché cominciò ad aequislare la 
vi-ila, narrasi di mei' piuliu.ilu' du: lulle le cose veduto aderissero agli 
ocelli E140Ì ; e nou fu clic in seguilo dello pesicriore jnerienza , clic egli eo- 
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Adunque quei che non contrastasi (junlo nella costoro 
sentenza è, che di presente noi riguardiamo le cose viste , 
come iti uno spazio esterno al corpo nostro , ed io una mag- 
giore o minor lontananza da noi. Ciò che si controverte Bla 
Belvedere, se questa esteriorità e lontananza sia un fatto pre- 
sentalo dal medesimo senso della visione , o pure un pro- 
dotto dei nostri ripetuti giudizi. Per la qual cosa par che 
di necessità delibasi interrogare lo stato originaria delle no- 
stre sensazioni, quando ritrovandoci nella prima epoca del- 
l' esistenza, eravamo sforniti ancora di ogm abitudine , e ie 
cose apparivano a noi nella loro nuda e genuina natura. 

Ma nel decorso della ideologia a noi sarà più fiate luo- 
go a notare, che mancando le memorie dello stato primiti- 
vo di nostra vita , non si possa altramente pervenire alla no- 
tizia di quanto avvenga nel pensiero del neonato , senza to- 
gliere le mosse, e desumerne L'indicio dalla nostra condizio- 
ne presente: stante che non si possiede da noi altro mezza 
di scovrire l'ignoto, se non partendo dal cognito; ed è chia- 
ro che ignoto sia lo stato originario del pensiero , cognito 
il scilo attuale. Ove adunque l'osse a noi dato mostrare la 
struttura « l' uso delle parli onde Y occhio risulla , ovvero 
le leggi della luce rifratta, con le quoli avverasi il mecca- 
nismo della visione; faremmo dapprima osservare a taluni 
dei ceiìnali filosofi , senza dipartirci dalla considerazione del 

mine» o conoscerò ti vera distanza di esse. Contraddisse a questa sen- 
(cma.il dottor Porterfield, ponendo Como leggo originaria di nostra na- 
tura, anteriore od ogni abitudini] , i|iid[,i dii] ci i'i a|i prende re gli ob- 
bietti veduti, nella debita distrala dagli occhi. E vengano in sostegno 
di questa dottrina le recenti osservazioni lei romano Luigi do Grego- 
ris, fatte sopra molti ciccai nati, ai anali noli' Abbassarsi le cateratta 
gli obbietti apparirono lontani da essi , o sili in diverse distonie fra 
foro, Senza entrare in qui sii tini di oftalmia, ci basta dal lato nostro il 
dimostrare in prò di questa seconda sentenza, elle i giudiil per abituali 

no gli sperimenti di Clieselden : ma non v'é lieve ragion da crede- 
re, che 1' errore dei suoi cioclii guariti, nel giudicare le coso visto 
essere vicine ai loro occhi, provenisse dall' esercitarsi sul principio in 
Mai il senso della listone in guisa assai debole ancora, o ben diversa 
dal naturale stato di sonila. E cosi pure Roberta Smith nella sua ope- 
ra intitolala Camp/eie xjitem of optickt , riferisco del ministro Fo- 
Bter de Clmcbwarton, che avendo ricuperala la vista tollngnli per molti 
anuLda una gotto serena, allorché cominciò in qualche modo a vede- 
re, luUi oli obbietti If.l LI [iliu.i Li ] ni! rei togli tal Vilio , pria 
cliu non tosse l'I' intera riavuto della sua inalatila. 
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nostro presenti! stato , come le immagini della vista non i- 
slieuo dipinte sulla fascia esterna degli acohi , siccome uu 
velo disteso sopra di essi. Avvegnaché chi abbia lieve sen- 
iore di simili coso ben sa, come i raggi luminosi infrangen- 
dosi nello cornea trasparente, quindi nella lento cristallina 
o nei rari umori dell' occhio , dipingano i simulacri degli 
ohhiclti , noi! su la esteriore sua superficie , ma bensì nella 
cavità interna ovvero in fondo al globo dell' occhio medesi- 
mo , sopra una finissima reto addetta a ricevere le imma- 
gini delle cose visibili , ed appellata per questo retina. E 
da tale semplice osservazione risulta primamente falsa la sen- 
tenza, che noi vediamo gli obbietti come aderenti innanzi ai 
nostri occhi , a guisa ili un velo o di una pittura effigiata su 
di essi ; dove che invece dovrebbe dirsi di vederli in uu sol 
piano dipinti nell'interna cavità dell'occhio, in fondo alla 
relina : della ijual cosa a nùuio per fermo può sorger sospetto, 
pria che l'esperienza esterna , portala su le sezioni dell' oc- 
chio, lo addimostrasse. 

Però lasciando alle altre parti delie naturali scienze lutto 
alte] che spella all'osservazione fisiologica , ritorniamo ai fotti 
della vita interiore ; e tenendoci fermi allo stalo attuale della 
nostra esistenza^ che è di tulli il più nolo , dimostriamo qual- 
mente i giudìzi, quanto eh' ci sieno abituali e continui, non 
hanno tonta forza da cambiare lo sensazioni , con far che 
dinotino quel che a noi meglio attalenta , e dicano pur ta- 
lora, per modo di esprimermi , quello che meno esse vogliono. 

Di vero non è uomo cullo il quale non sappia e giu- 
dichi tuttodì, come la volta azzurra che innalzasi sull'oriz- 
zonte visibile a guisa di solido vetro o dì ceruleo cristallo, 
e che i paoli chiamarono il padiglion del solo o 1' aureo-gem- 
mato manto della notte ; non sia in realtà clic un' apparenza 
prodotta dall' atmosfera che no circonda. E pure per ripe- 
tere che facciasi tale giudizio , non è che l' illusione punto 
svanisca, e non pio sembri una cristallina volta distendersi 
ampiamente sul nostro capo. Similmente una Ion e eh' è qua- 
drala , e come tale noi la conosciamo e la giudichiamo da 
ogni silo che ci facessimo a riguardarla , non cessa per for- 
za di tali giudizi dall' apparirci in lontananza rotonda. La 
vista apprende come rotto un remo immerso per metà nel- 
l'acqua; c per quanto io riforni a toccare eh' ci sia rollo 
ed intero, e mi afoni a giudicare rijiclulamcnic , die fa sìa 
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mio illusione nata dall' infrazione della luce nel diverso mez- 
zo più denso in cui ritrovasi il remo ; non giungo per que- 
sto ad emendare per poco l'apparenza della vista, e a far 
sì che una tale sensazione si cangi. Anzi io avverto essere 
gli alti nostri giudicativi tanto inabili a trasmutare la natu- 
ra delle affezioni sensibili , quanto che al contrario trovandosi 
spesso in opposizione con queste, debbono pur nostro mal- 
grado alle sensazioni cedere ed uniformarsi ; siccome speri- 
incutasi semprccliè nel saporare , ad esempio , una pozione 
nmara, lungi dal renderla dolce mercè de miei giudizi, eon 
costretto a piegare alla sua forza , confessandone lo spia- 
cente amarore. E pure nell'ipotesi che i giudizi della mente 
valessero a modificare o a cangiar le impressioni dei sensi, 
noi dovremmo per opposito essere gli arbitri dei sentimenti 
sì del nostro corpo che degli esterni ; potremmo cangiare 
in sensazioni pincéveli le ingrate , rimuovere ogni dolore , 
allontanare la morte: cose che quanto siea vere chi veste 
umana pelle sei sa. 

E da lai riflessi portali su la forza dei più abituali 
giudizi nella condizione nostra presente , si fa aperto che 
, non possiamo , mediante i ripetuti atti giudicativi , o mutare , 
o qualche cosa nggiugnere alle apparenze delle sensazioni ; 
dovendo anzi adattare a questa i pensieri della mente, anche 
mal nostro grado'. Onde sé nella sensazione della vista trovia- 
mo , siccome ninno il contrasta, di apprendere gli obbietti 
in lontananza ; non può tal cosa essere nn effetto degli abi- 
tuali giudizi profferiti all'occasione del tatto, ma sì deve dirsi 
una speciale proprietà della stessa visione. Quel che potrem- 
mo in virtù dei nostri giudizi , sarebbe il considerare le im- 
magini vedute in contatto eon gli occhi , come rappresen- 
tanti obbietti remoti da noi e discosti variamente fra di essi; 
o, che torna allo stesso, l'aggiugnere ai simulacri appa- 
renti tutti in un piano , una relazione con gli obbietti scorti 
dal tetto più o meno in distanza da noi; c rìsguardarli co- 
me segni di cose lontane , tuttoché vicini essi fossero , a 
livello ira loro , e contìgui ai nostri occhi. Cosi senza che 
si alteri l'apparenza sensibile , sogliamo di ordinario sovrap- 
porre alle cose apprese con gli occhi , dei differenti riguardi : 
e dire, che la terra si aggiri intorno al sole benché appa- 
risca il contrario ; che il remo ad onta sembri rotto sia sa- 
no ; che l'ampia volta dei cieli sia l' aria; Ohe da quadrata 
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la torre vista da lungi rotonda ; c che il sole in luogo di 
essere di due palmi come il disse Epicuro , sia ben di un 
millione e quarantamila volte maggior della terra. Così pure 
potremmo per attitudine giudicare che le immagini viste ade- 
renti ai nostri occhi , raifigurasscro degli obbietti lontani ^ 
e situali in diverse guise nello spazio. Illa che per opera di 
un tale abito si mutasse la natura stessa delle immagini, o 
dove apparivano pria contigue a noi e in un sol piano di- 
sposte , si dessero poscia a divedere , mediante detti giudi»', 
in lontananza, ed acquistassero la prospettiva mirabile della 
natura ; u cosa da non asserirsi , senza attribuire agli atti 
giudicatici dell'intelletto una tal forza immutatila delle sen- 
sazioni , che essi non per affatto possono avere (a). 

Laonde f esteriorità e lontananza che forma la speciale 
parte obbiettiva della vista , è un fatto che lungi dal ripe- 
tersi dagli abituali giudizi, deve riconoscersi nel senso me- 
desimo della visione. 



Del diverso modo in cui il fenomeno della lontanan- 
za avverasi nella visione , e nelf udito e tielf odoralo — 
Imperò trascorrendo i filosofi dalla pura osservazione del 

(a) Con ascrivere 1' esteriorità e lontananza degli obbietti alla sola 

no di colora, che negano ogni operandoli' abitudine sul diverso modo 
di riguardare le case apprese dai sensi. Quando questi ci presentano 
alcun obbietta, è in virtù di una ripetuta esperienza, che noi vanghia- 
mo discsrnendo in esso distintamente quegli attributi c quelle relazioni , 
che a prima aspolto mostraTunsi solo in parlo , e in modo inesalto e 
confuso : e di qui avviene che in seguilo dei nostri abituali (jiudirf , noi 
crediamo di scorgere negli obbietti e primo intuito, delle proprie!* elio 
in effetto non potremmo rilevare in essi , se non fosse stata un' ante- 
riore sperienzu, Quanta al senso della visione , V esteriorità e lontanan- 
za e romita dall' oceli io : però la giusta valutazione delle diverse di- 
siarne, non può essere che il frullu dello abitudini, mercè lo quali a 
seconda della Tona grandezza o delle differenti gradazioni di ombro, ci 
avvezziamo od ollrlhuir.' n s li ulibirfli per approsimaziono quel dota rap- 
porto con una convenzionalo misura di lontananza da noi. 1 giudizi obi- 
Inali in questo coso non cambiano le apparenze sensibili , bensì le se- 
condano, ed aggiungono ad esse rjuella delcrminniion^ che satin im- 
possibile da principio rilevare preeisamcnle. Ttestando quindi le senja- 
sioni lo stesse, 1' esperienza non partorisco clic il sola aggiunto di un 
valore dichiaritÌTo fondalo su le cose sentile , ma cognito per sola ope- 
ra comnoratiYa deU' inteuigenza, 
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fella , all' indagine dd modo in elfi omo siiooede , sngliniin 
incbiedcrc per che ■ i ■ ■ ■ vediamo noi gli obbietti iu len- 
Inn.iniA : se li r.i™gi tigni amo noè \h dove ci unno, più o me- 
no di^Uinli da noi , immedialamenle e wnm l'opera di alcuni 
cosa che n noi conduce** come chi 1 nia la loro «ione; o 
pur se fossori nono di qualche inetto chi- uvvicinaiw ai 
■ici^lri ocelli eli obbietti veduti, o ne dipingesse ivi le imma- 
gini mercè i «dori e lo onibro , in guisa da presentare 
quella sless, [iD'.iliirn e liiiilnriitnr-i di Inogu : elio <*MÌ limino 
fra loro in Finir! dogli ocelli. E inlnrito n ricerca la 
mestieri innanzi lotto por mcole , chi» per quanto natura 
avesse ascoso ed implìrnlu il modo in eoi col 6ore>o della 
risia rùrvisansi gli obbietti in lonlananra ; e per iinanlo i 
mezzi , lenitti da essa nel prodorro lai cosa , fossero difficili o 
penetrarsi e a comprendere ; non per qnesln dove patirne de- 
Irimenlo In cortezza del ratto ci rarissimo , che noi vediamo 
le coso in lontananza : atteso clic nel dubbio disputar» delle 
ceienze vuoili mantenere sempre di-linlo il Fall» dalla sua 
enologìa, nflio di non distruggere o sfigurare le cose pui 
note , solo per uon saper Irovurne lo cagioni c i modi nei 
quali succedono. > - • . 

Dovendo poi risolvere fio noi vediamo gli obbietti lon- 
lani ira modi a lamento o per si stessi , o pur ridlc immagini, 
io credo non essere aitano «ionio o presumere , che l'ani- 
ma noslra prr 1' orgaiio delia visione uscisse fuori del cor- 
po ; 0 spa/inudo su uri monti e pei mari , andasse n rag- 
giugnore ("manco il sole e re stelle Perciocché non è mollo a 
ridire, come nel presente nnbo di cose , b niun altro modo 
Cupa '«] un ri scopra poter noi rnviisare gli esteriori obbietti , 
salvochè cimisi nel recioto del corpo , e per meno degli or- 
gaui mai allorch' essi son sani : si die non potrebbe al ceri» 
entrare in mente ad noni di senno la Mrana ipotesi di qual- 
che aereo viaggio , che lo spirilo , lasciandosi gli oouhi al- ■ 
V indietro, eseguisse ognidì con la legge dì non al>bnod<i. 
nnre il 6uo corno, di rammioare sempre in liooo rette tal 
quale l'ortica insegna che vanno ì raggi della luce, e quel 
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a ad essere ripercosso tini corpi per produrre nell'occhio le im- 
magini visibili, e elio comunemente chiamasi luce, che elio 
sin della sua natura su la quale tanto han disputato i fisici. 
E però la luce, propagandosi ed infrangendosi a norma dello 
note leggi ottiche, viene come a dipingere in miniatura in 
fondo alla retina degli ocelli lo immagini degli obbietti lon- 
tani , che noi non possiamo dir di vedere se non mediatn- 

stri occhi , e nel momento in cui essa ghigne a ferirci , e a 
produrre in noi i simulacri visibili. 

Le quali cose stando così Tassi aperto per primo, che 
col senso della vista non raggiungansi gli obbietti lontani 
meno che per le immaginile per secondo che l'esteriorità 
e lontananza' delle cose vedute , onde risulta la prospettiva 
delle diverse naturali scene, non risegga altrimenti nei sen- 
so della visione, se non pure in immagine. Onde egli è uopo 
ammettere esser tale la confi gurazione e la mutua positura 
delle tenti degli occhi , e tale la natura dei suoi umori dia- 
fani , che nel ricevere mediante la luce lo impressioni degli 
• obbietti esterni , ritenga in modo esattissimo e preciso la 
disposizione medesima che le cose hanno tra loro all'in fuora, 
espressa meglio che in miniatura od in quadro , per mezzo 
delle diverse scomposizioni di luce nei colori del prisma, 
delle diverso ombre graduate nei ciliari e negli scuri , o 
delle svariate posizioni o di prospetto o di profilo o di scorcio. 
Per mezzo di tal meccanismo , certamente mirabile , è ne- 
cessario che nelle immagini della vista abbia luogo l'este- 
riorità e lo lontananza delle cose rappresentate con 
nissima arto , che lungi dall' appari ivi a simigliarla 
velo steso su gli occhi , o quasi lusserò effigiale in un 
si dessero invece a divedere in prospettiva , e present 
per servirmi di voce pittorica , lo sfondato in qual. punto 
di veduta si voglia. Lascio ad altri l'internarsi nelle mille 
ottiche disquisizioni , che sarebbe un uscir molto dal propo- 
silo nostro. Ma perché non sembrasse troppo inusata cosa, 
che la natura giugnessc ad effigiare tale un' immagine , da 
ritrnrtì al rivo fin le più vaste pianure , e i tortuosi fiumi 
che si vanno a disperdere in remoli mnri ; non voglio ri- 
manermi dal dire, che ben altri esempi ce ne presta la stessa 
natura prima e poi l' arte. Quante volte non ci accade 1 ve- 
dere nell'acquaie immagini di alberi' e di monti in lontanan- 
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za, ovvero fe nubi ed il cielo dio tanto sembrano abbassarsi 
sollo i nostri piedi , per quanto ci si alzano sul capo? Spesso 
■incora si ù visto nelle Camere oscure e in altre macchine 
«lliche il Tunnel di Londra o il gran San Pietro di Roma, 
in misura ad un dipresso eguale alla vera ; e mi occorse 
pia tempo osservare un Panorama, che ad onta non eccedesse 
forse le trenta braccia in diametro , puro a chi dentro vi 
entrava facea scorgere come da a n loggiato la città di Parigi 
in grandezza al naturale , ed in essa le montagne lontane, 
l'aria fosca , la Senna, UToulkrie, la casa di Voltaire ce. 
E per tacer di ogni altro , non basterebbe il fatto ovvio 
degli specchi a far conto, come possa a noi apparire 
la lontananti pur nello immagini , mediante le infrazioni 
della luce , le varietà delle tìnte , e le gradazioni delle 
ombre ? 

Laonde per ciò che riguarda la special parte obbiet- 
tiva del senso della vista, riposta nella lontananza degli ob- 
bietti veduti, concludesi 1° ehe una tal prerogativa competa 
alla stessa visione, anziché derivare dai nostri abituali giu- 
dizi ; e 2° che trovisi nel sènso della vista non in realtà ma 
semplicemente in immagine. 

Per quel che altiensi da poi alla lontananza degli ob- 
bietti sonori ed odoriferi , la cosa va bene altrimenti. Non si 
ioviene in tali sensi veruna sorte d'immagine, mentre non 
si potrebbe elogiare un suono, nò dipingere la forma di un 
nilorp. Quello «hi! solo vi resta è una specie dì scotimento 
dei servi acustici ed olfattori: ed a seconda che un tale sco- 
timento diminuisce od accresccsi , noi proviamo una mag- 
giore o minore vivezza in queste sensazioni. La lontananza 
adunque che più o meno ascrivesi agli obbietti dai quali 
nascono i suoni e gli odori ., non può essere, a discrepanza 
dalla sensazione della vista, se non il prodotto di un giu- 
dizio, col quale per abitudine ci rendiamo usi a pensare, che 
i sentimenti di suono e- di odore, quanto piò vivi ei sono ^sup- 
pongono più prossimo il corpo sonoro e odorifero , e più re- 
moto aìlor «he sono piò languidi. Il perché la lontananza che 
si appone agli obbietti dell'udito e dell'odorato, lungi dal rise- 
dere" nelle rispettive sensazioni degli odori e dei suoni , di- 
pende dai nostri ripetuti giudizi, e in detti sensi non trovasi 
neppure io immagino. Avanza a dire però che siavi nelle 
sensazioni prefcóc il semplice fondamento ovvero il segno delta 



3S 

prossimità e della disianza , a misura che o più vive esse 
sono ovvero più smorle (a). 

■ VIL 

Si riassumono le cose dette sui sentimenti esterni, 
e ragionasi si dei requisiti comuni ad ognuno di essi , che 
del loro eonfacevolc impiego — Le sensazioni esteriori , a 
chi volesse definirle in seguilo di quello che n' è stata di- 
scorso , potrebbesi dire : Essere quelle immutazioni del sen- 
timento fondamentale , provate negli organi del corpo pro- 
prio , e che rappresentano in diverse maniere i corgi in fuori 
di esso. Il perchè guardate dal primo lato servono di più 
ferma rìpruova del sentimento fondamentale , e dimostrano 
I' esistenza degli organi nostri sensori ; prese nell' aspella 
obbiettivo , tanto per quella specie di tatto che tutte rinser- 
rano qual senso universale , quanto per le affezioni speciali 
dei quatlro sensi , ci mettono a giorno di un universo cor- 
poreo del quale noi siamo parte precipua , ma elio appren- 
diamo come diverso ed estrinseco a noi , qual che si fosse 
la sua natura e realità, di cui non cade punto tenere in 
questo libro parola. 

Prefinita cosi la natura delle sensazioni , i requisiti es- 
senziali ad ognuna di esse ne emergono palesamento. E per 
primo son necessari gli organi sensori , senza i quali sa- 
rebbe impossibile provare le mutazioni nel sentimento fon- 
damentale e le prefatc affezioni sensibili : siccome ne i ciu- 
ci» le provano negli occhi, uè i sordi nelle orecchia ce. Per 
secondo son necessari gli obbietti appresi come diversi 
ed infuori di noi : senza di che se avessimo delle immuta- 
zioni nel fondamental sentimento del corpo nostro, non- po- 
tremmo al certo chiamarle sensazioni esterne ; mentre l'e- 
sterno o il di fuori mancherebbe del tulio, né però avrem- 
mo quei sentimenti dei quali suiora abbiamo fatto discorso. Ed 
oltracciò conviene per terzo , che tale sìa la prossimità e 

(a) In bravo: negli obbietti della sensazioni , tono a distinguerò la 
direnili dal corpo nostro , l'esteriorità e la lontananza. Le due prime 
cose eoa dato da tulli i scusi, por quella specie di tallo clic ó comu- 
ne ad ognuno di essi: ta !er*a nella »isione i fornita dui senso mede- 
simo , rei!' udito p nell'odorato è Predella dagli aliilucli giudàl, nel cu- 
-*o * nel Ullo propria™™ It: ilttlu nen si vini iene per nulla. 
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In punizione reciproca degli obbietti e degli organi , che 
putessero questi ricevere l azinnc dei pruni ; giacché lollu un 
requisito siffatto , ben vi sarebbero degli organi sensori c 
degli obbietti sensibili , nin le HDSazioai esterne non inni. 
Al ritrovamento Ji questi Ire requisiti, compoucnli il 
Citta dri sentimenti mirini Ili ■ ttotlenlra I" ara|uut ifual 
nin il miglior modo ili fare delle sensazioni me Jet ini e l' uso 
(■ili l ■' ■ ■ ■ ■ che per esso . pah. K in quanto n Ini cosa, 
su In quale mollo si fi detto , sembra elio u procedere bre- 
ve e tfiustaincnln dcbhaei pria consultare ouuli sieuo gli cf- 
felli , che tu le esterne wosatiom produce In frequente ripe- 
tizione e 1* esercìzio degli olii sensibili. Or come la quoti- 
dionn spericuzu il conlesta , il primo effetto che provasi 
in ciascun senso, u misura rhe i suoi atti si raddoppiano, 
it l'accrescimento dell'altitudine necvosn . i: In destrezza rhc 
acquistasi nel ricevere le «flezioni delle cose esterne. Son 
famosi perciò . parassiti di Giovenale, i quali al primu gu- 
star di do* Cottici li dicevano, se fout durila dai sassi di 
Lucrino o lolla ai senili di llulupa. D questa finezza e tanto 
rimarchevoli' {ini , quanta v maggiore in quegli che per av- 
venlura mancando di qualche senso , debbono piii snissa- 
menle usare degli alln : come ditesi avvenisse in linci cie- 
chi nati., che guidali da tm colon sonoro fallo sul bersa- 
glio, liravnno ad esso senza fallire; o di quegli altri che 
distinguono col tatto opti i none la , e l'indicano l* immagine 
ilei conio , e te ne leggono pur le panile con In punta dell'indi- 
ce, leeone Africano parla di un cieco che guidava ognidì gli 
stranieri pei deserti dell' Affrica col solo hular della subbia ; 
e si è detto pur di un allrn riern urbanista ollandese, che 
leggermente instando le carte da gioco , te ne sapesse in- 
dovinare i differenti colori. Ma in opposizione n questo primo 
effetto suole avvenirne un fecondo , d quale è : che io ugual 
grado che la destre/za nervosa si nreresec nell'impiego dei 
sensi . b' indebolisce l' intensità e la forza dello sensazioni , 
massimo allorché questa piii vive sono, ed hanno maggiore 
energia. Onde si osserva che gli stessi veleni a forza dello 
spesso ripeterli in dose cicscenli , perdono sopra di ooi d lo- 
ro elfello ; e lloussenu solea dire che gli odorosi fiorì poi 
che avrà no ndescnlo il suo Culo, li serbava alle nari degli 
aulici I.n sola eccezione che dee farsi riguarda una rei la 
«pecic di dolou di cosi ria natura , die [ungi dallo scemar- 
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quadro medesimo , o noi ravvisiamo in esso i più bei colori 
e le più parlanti ligure , o non vi scorgiamo che un con- 
fuso ammanso di luce. 

5° lu (paolo al requisito che spelta agli organi sen- 
sori, è finalmente necessaria pel retto uso delle sensazioni la 
sanità: avvegnaché non è a dire come, a uhi è affetto da 
IWiim', sembrino amari i più dilieati sapori ; come tultii co- 
lori at guardo dell' itterico ingialliscano ; o i suoni ad un 
orecchia compreso da reuma riescano cupi ed ottusi (tt). 

Queste sona lecondiztoni dalle quali il giusto impiego 
dei nostri seusi singolarmente dipende , e rimosse le quali ' 
le sensazioni escono dal loro stalo naturale , e divengono 
viziate e guaste. Non è però che avverandosi dette condi- 
iioni, potesse dirsi che i sensi scoprissero l'essenza delle cose, 
ovvero che tutte le qualità mostrate da essi fossero obbiet- 
tive nei corpi. Ancora una volta voglio ripetere non entrarsi 
da noi per anco in simile indagine da rimettersi del tutto 
alla ideologia ; ed aver parlato sin qui delle sensazioni sotto 
il mero asjieito psicologico, cioè come fatti della nostra t ita 
sensitiva , nei quali troviamo di apprendere passivamente dati, 
corpi con le tali e tali altre qualità , o che reali esse fos- 
sero ovvero illusorie. In (ale riguardo i sensi esterni non 
sono, che gì' istru menti dei quali l;i Provvidenza ci ha for- 
niti , per conoscere i mezzi onde mantenere il nostro essere 



(a) Molle cose polrefcbcro qui essere aggiunte intorno a eetli più 
rimarchevoli difetti degli organi scniicnti. E Idi in qoanto agli ocelli 
sarebbero precipuamenlo quelli, die nascono dalla div ergeva dell'asse 

lo pili gli'obbictli unici appariscono reduplicali , spesso io diversa gran; 
.delia, ed in qualche inal.itlij pur lupovialli. (juesli ta" : "<"»"">" 
sullo il nome di itrabiamo ,' e non può aigàrs' -'■ 

- '«cnsmicmi. 'Come però non sì può inTeitigare 
tlrnbismo, se non per F opera dell' csporicnia 
t-ipi elio l'oltica insegna; conosciamo nostro debilo il rimanercene qui 
dal farne parola , rinviando il curioso Iclloro a quanlo dopo le celebri 
(coierie di Newton > scrìssero so queslo soggetto il dultor Jurln, e VtO- 
illese l!rij;g< nella suo Nona filloma theoria. 
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ART- 3°. 

Degli aggiunti dei scnliinenli , riposti nei piaceri 
e nei dolori fisici 

I. 

Che cosa sieno i piaceri e i dolori filici \ e guati 
le loro specie diverse. — Net sentire tanto il corpo ito- 
Siro die gli esteriori obbietti , et avviene sovente o di re- 
star compresi ila qualche graia affezione, o di sperimen- 
tare il violento stato di alcuna impressione sgradevole. Nel ■ 
primo caso possiamo dir di sentire il corpo nostro affetto 
in guisa confacevole alla sua natura, e consentanea alla strut- 
tura degli organi ; nell' nitro noi proviamo invece una fona 
più o meno sconveniente all'uomo, e corlurbatnce dell' or- 
dinaria condizione delle nostre membra. Ma corno dette af- 
fezioni , o sieno piacenti o sgradevoli , provatisi sempre 
nel nostro corpo , e si diffondono in esso ; perciò sogliamo 
nominare piaceri fisici quelle affezioni , che si conranno alla 
natura dell' uomo e alla con fu minzione degli organi suoi , 
e dolorifici tutte .quelle altre, che sono avverse al nostro 
essere , e distruttive dello stato naturale del corpo. Non che 
volessimo con ciò diffinire la natura dei piaceri e dolori fi- 
sici presi in sè stessi , piuttosto che nelle loro relazioni, e 
sotto il solo riguardo di cambiamenti degli organi. Presi in 
sè stessi i piaceri o Ì dolori non sono che modi di nostra 
vita sensitiva , affezioni semplici dell' io senziente ; e come, 
tali non ponno essere appresi con parole , da chiunque non 
ne abbia fatta sperienza in'sè stesso- 
Dichiarata per tanfo l'esteriore condizione più che I" es- 
senza dei piaceri e dolori fisici ; fa bisogno , per dispar- 
tirli nelle loro debite classi , avvertire non essere i piaceri 
e i dolori cennati unniche cosa distinta dai sentimenti, sia 
del. nostro corpo sia degli esteriori. Perciocché se essi na- 
scono da alcuna impressione dì cosa esterna , trovami ri- 
sedere o nella vista o nell' udito o nelV odoralo o nel git- 
elo o nel tatto ; e se non riconoscono veruna esterna cagio- 
ne, stanno congiunti col sentimento fondamentale del corpo : 
ondo chiaro apparisce non doversi considerare menochè miai 
modi ed, aggiunti dei sentimenti. E però_ lanle classi deb- 
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hunst noverare ili piaceri e dolori ti-iei . quanti sono i sen- 
L'tneolì medesimi: k) clip vi saranno uni-Ili clip appartengono 
al sentimento fondu incula lo , ■• quelli ila attribuire Mie «tenie 
sensazioni. 

K ili vero IWrrvazione mlrrioro discuvrcci . rome luHY 
proprie ed interiori al corpo nostro, le scem i li .ìli- -i- n pia- 
■■■■■■ e dolorose, che perciò deblionsi ascrivere al seoli- 
mento fondamentale, fi in i" un piacere sparso in, latte le 
membra quello clip provasi allorché è florido il corpo e le 
sue Ini:. ■ i i son sane , e il quale e riposto in un modo del 
scotimento foniluminlnlc di'- orMiin. i:h ù vegeto il Heute, e 
piò dei ii uni n arsi rigore. tÀjntrarì a questo Rimo quei dolori 
pifi ii meno acerbi , che trovatisi nel corpo nostro consunti 
alle diverse nflenoni morbose, e i quali vendono dall'arte 
medica distinti con molli nomi, a seconda della loro diventa 
natura , e dei vari luoghi in cui stanno ; ma che riduoonsi 
lutti ad un muJo del sentimento fondamentale , che potrcb- 
liesi chiamar mnhnnia. In U" i un piacere il moderalo ca- 
lore che equahilioenie dUTondesi per l' iniera persona, e che 
fecnndn la l'ila organica e ne mantiene in più l' energia, 
l'er apposito è un intimo dolore o I" eccedente caldo die 
senlesi negli stali febbrili . " il freddo die mostrasi nel lan- 
(•nife dello membro e: nel mancar della vita. E un \S° pia- 
cere proprio del fondamenta! senlimenlo quello che provasi 
nella sazietà . e clic può dirsi di nutrizione , al quale c av- 
verso il dolore drlla fame e della scie chiamato pur di ap- 
petenza. F, viene in 4° luogo il piaceri; del riposo e del sonno, 
al quale si oppone il dolore della stanchezza. 

Kignardn ai sentimenti esterni tante sono le specie dei 
piaceri c dolori tisici , quanti i sensi medesimi. Onde son 
dilettosi piaceri le bello scene che la natura presenta, la 
melodia dei canori angeli i , V olezzante aere di primavera, 
il grato sapore di un frullo , la morbidezza delle piume o 
i levigali contorni di un marmo ; suo dolorosi poi e spia- 
centi le dense tenebre , i rumori stridali e dissonanti , i 
cattivi odori, l' amaro , il nnido c l'aspro. 

Or quaado cedrassi a suo tempo come il numero dei 
pianori sensitivi di nostra vita , ecceda di gran lungo quel dei 
dolori ; (piai moli di rioono>rrnle e grato anunn non dovranno 
sorgerci toverso t)olui , che per nostro solo uso e filetto 
tiute meraviglie neil' universo ha diffuso . 
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IT. 

Se i piaceri alieno riposti nella sola cessazione dei 
dolori , in che si discorre dei piaceri e dolori sì nega- 
tici che positivi — Non però di meno vi lia di molli filosofi, 
i quali togliendo ai piaceri 1' essere affezioni sensibili posi- 
tive ed uniformi alla struttura degli organi , li ripongono 
semplicemente in taluni stati negativi, che godonsi nella rimo- 
zione e vacuità dì alcun precedente dolore. Diguisaché giova 
loro affermare: Che il diletto provalo a modo di esempio per 
le bevaude c pei cibi , non stia in altro , salvo che nella ces- 
sazione della molestia die seco apportava la fame o la sete : 
e il piacere stesso che godesi per la veduta di una fiorita 
campagna , non proviene altronde , essi dicono , se non da 
che le momentanee e continuate vibrazioni del lume di pi- 
gnente nel fondo degli occhi si gran varietà di oggetti e di 
colori , producono dei momentanei continuali increspamenti, 
la cui momentanea e continuata cessazione é gratissimo e 
soavissimo piacere. 

Veramente non può sconvenirsi che un vivo diletto a 
noi venga dalla detrazione di qualche dolore. Perciocché io 
stato naturale in cui si entra allorché finisce alcuna affe- 
zione molesta o disgustosa , comecché fosse il più ordina- 
rio e consueto per noi , pure in rapporto al dolore che cessa , 
presenta un certo alleviamento e ima calma, che tanto accre- 
scono più l'intensità del piacere, quanto fu maggiore il solfarlo 
dolore. Gli acuti stimoli del panereccio degenerano cosi in un 
dolce piacere, tosto che tagliandosi la pelle , desiste l'umore dal 
premere la sottoposta membrana. TI riposo é gradevole quan- 
do succede olla fatica ': e non può negarsi che la rimozione 
dell'appetenza sia pure nn dei piaceri prodotti dal nutrimento , 
e Imito maggiore quanto fu più doloroso il digiuno. Onde- 

Ì quali poiché consistono nella sola liberazione di anteriori 
molestie , deblionsi chiamare negatisi. Siccome non si può 
disconoscere altresì molti dolori che ci tormentano per la 
sola privazione di qualche piacere , che negativi ancor sì 
vogliono dire (a). Fate prova di togliere la dolce ciambella di 



■ [a} Trattandosi ili falli ossili colili a eiawimo, non vi ha uopo 
di ripetere che anello le delle alfcioni o graie o ssradevuli, sieno reali 



mano a un fanciullo rami re -ei so la pasteggia quielamonto . 

c vi esprimerà ! Oslo con gli acuii gridi il dolore di priva- 
zione che ne risolile. 

Ma ove si raglia toner dietro alla BOBriénza , c non 
isnalni-are i falli por n 11 lì do ale idee di sistemi : si farà cia- 
scuno faciliiienlo avvisato , come oltre ai piaceri e dolori 
che negativi dicemmo , altri convenga riconoscerne in cerle 
impressioni sensibili, che o consentaneo sono alla struttura 
degli organi, o moslrnnsi ad esse repugnanti ed avverse: 

0 che bisogna per questo nominar posilii-i. Sun positivi do- 
lori tuli' i mali fisici del corpo, corno mielli che oltre al 
distruggerò il piacere della attuila , includono qualche reale 
immuta/ione che travaglia le proprio inemhra , o tormenta 
la nostra vita animalo ; e son positivi dolori l' amaro, lo 
scottante, il pungente ce. , porcile seiua far i epsnrc piacere 
di sorte, si prc-i'iil.-njo intensissimi od irritanti. Ma pervenir 
meglio ni proposilo nostro dei piaceri positivi, da chi igno- 
rasi che i cibi e le bevande , ollrecliò ammorzano il dolore 
del Inappetenza , producano prandio sui nervi papillari , di 
che è gnernìlo il palalo , una grata impressiono positiva per 
quanto sensibile "f INiiui dolore nel naso .■irai limare, o ninno 
nelle orecchia pria dì essere affelio dall' armonia della mu- 
sica. (Juanlo adunque noi odoriamo lo fragranti rose, o gu- 
sliamo la melodia di un concerie , quale è il precedente dolo- 
re che in noi finisco? B non dovremo ansi co ne edere elio ei 
sieno piaceri del lutto per noi posi li vi ? Neil' esempio poi di 

modifico! io ni del nostro Individuo: onde so le diciamo negative, non 4 
iMi!n, intento il chiamarle cosi, quasi eli' elleno fossero- un nuli» per 
nui ; ma (oli le nominiamo solili l' unico rapporto di una precedente affo. 

sostegno di ciò, quanto fu decorsa dair iiisfgneV. G'. Mttiielti ni" [■'!'■ 
ilio volume della Materia medica, per mostrare (contro la gii fu vai- 
sa opinione), che il dolore della lame c della iole , non dai succhi 
gastrici , in dipendesse dalla sola privaiione del nutrimento, 

Dal vetierh appellati negalo! , liolrcldiesi eziandio supporre che- 

1 piae.. r : e dolori emuli fossero da meno dei positivi. TtillavuKa 
non di rado suole avrerarsi il- contrario. E per quei piaceri segnala- 
mene elio, sì reaero abituali por noi , comò il 1' eserciaio dei scusi o. 
la sanila della vila, succedo tuUodl elio non lanlo son di nileUo alior 
che si posseggono, quanto apportano di lormonlo nel sentirli mancare. 
Laonde sembra clic pur nel fisico abbiano luogo a loro modo qni-IU- Ir-^i, 
Ohe *it beilo si apprezzi meglio (piando si perde i , a ebe mon siavi mag. 



una dilettosa veduta, se fosso vero che il piacere nascesse dalla 
cessazione dei momentanei e continuati increspamenti dolo- 
rosi , prodotti dall' azione della luce ; dovrebbero coesistere 
pure di continuo nelle più belle sensazioni della vista e il 
dolore e il piacere in pari intensità , sì die la cessazione 
del primo fosse cagione produttiva dell' altro. Frattanto a 
ni uno per fermo è avvenuto mai di provare nelle sensa- 
zioni della vista una silìiilta escogitala mescolanza di piacerti 
e dolore , la quale toglierebbe alle più grato visioni ogni 
diletta, compensa ndolo di una eguale molestia. Per lo clic 
dessi parimenti concludere , riguardo ni senso della vi- 
sta, clic il piacere in esso non derivi dalla continuata ir- 
ritazione luminosa ohe ad ogni istante cessa e sollcnlra , 
lai ebe potesse dirsi un piacer negativo ; ma che iier con- 
trario piacevoli sic.no positivamente lo stesse moderale e 
non irritanti vibrazioni di luce ; piacevoli gli elicili della 
chiarezza , o delle colorale immagini che nei nostri occhi 
producono. 

li da lalì hrevi ma necessario osservazioni 5' inferisce , 
che in fuori dei piaceri e dolori di privazione appellali ne- 
gativi, debbisi ainiuOllerno altri di natura ben diversa e po- 
sitiva.. . . 
IH. 

Se tra piaceri e dolori debbasi ricotmaeere uno sialo 
medio (f indifferenza — Giusta l'opinare di quelli che ogni 
diletto fanno consistere nella semplice rimozione di qualsi- 
voglia molestia ; non puossi fra gli siali dolorosi e piace- 
voli, inler|>orre un lerzo stalo medio d'indifferenza : e cagion 
che ove non sia in noi alcun doloro, l'islessa vacuità ed 
indolenza in cui sì entra , è secondo essi il maggior dei piaceri . 

Visto perù che oltre ai piaceri e dolori di privazione, 
altri ve n'abbia del tutto positivi, i quali riseggono in certe 
icali affezioni sensibili, ò convenienti o contrarie alla nostra 
vita animale; devesi per noi ricercare, rispetto a questi, se- 
condi , se siavi mai uno stato in cui non siamo affolli nò 
da graie nò da spiacenti sensazioni , e clic perciò debba dirsi 
d' indifferenza. 

Or a me pare nn fatto nssai comune , che nella con- 
dizione attualo m cui l'uomo L-oviisi più imbevuto delle abi- 
tudini , e accostumalo quindi ad esseie spellature, assidili) 



del miratile magistero dell'universo ; nìuna cosa sìa più ov- 
via, quanto le sensazioni indifferenti. Non ai non menleper 
lo più , da cliì Bla florido e nel vigore della vita ,- al costante 
piacere della sanila : si mirano tuttodì con indifferente sguar- 
do le vaghe famìglie dell'erbe, dei fiori e degli animali a 
noi noli ; lo spettacolo più grandioso della natura , il sole 
che compie il diurno giro su 1" orizzonte e distingue i tem- 
pi , il più dello volle trascorre inavvertito: e per fine un 
gran numero di lavori e di oggetti di arte, solo percliè resi 
abituali con noi, non piti cagionano sui nostri sensi veruna 
impressione gradevole. Perlochè negli stati abituali d'inav- 
vertenza può ciascuno, a norma delle sue peculiari ossue- 
tudini , numerare buona quantità d'indifferenti sensazioni. 

Non si avvera il medesimo in chi si piega a riflettere 
eu di sé stesso. La vita , la vigoria delle membra, l'eser- 
cizio stesso dei sensi, sol che uomo facciasi a considerarli, 
boo doni gratissimi ed intensi piaceri: più lo vediamo quando 
per avventura stiamo in punto di perderli. Senza andare in 
traccia di insolili effetti nella natura per provar nnovi pia- 
ceri , a noi basta osservare come , a chi pongavi mente , 
piacevole sia il gustar negli occhi il dolco sentimento della 
chiarezza , piacevoli i colori, grate le più consuete vedute. 
E fra le opere d'arte basta una bella figura , un regolare 
contorno^ una sfera, un culo, una cosa qualsia, a generar 
piacere , quando è secondo le leggi dell' arte. Nelle ipotesi 
contrarie a questi esempi recali proveremmo invece, ponen- 
dovi il pensiero, delie sensazioni più o meno spiacevoli. 
Sicché negli stali di perfetta avvertenza , ove ciascun ne 
faccia pruova in sè slesso, non credo che alcuna sensazione 
del tutto indifferente si possa trovare- 

E cos'i guidati doli' esperienza dobbiamo concludere , 
che lo sialo iV ind il;'.»renza , lungi dal potersi riconoscere 
tra ì piaceri e i dolori asso! u tornente, e allor che avveniamo 
a quanto succede in noi stessi ; debbasi riporre nella sola 
condizione di una inavvertenza abituale (à). 



(a) Avvi ìnoìtre dei piaceri e dolori moramente Epirifuali , elio 
liànno per proprio il generare nel noslro aniraii o Iclióa o Irislczia. Ma 
Ai essi vnolsi ricercarne la speciale natura art far parola della, yila tn- 
tcllettuolc dell' uomo. 



Digitizcd by Google 



ART. 4° 



Della ripruJmione ilei sentimenti, ovvero della memoria sensitiva, 



Della riproduzione dei sentimenti, in quanto diffe- 
renziasi daU allo stesso del sentire. — Lo sensazioni sieno 
fondamentali oil esterne, e cjuelli elio domandammo aggiunti 
loro o piaceri o dolori fisici , olirono , a ridurli in breve , 
questi tre speciali caratteri. Il 1° è die l 1 atto del sentire 
non si avveri , come i! fatlo confinilo e le cose sopra di- 
scorse il contestano , ec non quando siavi un obbietto pre- 
sente ed un'attuale modificazione, o intima al nostro corpo 
o cagionala dalle cose esteriori. Il 2° è che ogni senti- 
mento succeda sempre o in alcun membro. peculiare del cor- 
po , o in qualche esterno organo sensorio : diguisnchè possa 
ciascuno in qualsivoglia caso indicare a un dipresso, in quaK 
parti del corpo il tal sentimento abbia luogo , e quali altre 
ne vadano esenti. Il 3" poi sta in ciò che tutti i sentimenti 
sieno veri alti vitali dell intero congiunto, cioè dell'anima 
e del corpo insieme : giacche in quanto al corpo , impor- 
tando essi ognora alcuna il umiliazione o movimento nelle 
sue parli, richieggono eh' ei sia orgìiiiì/zitlo e vii», 
atto a ricevere e nd eseguire quei moti ; o in quanto all'a- 
nima , siccome non può negarsi, dovere essere ella suscel- 
iiva di risentirò le impressioni che avvengono in ogni punto 
del corpo , cosi deve spiegare una certa vitale energia che 
invada o penetri tutte le membra , e per la quale pongasi 
in reciprocane con gli organi suoi : senza di che , come 
n proprio luogo il vedremo , i' anima rimarrebbe isolata 
dal corpo intero , e in luogo di raccogliere in sè le im- 
pressioni sensibili , le lascerebbe passare non sentile , come 

se fossero cslniiscdic a k'i. 

Un altro fallo il quale sotlcntra ai sentimenti , e tiene 
le loro veci allor che essi finiscono ; richiama ora la no- 
stra attenzione. Fnle che il gran quadro , su cui mi sori 
(issato lungamente a guardare il regal personaggio che v'è 
dipìnto , mi venga immantinente tolto dinanzi ; che fini- 
Ica un motivo musicalo di cui abbia provato grande dilello; 
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che cessi dall' offendermi I' ingrato odore o I' amaro gu- 
sto di qualche medela ; che estinguasi il foco che or mi ri- 
scalda , e ai culmi il dnlme 'nSl'erlo in un piede. La è cosa 
da lutti osservabile, che millostaulo una siNalla cessazione, 
il personaggio conlenijilalo sul quadro contìnui a vnrsarmìsi 
dinanzi al pensiero cmi le identiche torme, con gli slessi co- 
lori , e in lolla la sua imponente maestà ; siccome mi ri- 
suona eziandio lo flesso andamento di noie e la slessa mo- 
dulazione degli mlili iilniiiiiuilì , untile quando quella sonora 
melodia si è dileguala dalle mie orecchia ; ini resta non 
lieve nausea e di o IuimIo v di !;i:^Io . [ut la sola rimembranza 
di quella spiacente medela ; e un vivo ribrezzo mi avanza , 
c mi ricerca spesso le vene , al ridestarsi di quel già sof- 
ferto acerbo dolore i\mi è ugualmrnie da osservare, chi; 
assai sovente dopo Inr.^iii miei talli, lo cui tuli' altri nenlì- 
mcnlì han ■■■ > luugo dei primi ; la li u -i medesima , il 
medesimo sonno , lo stesso puzzo o amarore , e lo stesso 
ribrezzo ; si ridestino a quando a quando , e ritornino a 
diiersn riprese, con vìveua relativa agli h iter rompi menti 
■leeoni , <• alla diversa intensità delle prime sensazioni. 

(hirslo che ai senliuiciili avanza , o vogliasi dire or- 
ma rimasta o riproduzione di essi , si diuerenzia dall' allo 
medesimo thl nenliro per le tre note clic seguono. 

In 1" ncll' apprendere un obbìelto in tale ipolesi, non 
è cb' ci siaci realmente presente , ovvero che un altuale mu- 
tazione succeda, o nulle membra del corpo o ne II' estortori: 
Apparato degli organi. In riandare il ritrailo visto su quel- 
la lela , allnr ohe ho già chiusi gli occhi, oppure il ■jua- 
<h*o mi è lontano o forjc piii nou esisto; non può cader ilnli- 
bio che l' obbietta osservato da ine in tal caso non mi sin 
piii preseulc. Nei : i,m !■ ..- i:iiei:i,inu ntc il motivo ascoltalo 

■ i- | — . ■ p.i i ■ J i ■- 

suono; ni- per fermo assaporo. (ìulo o soffiu alouua molestia . 
semproché mi ritornano al pensiero delle cose altra «olla gn- 
sLile, odorate, o dei dolon in qualche membro solferli. Sti 
risvegliarsi dei scnlunenli , non ù dunque die siavi o I ob- 
biello presento o un' attuale alfezione negli organi : invece 
non può asserirsi di nveri' in noi salvo che le sole ificeìi' 
delle iinprcshioiù provate, l e quali specie io quanto alla w- 
siohc ponno essere diuominate simulacri od ioiniagiin, inglien* 
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do l'analogia dalle pillili*, le quali rappresentano l'originale 
eziandio quando esso é lontano ; ma in quanto alle cose 
apprese dagli altri sensi , slmile clic come fu dello , in niim 
modo ponno esse venir hiiiiiiIjiIo in clligie, soltanto rimane 
a dire che lascino di sé talune leggiere tracce o vestigi : 
reslando però fermo per latte le sensazioni , che l 1 obbietta 
appreso nel loro ri] irod linimento non sìa per sù stesso pre- 
sente giammai (a). 

In 2° allorché in noi si risvegliano i sentimenti pas- 
sati, non è già che una riproduzione siffatta avvenga in 
quelle membra o in quegli organi stessi , in cui la prima 
volta successe l' impressione : stante che in lai caso non 
provasi nelle varie parli del corpo , come abbiamo indicalo, 
veruna affezione uè visibile né sonora uè fragrante né sapa- 

(a) Lo specie, cori dette forse dal Ialino sperali, dovettero indicare 

in origini: irui'llc- uinWc •■lic i r.ir;.i nidi nel!.; sjii'I.iiicìk' '|ii:iii.Ih 

sono percossi dal iole , co in prosieguo ogni «ti™ (arie d' immagina 
( onde poi tpccio Oli tupieia , vedere , aver presente- mi' i[|imn S ;,i.. ). 
Ravvisando nell'uomo alcuno nmigjiaoi* crii fenomeni della esterni na- 
turo , coloro clic primi si rivolsero sopra sé sfessi , trovarono assai con- 
forme il denominare specie quello impressioni cagionalo sui singoli sensi 
dagli oliliielli esteriori , per mono dalle qiioli riceviamo in noi le forme 
di essi, siccome gli spedii le ombre.. 

Coicsle specie di'libonsi appellare sennttH. Or come avviene e lio 
le affinità c lo analogto fra le cose , più che la conosccnsa di esse s'inol- 
Iri , pili si discorrono ; cosi si vide die , sospeso ogni uso di sensi , 
l' intelletto nostro persìsto tuttavia a giudicare su la natura dello co- 
se , qual se le possedesse a suo modo , e le rinserrasse in fi stesso : 
ed a coleste interiori formo 0 simigliamo dello cose , possedute doti' in- 
telletto , fu appropriato altresì il nomo dì specie , che a discrmerle dul- 
ie primo giova domandare HtìclligiiM , ovvero, siccome i plolonicì lo 
iIÌ-..it(p. idee. Di questo al pari 'clic delle primo sari porola nella iilrò- 
Ingia : riserbandoci quivi me.. Imre , come li; spii'ic M-iisiliili airmie.se 
dapprincipio in tuli' i sensi (quasi ibs>(>ri> Unii Muletti , clic spircalisi 
dai corpi venissero a poggiarli mi gli orfani nostri); od escluso re- 
centemente ilei tutto dalla lilosotica scuola iti scolta ( come quella che 
invece mantiene l' immediata ri['|>: elisione ileirli e-trinsi'ci obbietti); si 
dclihono , io dico (le prefote specie sensìbili), riconoscere in quei soli 
sensi ctie raggiungono le coso Tu lontananza, conio segnai a ni ente sono 
la Vista e l' udito ; nicrcrchc in questi ovvi assoluta necessità di alcuna 
inedia cosa , la quale ralligurassc come clic sia gli obbietti che sono 
dìitonli da noi, né però dui nuslri sensi ponno cs.-erc raggiunti iiiunc- 
dialanionte. Ha frattanto ci limitiamo a rinomare specie, quelle orme 
od impressioni rimase dalle passate scus.-ziuiii , pi'rclii} desse riprodu- 
cono a noi te più strette simiglimize delle nfl'eiioui sensiliilì , quando 
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ji-- 1 uè tallite. In dr-lta ipolesi somhra ami che in slia 
cIiiiibo c eonccnlrolo nel solo concilo , e die *in esso sol- 
tanto io rinvenne i fantasmi c ì vestigi ilello cose o vedute. 

0 ascoltale , o cornee olieasia olirà lini» senuie. Il corpo no- 
stro con lnlli gli organi suoi bitte il cervello , non prende 
parto nel fallo della riproducono dei sentimenti . tulle le 
membra sono in rilfalla congiuntura per noi crani" non fos- 
foro : talora pur Ir immaginiamo non (piali ili presule esi- 
stono , ma rome erano allor ohe provammo quei sonlioienli : 
c da ciò Dvvicnc clic spesso un nomo immagini di aver gli 
cechi vani e di vedere . anche i[unmlo sia divenni» cicco ; 
che on sordo ri illudo alle lolle di «scollare ; c colui che 
ha avolo inooco ad esempio d braccio destro, creda pure 
lai Hata di toccare o di sei il irò un dolore in quella mano 
licisa Tanto avviene du clic la riproduzione dei seiilimenli 
non ha lungo in ciascun membro , ma prescinde anii da 

1 i.- loro sialo aiutale. 

Per T al (ine li eli' allo stesso del seiilire , oltre quella 
«itale nlliiilà clic sotiraccemiainion ..ninna ci' a noi poniamo! 
ilei nostro, e però siamo passiri. Ma Della riproduzione dei 
pulimenti , ancorché essa. avvenga tpessn in modo indipen- 
dente c pnr lalnrn non voluto da noi ; Ini tu voi la non può 
negarsi che la nostra anima ai;ni di sovente si adoperi don 
ripetili) sforili , r lenii con vari ntli di ridestare quel cotale 
srulimenlo, e ridestalo di renderlo al mi^'ior oiudj esalto 
e preciso In una serie cosi di molli individui , di molli 
nani , di molle case , in cereo richiamare le particolari lai- 
lene c f andatura di Kabricio nostro amico , conosciuta 
nella lale citta , con la e.isn sporgerne su qiiolla piazza ce , 
c superandomi per lai maniera alla riproduzione di sentimenti 
altra volla provali. Or questo piegarsi ed ohedire alla ef- 
ficaci* della nostra anima . clic invienri nella riproduzione 
dei sentimenti ■ è quello che lerenmenle discerné dagli alli 
stessi del sentire, ti semplice ri svegli amen lo di essi. 

E da coleste differenze chiaro apparisce come sia man- 
cante la scalcina assai comune di quelli , che non tinnì» 
in altro consistere la riproduzione dei senlimenli , . se non 
nelle sensazioni medesime pin tenni ed iodeholilc. K falso, 
io dico . cotesto opinare: mentre ove il riproducimelo di 
una sensazione , non Tosse che una sensazione duemila fui 
debole e smorti , dovrobbesi pure sperimcnlare qualche al- 
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<fe«one sensibile negli orinili , per quanto leggiera si voles- 
se supporre. Quindi in ridestarsi in noi qualche ' sentimento 
avvenuto,, dovremmo almeno provare , ad esempio, un certo 
barlume negli occhi, una sorda susurrazione nelle orecchia, 
un qualche rimasuglio di stimolante puntura nel piede e 
dì più non dovremmo in queste occasioni manifestare alcuna 
attivo influenza, per poterne bene inferire che le riproduzioni 
dei sentimenti non sieno die sensazioni rallentale e nuli' al- 
tro. Ma dopo aver rilevato le tre differenze suddette , ci è 
mestieri di vantaggio concludere, che le riproduzioni dei sen- 
timenti, oltre all'essere di ordinario meno vive delle sensazioni 
medesime, abbiano di più questo di speciale: elle prescin- 
dano dalle attuali affezioni sensibili , sieno concentrale nel 
solo cervello , c sommesse a certo nostro attivo potere. Per 
la divisa di queste peculiari note , le riproduzioni dei sen- 
timenti compongono nella vita sensitiva dell'uomo, una serie 
(li fatti diversi do quelli delle sensazioni. 

- - . . . II. 

Che della riproduzione lia non pertanto propria della 
. rùa sensitiva deli nomo — Nulladimeno non può negarsi 
che il fatto della riproduzione dei sentimenti, abbia comune 
con le sensazioni l'appartenere all'intero individuo, tanto 
all'anima cioè quanto aT corpo. AH' anima perchè 1* io unico 
e permanente dell' osservazione interna , nel quale converge 
Ogni sorte di sentimenti, è queir in slesso in cui si ragù- 
nano e ridestano pure i fantasmi o vestigi dei sentimenti 
prima provati : senza di che Ira le molteplici loro riprodu- 
zioni , non potremmo trovare 1' io qual subbìetto semplice 
che li apprende , nè potremmo asserire che quei sentimenti 
ì quali or si affacciano internamente al pensiero, sieno que- 
gli stessi che ci occorso provare realmente nei tempi tra- 
scorsi. Dico poi che la riproduzione connata sia cosa in cui 
prenda parte anco il corpo , per la strettissima affinità ed: 
analogia che intercede , fra le sensazioni risvegliate e i sen- 
timenti medesimi. Anche nei fantasmi delle cose vedute tro- 
vasi una grandezza, una figura , un colorito ed una posizione 
di Oggetti consimile alla reniti , comecché in maniera tutta 
propria e diversa da quando aveasi presente l'abbietto mede- 
simo. Nelle orme rimaste dei suoni o degli odori o delle 



tensita, ima ( 
zione che vop 
ad onln che i 
ni , non puos 
necessaria uno 

beoni a rig 


vacezza div 
iasì dire, 
una impres 
i disconven 
qualche p 

che alcuna 
ardarle. C 




ome che vq 


disctvreci °ch 




nostro capo , 






quel vihc. 


cendìo. ChT 


che sia del 


i delti fahtasm 




còme la-ri prò il 


tzione def se' 



RÌunlo , e però debbasi noverare tra falli della' vita sen- 
sitiva dell' nomo. 

Della qua! cosa se altra lipniova occorresse, polreb- 
besi considerare, siccome più vivamente commuovansi i resi- 
dui delle passate sensazioni allorché il sàngue abbonda, e 
v'ha disquilibrio negli umori del corpo, che nei pi lui tósi . 
uomini di temperamento flemmatico. Imperocché in quel caso 
i fluidi circolanti per le cellule cerebrali , più .facilmente ri- 
desiano le specie intromesse ( non piò spiegarsi in quale 
■ ■■ e tra le i " 



■a) nei molli strati, e Ira le varie c 
luzioui dì esso ten L'Ilo. l'M tiltr.'wxm \i ha f-iumaliwi esempi 
i quali addimostrano , clic per talune malattie ven#a meno 
la forza dì riprodurre ogni fantasma sensibile , pressoché in 
quella guisa in cui per una nevrosi oculare perdesi la vi- 
sta, e per un reuma 1' udito o 1' odorato: anzi rapporta Pli- 
nio essere avvenuto , che per certa improvvisa caduta si scor- 
dasse un tate fin del suo proprio nonie:(flJ. Ondeché- bene 
si appósero coloro che riguardarono il corpo animato, e io 
particolare il cervello, siccome un emporio o serbatoio delle 
sensazioni che di continuo succedono in noi. 



(a) Fu™ in qualclie slmile evento prese occasione la favola a nar- 
rare che il salto di Leucadc, neh) ne riusciva immune , t^.:,^, uua 
con la ricordanza del passalo, ogni molesto affanno dal cuore. 
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Delle leggi che reggono la riproduzione dei senti- 
memi — Ai nostri [empi la Cranioscopia e la Frenologìa, 
due scienze clic cercano investigare i fatti della vita inte- 
riore mercè le osservazioni sul cervello e sui nervi ; mìsero 
fuora molte ipotesi e vari sistemi, per rilevare in die modo 
nell* organismo del corpo la riproduzione dei sentimenti sì 
effettuasse. Lasciando slare però ogni loro congettura die 
poco lume arreca alla presente trattazione, ed estranea riesce 
affatto alla nostra scienza subbielliva ; diremo soltanto di 
quelle leggi che l'esperienza interna ci rende palesi. 

E prima sì vuol premettere, che la riproduzione delle 
cose o viste o udite o comunque apprese dai sensi, avviene 
spessamente di per sé sola , ossia per forza dei sentimenti 
stessi che riappariscono, senza essere provocati da uisstin al- 
tra cagione. Nel qital caso nou si può ritrovare veruna leggo 
in fuori dì questa : Che la sensazione abbia dovuto pro- 
durre un' assai viva impressiono sopra di noi , sia per la 
sua novità , sia per la sua energia , © per le disposizioni 
della nostra anima ; e che questa impressione non sia stata 
peranco affievolita jier notevole intervallo trascorso. Vi hu 
di cerle persone che avendo a easo veduto mozzare il ca|w> 
ad un reo, o qualche altro atroce spettacolo, sono stale 
lungamente perseguitate da quelle immagini , b Un elio tratto, 
tratto non sieno andate a svanire co! tempo. 

Ma il più delle volte i sentimenti avuti si ridestano non 
lanlo per loro Forza , quanto perchè vengono commossi da 
qualche media" cagione , o che questa sìa un sentimento at- 
tuale , ovvero un qualche altro suo risvegliato vestigio. E 
in tafe ipotesi la legge che governa la riproduzione dei sen- 
timenti , riduecsi a questa: Che la causa media la quale ri- 
chiama quel sentimento passato, abbia con esso o una certa 
attirila di tempo , o una contiguità di luogo , 0 una simili- 
tudine di qualità. Dappoiché suole avvenire, in virtù della 
conformazione di nostra natura , che al provare un senti- 
mento, o anche al riavvivarsi di esso semplicemente al pen- 
siero ; si ridestino incontanente tutti quegli altri, che hanno 
comune con esso un legame o di. tempo o di luogo , ov- 
vero una simiglianza di modi. Perchè li apprendemmo in 
una continuala successione di tempo , ' ci sogliono tornare 



alla mente nel loro stesso oriliue i numerosi versi ili finniche 
autore , una indefinita serie ili cifre numeriche, qualche ora- 
zione intera, risorgendo le parole ■ V una appo V altra spe- 
ditamente infino all' estrema. Volendo richiamare Gclri un 
tratto di musica posto in oblìo, usava dì ricondursi con la 
persona o col pensiero nell' islesso luogo ove compose quel 
pezzo, in un bel giorno estivo, soletto nella sua cella, a 
fronte di amene colline. Antonio il famoso Triumviro, per 
eccitare nel popolo fortemente il fantasma della morte dì 
Cesare, porto nel Foro la. toga insanguinata del Dittatore. 

A norma perciò delie due leggi prelato conviene , ad 
agevolare la riproduzione dei sentimenti ; 1° 1' imprimere 
Itene quelle affezioni sensibili che è nastro proposito di ri- 
tenere a preferenza delle altre, ciò conseguendosi massima- 
mente per via di ripetuti atti e di continuato esercizio ; 2° il 
collegarle tutte in ordine eoa qualsiasi cosa possa avere eoa 
esse una certa medesimezza o affinità , sìa. di tempo sia di 
luogo e sia di qualità : mentre siamo noi testimoni , come 
per mezzo di un tale ordine posto nella serie dei ricevuti 
sentimenti , arriviamo talora a riavvivare- qualche traccia o 
fantasma di sensazione , che pareva affatto sperduto. 



- Del doppio modo in ehe i sentimenti si riproducono, 
cioè della memoria sensitiva e della immaginazione — Or si 
badi che qualora il risvegliamento delle sensazioni si effelluì- 
sce, non pure in guisa debole abbastanza da non trarci in 

nulla ; ma di tal falla altresì , che noi riconosciamo negli 
attuali fantasmi , le sembianze dì cose oltre volte apprese 
da noi ; si ha propriamente quell'atto riproduttivo delle pas- 
sate sensazioni, che si appella memoria sensitiva. In simil 
caso i ridestali .sentimenti non ci appariscono, se non come 
Segni èd ouibre di un tempo scomparso , tanto son lungi 
dall' illuderci quasi fossero obbietti presentì. Abbiamo me- 
moria così delle eose operato nella nostra prima giovinez- 
za dei luoghi allora veduti e delle persone già tempo a 
noi care. Gli atti poi della memoria djvidonsi in quelli di 
ricordanza e di reminiscenza. 1 primi consistono nella rap- 
presenlazione spontanea delle cose pussate , folta cioè per 



•forza delle elesse specie che si ■commuovono , senza l' in* 
ter vento di ultra media cagione ; gli altri sono riposti nel-. 
1' appurinone dì quelle cose che risorgono provocate, o da 
sentimenti o da fantasmi che hann» con esse alcuna pros> 
similà. Quiudi ho rma reminiscenza , quando mi ritornano 
le sembianze note di un defunto , alla lista di no suo ri' 
tratto; ne ho una ricordanza, qualora misi presenta la 
sua immagine spontaneamente al pensiero. 

V'ha però dei momenti di erezione nella nostra natu- 
ra, in cui l'apparizione del passato addiviene cosi animata 
e parlante, da emulare e vincere alle volte la vivacità delle 
slesse sensazioni. L' anima nostra, esaltata dà corpo allora 
alle omhre , e considera i vuoti fantasmi e le stravaganti 
scene , che o jl sangue sommosso , o la pienezza del ven- 
ire , o le conturbate passioni compongono , corno fossero 
obbietti reali , ed avventure die succedono sotto ai nostri 
occhi c nella nostra stessa persona. E io questa ipotesi in 
cui le sensazioni passate riproducono con eguale energia 
delle presenti , ha luogo V immaginazione : forza indicibile 
dì nostra natura, la quale ingigantisce e moltiplica sempre 
lo cose r fa suo governo delle azioni degli uomini , e fa- 
cilmente toglie il luogo all' intelligenza , se trop|H> le vien 
lascialo libero il freno. Ma soprattutto 1" immaginazione ma- 
uifestasi col suo pieno vigore nel tumulto delle passioni , 
nel delirio o nella follia, e per line neì sogni. Quanta paura 
non premeva il cuor di Àlcmeone , allorché , dicesi , cre- 
desse vedersi a fronte i nejnici che lo corcavano, e implo- 
rasse 1' altrui soccorso , e dicesse esserne già slato rag- 
giunto (a)? E noto quel che narrasi di Oreste e di Ari- 
stodemo , quando neìle loro- smanie non si poteano togliere 
d'innanzi i sanguinosi spettri della madre o della figlia. En- 
nio sognaudo Credea di vedere e di conversar con Omero ; 
Socrate col suo Genio benigno. Da questa forza dell'imma- 
ginazione traendo poi I' arte profitto , ha formalo in seguito 
nel!' oratoria e nella poesia quelle figure che danno vita alle 
cose inanimale, ungono prosenti le persone estinto o lon- 
tane , e spesso anche gli «resti incerti o futuri : quali sono 

(«y Incidi-, imede : adaunt , aihant ; ma , ma espctunt; esprcssivn 

*aiuinji umili ili Vnr!mil#» ■ . ^ 



principalmente la prosopopea, la visione , l'apostrofe, l'al- 
legoria. 

Ma a prescindere dai sum mentovali falli il' immogina- 
stionc esaltala , può dirà in senso più ampio , che l' imma- 
ginazione consista nel riproduci mento dei fantasmi' sensibili 
fatto in maniera piò o meno debole quanto che sia, purché 
non si riconoscano in essi le rappresenlaiize di cose altre 
volle apprese da noi. In quanto riproduce adunque dei fan- 
tasmi sensibili , I' immaginazione conviene con la memoria 
sensitiva : dilferenziasi da essa nel non ravvisare nei fantasmi 
medesimi , le sembianze di cose elte in altro tempo appar- 
tenuto ci hanno. 

Queste osservazioni sieno fatte intorno la memoria sensiti- 
va e l' immaginazione. Che se inoltre noi ci Bowenghiamo 
behanco delle verità conosciute por l' intelligenza , c dei ra- 
gionamenti eseguiti o delle conclusioni ottenute nelle sva- 
riate scienze ; se i fantasmi riprodotti dall'immaginazione noi 
gli ordiniamo a seconda dei principi normali delle belle ar- 
ti , e li facciamo inservire ad esprimere vanamente 1' idea 
' razionale del bello ; vedremo in prosieguo doversi riconoscere 
eziandio una memoria intellettiva ed un'alta fantasia, rispon- 
denti entrainbo ai due fatti sensitivi dei quali testé si è te- 
nuto discorso. Ma ad esse verrà fatto luogo , seguendo loro 
natura, nello investigare le operazioni delia vita intellettuale 
dell' uomo. 



proprie doli' appetito s. 



Di talune funzioni incitale dai sentimenti , cioè del- 
ie operazioni istintive, in generale; Perlustrando sinora i 
fenomeni dulia sensitiva parto di nostra natura , siam venuti 
a rilevare gradatamente i fatti si del fondamenta! sentimento 
e sì degli esteriori , i loro aggiunti riposti nei piaceri e do- 
lori iìsici , le /oro riproduzioni che avvengono o nel ram- 
memorarli o nello immaginarli. Talune inazioni eseguite 
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senza ammaestramento di esperienza anteriore, in forza ili un 
cieco impulso eccitato da certe affezioni sensìbili ; sollentra- 
no ora" come ultimi falli della nostra vita sensitiva. 

In quella prima epoca dell'umana esistenza , in cui salva 
l'animalità ninna cosa che razionale fosse spunta ancora nell'uo- 
mo ; in cui nuovi peranclic nello stalo della vita,, siamo ignari 
di quanto ci bisogni a perdurare in essa, ne abbiamo esem- 
pio che ne apprenda quali effetti sieno per tener dietro a quelle 
tali azioni ; noi tosto andremmo incontro a perire, se un impul- 
so naturale desialo in noi dai sentimenti medesimi , non ci 
spingesse a porre in opera certe funzioni necessarie al nostro 
conservamelo. Il bambino di fresco uscito alla luce non sa che 
per serbarsi nel novello stato di vita , -filagli uopo d'immettere 
ad ogni Ire o quattro secondi nuova aria nei suoi polmoni, 
e tutta volta ei naturalmente respira al sentirsi mancare quel- 
l'elemento vitale. Nel provaro il primo ìmpeto delia fame, ri- 
corre pure con la bocca a quanto vengagli offerto ; e nel veder 
le poppe materne, lo siringe fra le labbra, le comprime pur 
con le mani, fa vuota d'aria la bocca e ne sugge il latte ; ese- 
guendo senza averla appresa mai prima, una complicata opera- 
zione, in cui gli anatomici han numerato intorno a trenta paia 
di muscoli, ad onta che nulla sapesse degli effetti clic a 
colali funzioni consegnano. Non alio ancora al consueto eser- 
cizio del camminare, un generale languore gli farebbe in- 
torpidire le membra , se un intimo incentivo non l' induces- 
se a dimenarsi perennemente, ed a tenere in azione il suo 
corpo- Siccome perderebbe a non lungo andare la vista, se 
non battesse di continuo le palpebre su la superficie degli 
«echi; e uscendo di equilibrio cadrebbe, ore un istantaneo 
risalto prima ancora di avvertire il pericolo non. lo equili- 
brasse. 

Che la forza produttiva dì simili operazioni sia 1' ani' 
ma, è cosa da non dubitarne, sol che si consideri come per 

Siro placito ; .non altro richiedasi che una leggiera avver- 
tenza , ed un minimo cenno di volontà. Cosi sospendiamo 
il respiro qualora un puzzo ci offende; duriamo il digiuno Tra 
le più grate vivande semprocbè una cagionevole salute lo 
esige; aprendo immote le palpebre fìssiaaio le pupille n con- 
templare [ dipìnti del Tiziano del Correggio o del Raffaello, 
Or non porremmo far governo di questi atti. (>' regolarli così 
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come il facciamo , ove età non derivassero dall' atti vi là pro- 
duttiva della nostra anima : siccome non possiamo gover- 
nare la circolarono del sangue o le funzioni della digestione 
n della secrezione , per questo appunto che non derivano , 
elei pari che le sopraccennate operazioni , da noi. Non v'ha 
poi uopo di altra ragione in fuori del fatto medesimo, per far 
nolo come esse tutte sì compiano sempre nel modo stesso dal- 
l'infanzia alla vecchiezza, senza bisogno di anteriore sperien- 
za o di /ice precognito nella niente : tal che la forza produt- 
4rÌce di esse sì possa meritamente nominare impulsiva o cicca. 

Ma non può rifiutarsi allracciò, nell'eseguimento delle 
dette funzioni, una naturale altissima disposizione degli or- 
gani nostri corporei , una idonea irritabilità nelle fibre, ed 
una prontezza a contrarsi nei muscoli , e ad agire in quel 
dato modo'nei nervi. Della qual cosa ne è pruova aperta 
H vedere qualmente le funzioni cerniate , si eseguano in modo 
compiuto 6 perfetto lin dalla, prima volta : quando cioè l'a- 
nima non avea potuto pria .assoggettarvi ed avvezzarvi il 
suo corpo. Laddóve per converso tutte quelle operazioni cor- 
poree che vengono in seguito dell' arte , siccome l' abito del 
camminare , del damare o dello scrivere ; perciò appunto 
Che non sono opera detta natura, si acquistano a propor- 
zione- della diversa nostra abitudine, è col disawezzarci ad 
■essi si perdono.' <■■■ ■ - . "...>:.:... v. 

Ih lauto queste funzioni che Benza precedente conoscenza 
ed esercizio, si compiono dagli nmani individui, ai per (orza 
dell'anima che per una naturale disposizione del corpo ; sono 
quello che appelliamo col comune dei filosofi operazioni istin- 
tive : le quali. poiché nascono da una insita tendenza ad agire 
in Hate maniere , lostocliè siamo alleiti da certe sensazioni, 
diconsi perciò proprie ieWappetitf) sensitivo , ovvero della 
suddetta speciale tendenza della nostra natura (et). 

(a) L" appetito «dunque , tiecome T indica la Forra siesta del ter- 
mina , inteso qual polena prodallri.ee delle svariale opcfaiioni istintive, 
importa una forza d' inclinarsi a qualche cosa consentanea al proprio 
i'ssitc file perii illirici scniplicraii'jiti' ::uliir,ihi quelli) vile invienti uelic 
cose prive di senso , come è T inclinariono dell'oro roagnetiizalo in- 
verso it polo; ma .ewi il Mtuttnia negli esseri sentienli, c ,l' óùttlet- 
livo bensì in quegli che uni di ragione romiti. Lasciando stare del 
primo, diremo, coinè è nostro uffiiio , dot sensitivo in questa articolo, 
<• doli' intellettivo nel dichiarare i fenomeni della superiore vita del- 
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II. 

Delle diverse specie di operazioni Affatine , e in 
prima delle meccaniche — In queste operazioni che fin qui 
considerammo solo genericamente, accade ora distinguere 
talune specie diverse. Ve ne ha di quelle che si succedono 
assai spessamente e quasi di continuo Tua l'altra,' senza che 
accompagnate fossere nè da notevole piacere nè da dolore di 
sorte. Giova far menzione delle principali di esse , che sono: 
1° l'operazione dell'assorbire e dell'esalar l'aria ; 2" quella di 
abbassare spesso le palpebre su la cornea degli occhi per 
impedire che questa si dissecchi, ovvero di chiuderle im- 
mantinente allorché un obhietto ci minaccia od un lampo ci 
abbaglia ; 8° una certa varia e perenne agitazione e pron- 
tezza di membra , che tenga lungi il torpore dal corpo, e 
qualora per caso escasi di equilibrio faccia modo con uno 
sforzo istantaneo dì riordinarlo ; e 4° quella svariata ma- 
niera di comporre naturalmente la nostra faccia, e d'im- 
prontarla di un diverso carattere a seconda dei nostri pen- 
sieri diversi. Il volto umano è una parlante immagine , e 
un vivo quadro dell'anima. Allorché questa é nella calma 
delle passioni , tutte le parli del volto [spirano quiete , e 
coi dolci lineamenti palesano l' interiore armonia degli af- 
fètti. Ma quando sorge nell'anima alcun tumulto , una forza 
secreta esprime fedelmente su la faccia con dilicata vivezza 
il disquilibrio e l' ondeggiamento dei suoi inlimi moti. È 
nell' occhio più di ogni altro organo che ì nostri pensieri 
si manifestano ; e questo senso rivela agli altri con certi 
animali suoi modi , e i piò secreti sentimenti dell' anima , 
e i tratti più focosi delle sue passioni. Con gii occhi cospi- 
rano le sopracciglia , che hanno un molo lento ma di riva 
espressione ; e vanno di conserto ad entrami)» la bocca e 
le labbra, che colle loro forme diverse ritraggono pur fe- 
delmente le ascose mozioni dell' uomo. I gesti concorrono 
in fine per un cicco impulso di nostra natura, con gli atteg- 

S 'amenti del volto alla espressione dei moti dell' anima, 
lindi nella gioia se gli ocelli brillano, la testa e le brac- 
cia e lutto il corpo sono agitati da movimenti, pronti e vi- 
vaci : da movimenti disordinali nell'ira e nel furore: nella 
mestizia gli occhi sono abbassali, la testa pendente, le mem- 
bra languide e tutto il corpo in abbandono : nella moravi- 
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glia ogni allo è sospeso ■ e si dura nel primiero oltcggia- 
Ittènto, E bastandoci orn i' aver ioccali lai Tulli , ritornere- 
iho su di essi al proposito delle passioni (a). 

Queste operazioni intanto , poiché son falle per inlimo 
impulso di nostra nalura, e senza anteriore ammaes trameato 
qualsia, debbono a diritto essere nominale istintive. Avvcgna 
poi che massima è la prontezza naturale , I' attitudine dei 
nervi e la contrai libili! j dello fiore muscolari nel I' eseguire 
quei moli , giustamente beasi queste operazioni istintivo ro- 
glionsi appellare tnecvam'c/ia. 

III. 

Delle operazioni istintive animali — Conseguono ad 
esse talune altre funzioni, istintive pur come le prime, le 
quali si differenziano singolarmente da esse, perchè io pri- 
ma non sì succedono si spessamente fra loro , ma riprodu- 
consi a dali intervalli ; e in secondo non vengono eseguite da 
noi, meno che all'occasione di qualche dolorosa o piacevole 
sensazione. Che però di queste (unzioni tante se ne hanno a di- 
stinguere, quanti sono i piaceri e dolori dai quali sono incitale. 
Onde noveriamo in 1° tutti quegli sforzi o di voce o di mem- 
bro, che naturalmente sorgono a reagire contro qualsiasi cosa 
minacci la sanità del corpo , o sia cagione d'improvviso risalto ; 
per 2° le operazioni del succhiare nei fanciulli quando si ha 
fame, e dello stritolare i cibi ed inghiottirli negli adulti ; per 
S°il riposare le membra lasse per la stanchezza; per 4° l'ab- 
bandonarsi di tempo in tempo al soave oblio de) sonno per 
rallentare la tensione dei pensieri , dar ristoro all'anima, e 
lasciare in calma gli organi pure de! corpo ; per S° P ap- 
petire il caldo allorché le nostre membra restano istupidite 
dalla rigidezza del freddo; e per ultimo la tendenza all'amor 

Coleste operazioni da molti tolsero segnatamente il nome 
di appetitive: a cagion che, oltre di certo dolore o piacere 
corporeo, importano una forza nell'anima la quale cerchi po- 
tentemente ripellere Cono e appagar l'altro , mercè di colali 
funzioni che all'effetto conducono e tuttora gli riescono idonee. 

fa) Sono da leggersi intorno s siffatto argomento i liei passi di 
Buffon odr Uiwtoirc nalurrllc de l'/wnune. 



S9 

Penilo imperò che esse son mosse e ridestale sol quando 
siavi un piacere o un dolore sensibile , i quali sono speciali 
caratteri dell'animalità ; ben si ponno a differenza delle pri- 
me chiamare operazioni istintive animali. 

Infondendo in noi il potere di produrre colali cieche fun- 
zioni, o meccaniche od animali che sieno, il benevolo Crea- 
tore dell' uomo provvide ai nostri bisogni in un tempo che 
nissun'arle avrebbe potuto supplirvi. Commise alle operazio- 
ni istintive il reggerci durante quel periodo di nostra vita, 
in cui,- animali sfornili di ragione, non potevamo eleggere 
ancora dei mezzi, e proporci di conseguire dei fini: e pel 
decorso del nostro vivere fece, che a. seconda delle richieste 
dell'umana natura, molte operazioni istintive, pria di eseguirle 
fossero per noi di sprone e di allettante slimolo: soddisfatte, 
degenerassero in sazielàe producessero noia: disponendo co:i 
che né il difetto alleluiasse 1' uomo , né l' opprimesse il mol- 
lo. Quanto poi allo opra/inni meccaniche in particolare 
era necessario l' istinto , perchè elle debbono essere si di fre- 
quente reiteralo, che il concepirle e il risolverle in <r-"-— 
nu fiala, occuperebbe tanto il nostro pensiero , 
sciarlo libero a lussun'altro esercizio. Ed erano n 
operazioni istintive animali , a fin che per loro fiirz 
mancasse alle mire della Provvidenza, nè la conservazione 
degl' individui nè la per|\e tu azione della specie. Con Inula 
sapienza l'Autore dell universo consultò le nostre urgenze , 
e supplì alle debolezze di una fragile o bisognosa natu- 
rai (a) 

(a) Non dubitiamo clieat pari , degli uomini, nncora i tinili jicno 
dotali di una vita sensitiva altro l'organica, varia nello diverso spezie, 
a seconda di toro natura fisica e peculiare conformazione meccanica : 
ciò importando e la similitudine dell' apparilo degli organi sensori , o 
T analogia dello funzioni vilali o dei moviménti loro corporei, A noi 
elle siamo concentrati aQa sola vita interiore , <1 necessario l'assumere 
siffatta verità come un supposto , c lasciare alla Zoonomia e Zoologia 
r obbligo dì chiarirla espressamente, e discendere ai singolari dettagli 
delie molliplìci altitudini sensitive delle specie componenti' 1' universa 

genericamente, come in molli cosi la sensibilità dei bruti sorpassi Duella 
dell' uomo , e corno se l'Autore del tutto uegò ad essi l' intelligenza , 
volle compensarne in parie il diletto, con accrescere a non podio spe- 
llo animali Io. finezza o la forza delle funzioni proprio della vita dei 

È un fallo passalo nella noliiia del volgo , cho In raapsior parie 



IV. . 

Delle operazioni istintive intellettuali: passaggio ad 
mia rifa superiore tlelfi/onio — Fin qui dei sentimenti, de- 
gli aggiunti loro , delle loro riproduzioni , e dì ciò che da 
essi deriva : nel proseguire l'analisi su l'attuale staio di no- 
stra Tila, ci verrà fatto nel progresso del seguente Capitolo 
osservare , come oltre al sentire o all' appetire per forza 
cieca d'istinto, noi percepiamo altresì nella loro naturagli 
obbietti appresi dai sensi, ne giudichiamo a prescindere dalle 

dei bruti ci vincano ciascuno per la somma dilicalozia di qualche ester- 
na sensazione : cu.-a dui Jittk t-rigitie il diri; , 

Noi aper audita , ìinx nn , stima gusta , 
Et canit olfactu , praeceltit aranea lauta. 

Non è men cognito che la riproduilono dei sentimenti , abbia luogo 
con assai Tirella in molli bruii, e segnatamente nel cane: Però ch'ei 
■ogni ( osserva il professore Orioli, nelle sue Ricerche sopra f imen- 
dònento del cane e degli altri bruii) dormendo le cacce alle quali as- 
siste , come appalesa col suo latrare di quel tenore ebe delle cacce è 
proprio; e però che riconosce la via da lungo tempo trascorsa, le per- 
sone da lungo tempo non vedute ; e però che rammenta i lorti o i be- 
nefici da lungo tempo sofferti e riceiuti . . . Ond'c che Omero cantò 
avere il cane dUlisse riconosciuto lui reduce dalla guerra di Troia do- 
po venli anni; e dopo molli anni del pari un cane di che parla Eliauo, 
riconobhe negli accampauieiili di Pirro gli uccisori del suo primo si- 

^"Mu ciòcci m^aggiorpreferarfea a wrii bruti su sgomini, è la 

™e°oei lavori di arte meccanica, chela capac'ità dall'uomo può appena 
raggiusnerc. Won vi ha parie della storia naturale che sin più ineante- 
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esteriori apparenze , ila (alimi loro noli attribuii altri clic 
ignoti sono ed occulti ne inferiamo , e quelle cose in fi ne 
che meglio a noi vengono a grado liberamente eleggiamo. 
Queste operazioni d' indole tutta propria o differente- dalle 
prime, disvelano una vita superiore, ch'é quella dell'intclli- 
renza. Pertanto nel portar su di essa le prime disamine ve- 
fremo qualmente, per passare dal sentire al conoscere , sia- 
vi mestieri di ammettere una specie di attenzione istintiva , 
la quale ci induca ad acquistar conoscenza di qualche cosa , 
m quel punto in cui nulla per anco era stato da noi co- 
nosciuto. E questa specie di attenzione non preceduta da co- 
noscenza veruna , la quale è la prima anzi a portarci ad 
acquistar notizia delle cose che ne circondono , ed a farci 
eseguire naturalmente le svariate operazioni conoscitive ; co- 
stituisce una terza classo di operazioni istintive o spantance, 
che a discrepanza delle due prime, domandiamo intellettuali. 

Sennonché pria di trascorrere ad altro, dobbiamo da 
quanto si è detto intorno la vita sensitiva, ricavare una ge- 
nerale illazione contro l'idealismo. 

A li T. 6." 

Conclusione della vita sensitiva avverso l'idealismo 

r. 

5/ accenna che cosa sia l idealismo, e quali te me verte 
specie — L'idealismo, come a proprio luogo il vedremo, è 
quel sistema che in fuor delle specie sensibili o delle idee sub- 

ammelte poi l'assoluta realità dei corpi, indipendente dalle 
idee medesime. Giusta un tale opinare le specie sensibili non 
. sono già perchè l' universo materiale esìste ; ma questo io- 
vece tanto ha di realità quanto le dette specie ne inserra- 
no; è ristretto tutto in esse; in line non a elio un' idea. 

Però furon taluni i quali osservando corno lo spettaco- 
lo , qualunque ei fosse , della natura corporea , siaci nel pre- 
sente ordine necessariamente dintorno ; e come noi siamo 
circondali dalla sita presenza, e subbie Iti pure ad essa nnlln 
ponendovi di propria forza, anzi riliillaiidovi spesso la vo- 
lontà; si pensarono die lo nostre idee avessero una certa 
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«ilibielliva realità in uno spìrito diverso da noi, il quale tulli 
contenesse in se i fantasmi e le specie delle cose, le rivelas- 
se n noi come che (ossegli a grado, e cosi ce le svolges- 
se con quell' ordine in cui crediamo attualmente vedere un 
universo renio. Or questo idealismo che concode alle idee 
un obbiettivo valore , in tino spirilo il quale contenga ogni 
specie ed ogni Forma sensibile, e che vollero perciò fosse 
Ilio ; è quello che assume il nome di idealismo obbiettivo, 
ovvero di spiritualismo. 

IVon vollero altri clic a spiegare V apparenza della na- 
tura visibile, si facesse pcn'iiuemeiilu intervenire un mira- 
colo della Divinili: persuasi che sarebbe sconvenevole per 
no Dio onnipotente e saggio , l' operare Egli stesso questo 
incauto continuo nelle creature . quasi clic non potesse Egli 
fare elle tal cosa avvenisse per forza naturale della medesima 
anima. Adornine supposero quegli essere l'unì ma «tessa un prin- 
cipio attivo ed energico , il quale disvolesse da sé la rappre- 
sentazione intera dell'universo, successivamente producesse 
lo spettacolo delle sue lodili , e no ululasse le scene fino a 
quella clic or ci si aggira dinanzi. 11 solo motore in tale 
ipotesi è l'anima; tutto fa la sua forza rap presentatrice ; 
nulla vi pone l' immediato concorso di Dio. Diguisachó un 
tale idealismo va dello debitamente subbie/lieo a differenza 
del primo, ovvero anche egoismo. 

Eppure furonvi di quei cui non basló 1' affermare die 
fossero i corpi mero idee subiettive : procedettero olire ; 
sostennero non esservi neppure il soggetto clie le produce; 
le ideo ed i fantasmi dei corpi esistere soli , andar vagane 
do come atomi per lo vacuo infinito , slar sospesi nell'aria, 
tenere essi le veci dell' universo reale, anzi essere 1" univer- 
so osse stesse. E un tale idealismo, che più dei primi mo- 
stra da quali congetture sia stato invaso talora il regno 
dalla filosofia, toglie il nomo di idealismo assoluta ovre 
re speculativo. 

~- ■ II. : : . 

Dati psicologici contro siffatti sistemi — Già notammo 
che l' esame compiuto dell' idealismo, debba avere suo luogo 
laddove. si fa parola della realità del mondo corporeo nella 
ideologia : non si allenendo la psicologia, se non alla seni- 
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plice sposizione dei Fenomeni di una vita interiore. Tnttavolla 
se in virtù dell' esame di nostra parte sensìbile , abbiamo 
già quanto sia bastevole ad oppugnare ira. sistema, il quale 
svisa variamente la natura dell uomo, e la scema sempre del 
corpo ; cade ora opportuno il porre termine alla disamina 
dei Tatti sensitivi, con mentovare o ridurrò in breve i prin- 
cipali dati, che . la psicologia ci fornisce avverso il sistema 
suddetto. 

Primamente opponiamo all'idealismo assoluto, die so- 
spinge il suo dubbio fin su la realità di un subbietlo a cui 
le idee ineriscano ; opponiamo, dico, l'intimo dato dell'io 
senziente. Fra le molliplici e variabili affezioni sensibili, lo 
stesso io si manifesta e perdura costantemente : in esso si 
raguna ogni piacere, ogni dolore: in esso riproducono i 
sentimenti , e si sviluppa 1* istinto. Seguitando l' andamento 
delle cose, vedremo quindi nel portare l'analisi sul princi- 
pio vitale dell'uomo, come questo io, che è pure intelli- 
gente e libero, sìa un subbielto capace di sostenere i suoi 
modi e soffrire diverse mutazioni : il che vuol dire che sia 
un princìpio sustanziale , ovvero una reale sostanza. E da 
questi Tatti psicologici togliendo appresso le mosse , dimo- 
streremo l'idealismo assoluto essere non pure ipotetico, quan- 
to di vantaggio rcpagnnnte ai dati primitivi dell' esperienza 
interiore. 

Fermi del pari su V altro dato psicologico de! sentimene 
to fondamentale ed esterno dei corpi; faremo aperto ezian- 
dio, come Io stesso giudizio debbasi fare dell'idealismo sub- 
biettivo , il quale nell'annientamento di lutti gli obbietti, lascia 
salvo il nostro spìrito solo. Mercè il. sentimento fondamen- 
tale noi apprendiamo l'tb unico della riflessione , come av- 
viluppato ed involto in un moltiplica da lui diverso , anzi 
di ripugnante natura; noi ci sentiamo esistenti in esso co- 
me tn cosa che da noi non" dipende , anzi che agisce so- 
pra di noi , ci aggrava quasi e ci sforza a sentire il pe- 
so delle sue leggi : si che almeno nel comune degli uomi- 
ni , è certamente tanto più facile l' ammettere P esistenza del 
corpo che dello spirito , quanto mano può in essi la forza 
delta riflessione, e l'elevatezza dell'intelligenza. Frattanto 
egli e chiaro, c il vede ciascuno per sè , che nella ipotesi 
contraria a ciò che il fatto dimostra ; ove cioè il corpo no- 
stro non Tosse che una specie e una idea subbolliva della 
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nostra anima ; lungi dal potersi dire che 1' io scnlesi invi- 
luppalo c cjnto ognintorno da un corpo che. in esso ri- 
' segga ; che sia snbbielto e depresso quasi da Ini ; dovreb- 
be invece avvenire il contrario. L' io dovrebbe tenere ed 
involgere la supposta specie o idea del corpo mio nella sua 
indivisa imita ; dovrebbe il corpo esistere Dell' io qual cosa 
intima a lui , anziohè agire in alcun modo sopra di casa 
come cosa diversa e di natura contraria : e lungi dal tener 
esso involto e subbietto l'io alle sue leggi, non sarebbe esso 
medesimo che un modo dell' io, intrinseco a questo e della 
sua stessa natura , dipendente in fine e subordinato alle 
condizioni di un essere immateriale. . La quale mutazione di 
cose distruggerebbe allatto il sentimento di un molliplice ri- 
sultante di .parli che non si compeuelrano , in cui noi ri- 
sediamo , e di cui sentiamo ovunque la presenza e la for- 
za in quei vari modi ebe innanzi abbiam dichiarato. Me- 
diante poi i sentimenti esteriori sarà dimostro altresì avverso 
lo stesso idealismo , come sia uopo riconoscere e porre la 
realità dei corpi diversi ed estrinseci al nostro : ì quali oltre 
ai modi apparenti che dipendono dalla struttura degli orga- 
ni sensori, hanno pure degli attributi ontologici, obbieltivie 
indipendenti dai no siri sensi. Cosi nel corso della ideologia 
si darà luogo alla riferma dell'obbiettiva realità dell'universo 
corporeo, contro la connata forma subiettiva d'idealismo. 

Da questi secondi dati psicologici si inferisce per fine pa- 
lesamente l'insussistenza dell idealismo ottativo, ebe mantie- 
ne la visione dell'universo in Dio. Questo Ente seuiplicissi- 
. mo ed infìnilo , è di natura , come quei che son per detta 
sentenza ben Io consentono , Sult' altra che corporea. Or il 
sentimento fondamentale non che gli esteriori sensi, ci pre- 
sentano dei moltiplici , solidi, resistenti agli urti , c perciò 
composti di parli in modo che sia l' una in fuori dell'altra ; 
sicché nè il corpo proprio nò gli esteriori sono esseri sem- 
plici , ile immutabili, nè infiniti , siccome è Dio. . 

E sono cosifiulti i dati che la psicologia ne appresta, 
per farci contro alle tre specie d' idealismo sopraccennale. 
Nell'islessa guisa dopo aver percorso i fatti della vita intel- 
lettuale nel" seguente Capitolo , vedremo quali sicno i dati 
che essa eì offra , per distruggere il sistema contrarto del 
sensualismo , in tutte le differenti sue forme. 
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Dileguasi ? argomento dell' idealismo demmo dai la- 
gni — Una obbiezione intanfo che riprodotta sposso in filoso- 
fìa , ha formato in gran parie il sostegno dell' idealismo , 
riguarda un fenomeno consueto della nostra vita sensibile , 
consistente nelle false apparenze dei sogni; lai clic ad essa 
convenga ora appositamente far luogo. Si è detto dagl'idea- 
listi : se nei sogni sembra a noi federo degli obbietti reali, 
ad onta che nulla ei fossero se non giuochi e vuoti fantasmi 
di nostra immaginazione; perchè non sarebbe lo stesso an- 
cor della veglia? perché nou potrebliesi dire che la nostra 
vita non fosse clie un sogno continuo"? 

Per discovrire la vanità di tale argomento , tulli i fi- 
losofi ban dato opera a rilevare la dispariti che intercede 
fra i detti due stali diversi. 

Giusta il loro opinare, non evvi discrepanza in fuori, di 
queste tre primordiali. 1° Durante la veglia la serie dei fan- 
tasmi è regolare ed ordinata: non mai sregolali salti dì 
luoghi, non mai cangiamenti istantanei dì scene , nou ab- 
breviamenti o conturbazioni di lonipi. Tuli' altro si avvera 
però negli strani infrecci dei sogni. 2° Per quanto i sogni 
fossero lusinghieri ed attraenti, non può negarsi che posti a 
fronte del prossimo slato di voglia , cedano a questo di mollo 

Ccr la loro vivezza. Altro è senza fallo il vedere la chiara 
ice del giorno con gli occhi aperti, é il contemplare per 
essa gli esatti lineamenti e il Tarlo colorito delle cose ; al- 



lasia , al debole riverbero di un sognalo chiarore. 3" Sella 
Teglia finalmente gli obbietti e le scene vedute sono .verisi- 
mili , e rispondenti del tutto all' intero ordine dell' universo ; 
doveché la sregolatezza e l' inveri simili Indine domìua nei so- 
gni. Spesso cì è sembrato financo in questi di volare su 
per le velli dei monti , dì guadare un fiume a piede asciut- 
to , di mutarci in qualche strana figura. 

Tali differenze discemono bastevolmenle lo slato di sogno 
da quel di veglia , ma niuua di esse è valevole a superare le 
ipolesi dell'idealismo. A cagion che: 1" non contrasta l'ideali- 
smo l'ordino costante che regna nelle specie sensibili duran- 
te la veglia; ma dice all' opposto essere questa un sogno re- 
golare , e discriminarsi per questo dalle contorte visioni dei nos- 
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f;ni : 2" non nega clie la prelesa veglia sia un sogno più' 
energico , ma soggingite clic anco nei sogni ritrovasi or 
maggiore or minore vivacchia ili fanlasmi : e 3* ascrive la 
votisi migliarla delle scene nello sialo di veglia, all'ordine 
slesso e alla pacatezza propria di questa naturale condizio- 
ne della nostra anima Ed elude in tal modo fa forza delle 
Ire differenze connate. 

Se non clic olire di esse conviene por monte ad un'al- 
tra specialità , die forma la base <li tutte , e la vera orr 
pugnatone dell" idealismo. Tulle le cose sognale riduoonsi 
a fantasmi relativi alla vis la , e di rado attinenti ai sensi 
dell'odilo dell'odoralo o del gusto , ma sempre in quanto 
alla loro parie speciale. ì! esperienza e la memoria dei so- 
gni ci fanno sicuri di questo fatto , né alcuno mai sognando 
Sa ritrovato vera col lalto l' esistenza delle cose allora im- 
maginato. Nei sogni anzi a noi sembra spesso correre lun- 
ghi tratti di paesi con pie leggiero e veloce, senza toc- 
car neppure la terra, e senza soffrire stanchezza: talora ci 
pardi e tare esposti alle intemperie del cielo, senza risenti- 
re peri la rigidezza del freddo o della neve clic sogniamo 
cadere spessa e continua : qualche volta ancora ci sembra 
di essere percossi, .eppure non ne soffriamo urlo o dolore"; 
e crediamo sovente di precipitare da qualche alla rupe o altro 
luogo scosceso, sema restarne punto addolorali o ritrovarci 

e del gusto, te ipet caso ei avviene immaginare in sogno 
di provar sondile ed odorose vivande , non è affatto che 
sentiamo il triluràre dei cibi, il trangugiarli nell'esofago", 
e l'effetto della sazietà che ne deriva. Ma nella veglia non 
sono more visioni che et appariscono , né gli altri sensi si 
presentano in (parilo alla loro parte speciale e fenomenica 
esclusivamente. Noi tocchiamo bensì ciò che vediamo, e ve- 
rifichiamo con queslo senso la realità obbiettiva di tutte (e 
specie sensibili. ' 

Or poi nella ideologia sarà dimostro come il solo tallo, 
preso qua! censo sì speciale che universale, sia quello che 
include una relazione obbiettiva coi corpi diversi ed estrin- 
seci al nostro ; e come esso solo perciò autorizzi a ricono- 
scere per obbiettive, tulle ojiielle proprietà che tier esso si ap- 
prendono; mentre gli altri sensi in quanto alla loro parte 
speciale, e disgiunti da ogni affezione tangibile,, non sono 
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che fenomenici o snbbiellivi , uè comprovano allro che i di- 
versi modi dì sentire , propri desìi organi nostri. 

Aggiunta adunque una tal differenza allo altre soprac- 
cennate, possiamo contro F idealismo concludere : 1° che an- 
che i sogni ci dieno motivo a riconoscere il corpo nostro co- 
me reale , giacché i fantasmi e le altre specie sensibili si 
offrono quali modificazioni del sentimento nostro fondamen- 
tale : 2° che se il solo sentimento del tallo ha la relazione 
con altri corpi reali, esso è clic ci dà ragione ad ammettere 
la realità degli oggetti sentili nella veglia, a differenza delle 
illusorie visioni sognalo («). 

(«) Furiamo qui termino alla rposizlone dei principali fenomeni 
dì nostra vita sensibile , non però quasi clic la parlo tisica dell" uomo 
non s'impegnasse altresì in molli Talli dell' in lei lineino , e nuii cospi- 

addunostra ilio l'uomo sia un 'solo essere niislu , un so) soppesilo , una 
«ola persona. 1/ mlelletlo dipende J.il se in 0 desumendo da esso il ma- 

spiega un diverso acume ed una varia prontezza di operare, del lullo 
relativa ai differenti striti dei corpo. K nun ;:ll:'imonlL i! cnr|i.h ruiiiriir- 
re con certi naturali suoi moli, e seconda , in virtù dell' intima unio- 
ne col principio vitale , lo operazioni dell" inlellU;ci;;a. bell'uomo reali- 
si jionno distinguere il senso e T intelletto fra loro , per sola fona di 
astrazione; ma separarli a guisa di due parti indipendenti , c quasi clic 
accidentale fosso In loro anione , non mai. Per lutto ciò. togliamo be- 
ne avvediti ^ aver uni coi le i.'. cito^ori.i dei fenomeni scnsibi- 

prcs:mdere da questa aver luogo; non intendendo giù clic l' inlcUigoii- 
n non sopravvenisse loro, o non cospirasse; e nun dipendesse puranco 
da essi, E del pari nel rilegare colto 1' altra categoria dei fenomeni 
intelligibili , rulli quei fatti nei quali precede la conoscenza , c clic jic- 
■ rò sono propri dello spirilo soto,' non vogliamo escludere ogni depcnden- 
la da essi , ed ogni concorso della scnsilivu parlo dell'uomo. L'uà tal 
cosa si fa manifesta sul proposilo dei desideri , delle affezioni e vieni, 
raagiorraente delle passioni. Per fermo questi atti non sono ohe uno 
svariato eseremo di quella tendenza clic insorge rpontaii.-.i ii. l 

non prendo puri \ [ 

re simili alti, non si può far mono di rilevare la grande influenza 
che esercitano sul noslro iisico , e la prontezza dei moviiuculi elio si. 
eccitano nel nostro corpo , concorrendo c cooperandosi vivamente con 

H porcili! d monlcnero distili!-) il senso Hall" intelletto, senza che 
per questo perdasi ili iiii la (U-pi-inli'ii/a moina, e direi quasi 1" ii.trec- 
ciarrtento di questi duo falli; conviene in prima nolarc che nell'uomo 
T intelletto sopravviene alle funiioiii del senso, come il senso consegui- 
la a qucile doU'inlclklto. La quaì cosa premessa, sorvicno facilmente 
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ti ESPOKGOAO I MfflaSntJtl Pnop-llì DULIA VITA IKTBLLUTUILE. 

Appresi alla medesima guida dell' intcriore sperienza ; 
lu.i uscendo dai falli di una vita, in cui 1' uomo , confuso 
nel rimanente ceto dei bruti , sembra servire solo alle leg- 
gi della sua parte corporea ; vorremo a mano a mano svol- 
gendo ora in uoi stessi , quei molti e svariali atli nella cui 
produzione il corpo non entra , e che essendo anzi puri e 
spirituali modi dell' io , dominano lo stessa corpo , e pog- 
giano ove non giugno la sola vita dei sensi. 

Anche le sensazioni , con lutto ciò elio ad esse appar- 
tiene , sono «(lezioni deli' io , in quanto egli ne è il comu- 
ne subtiello ; e si ponilo per questa parto chiamare ezian- 
dio suoi semplici modi. Ma l'io come essere senziente è pre- 
sente con la sua azione a tutto il suo corpo , e richiede elio 
questo sia vivo ed alta ai suoi movimenti meccanici : senza 
di elio non più n avivbhmi swilimcnti . non più l'io sarebbe 
suhhietlo di sensazioni. E da questo ùiTei iimuo che it sentire 
sia vero alio vitale dell' intero congiunto. 

Quoti' ri) però che qital fuIjIiÌi'Lìo siwipnte ha comuni 
i suoi alti col corpo , e lo penetra in ogni sua parte ; co- 
me essere intellettivo possii'ilo dei modi ili agire tutti pro- 
pri e spirituali, si eleva in sii della materia, o spiega per 
sua insita forza t>jti>ivizi<>iii estranee al suo corpo," anzi ad 
esso impugnatili. Non già che il nostro materiale involto non 
avesse sopra tali alti spirituali lullu la sua influenza , e non 
risentisse pittali CO della loro varia energia: anzi sarà a noi 
dato spesso osservare, quanto sia pure in questo intima l'u- 
nione Ira le due congiunte sostanze. Ma come in dette ope- 
razioni il corpo a diìl'erenza dei senliinecli , non può eulrui- 

quella loia giusti disliniiunc a sonoro fra lo due categorie dei fenome- 
ni della vira pensili ili' e -[liei It doli' intelli'lluale : Estere -nella prima 
tatti ijiiei fatti clic precedono l' esercizio dell' inldCgenu , e cho a pre- 
desse parlo, e .dipendesse eziandio da essi: -Appartenere pel ^contraria 

I' ■nlelligcitia , qunl clic si Tesse I* inllnenia che no dUcendcase su la 
sensitiva parte dell'uomo. Lesi sema ritornare sui fenomeni delta vita, 
dei sensi, ci occorrerà net il iman co oeeennoro l'impegno clic il nostro 
litico prende nei falli della vita intelkUiiale. 1 . - -' 
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vi uè prendervi parie, comecché v'influisse e ne dipendesse 
pure non poco ; conviene perciò al (ulto distinguere dalla 
vita scnsiliva, quei falli spirituali clic formano per la |«cu- 
liare loro natura una vii» superiore, che è la vita intellet- 
tuale dell' uomo , di cui solleulra ormai tenere discoreo. 

ART, 1." 

Dello "operai ioni di attenderò a di percepire 
J. 

/» che consista [attenzione — Conio i sensi dei pro- 
prio corpo son vari , ed atti ad apprendere , ciascuno a suo 
modo , tutte quelle cose elio entrano nella sfera di loro at- 
tività ; egli ci avviene , dorante il coreo del -viver nostro , 
dì- ritrovarci ad ogni girar di sguardo in un diverso centro 
di innumerevoli obbielli , i quali agiscono sui singoli orga- 
ni produceado in ciascuno peculiari sensazioni. Suppongo un 
giardino in cm , .lunghesso i viali , slieno da ambo i lati 
con esatto ordine divise ie piante nelle loro famiglie. Nel 
passeggiare per esso, di quante formo diverse il regno ve- 
getabile non offre dilettoso incanto alla nostra veduta ? e 
di più quanti odori non adescano le nostre nari , e quaì sa- 
porosi frulli non allenano pure il nostro palalo ? 

In tanta moltitudine di obbietti sentiti, io ho la potenza 
di fìssanni ad nn solo esclusivamente ; di operare che la sen- 
sazione di esso , a discapilo delle rimanenti , per più tem- 
-po e. meglio si compia; di far lacere in line gli altri mira 
sensi, oualora vogha di alcuno di essi più, facilmente gio- 
varmi. Quindi tra le molte pianto disposte , posso io ,. la* 
sciando i frutici e gli alberi , volgermi a contemplare sola- 
mente la serie delle erbe ; posso concentrarmi sopra una so- 
la di esse ; e , trascurando le radici il fusto e le foglie , 
posso henanco affissarmi a rimirare nel solo fiore il lungo 
stame, il bianco. calice , la corolla e il pistillo. Quando il 
botanico tiene la sua piantolina d' innanzi per esaminare te 
membra e il tessuto del suo fiore , le rimanenti piante so- 
glio un nulla per lui: anzi nissuoa cura ci prende dell' ode - 
« stesso die il fiore tramanda , e ueppur gli sorgo jiensie- 
ro di savoraro il liquor che ne s lilla. - - - 
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Questo allo col quale fra molti obbietti sfatiti io mi Gu- 
sto e riconcentro aii un solo , ovvero ne inumino anche una 
sola parte e sollo un solo riguardo , e quello io cui con- 
siste V attenzioni 1 -, la quale i sempre perno una ioluizioco 
parziale di qualche lutto maggiore. 

Se cercasi qual parte nlilmi 1* io ne!!' attendere , rispon- 
diamo super coi per intima sperienza , eh' eì no da il solo 
efficiente princìpio. Mercccliè J'to il quale è un'elio in mo- 
do passivo (Ini scnthnonU , è pur quel desso che nell' at- 
tendere adopera un colalo maggiore o minore suo «forzo , 
■I quale rileva in questo fallo la propria attività. Il che vuol 
dire ( come per proova ciascuno set vede senza poterlo uni 
meglio significar con parole ) , che mentre nel sentire ogni 
otto dal di fuori venendo eì termina nell' io, lungi dall' es- 
sere causalo da lui ; nel)' attendere invece noi adoperiamo 
di nostra forza, talora lino ad esaurirla , ed anziché rice- 
vere alcun cangiamento passivo, sentiamo di aver noi lolla 
la parte nella loro produzione. Cosi quella esperienza che ne 
fa cerli di nostra coinli/ioiin pnssihilc nei sentimenti, ci di- 
scovre parimcnlc noli' allr-micre la propria attivila. 

Quanto al corpo , non può negarsi che gli organi suoi 
inservano variamente alle diverse maniere di allendere : e 
però vedeni come nell' esterna osservazione almeno un solo 
dei sensi, sia adoperalo nel modo che ad esso meglio SÌ ad- 
dice ; laddove !:■■■! sui nostri falli interiori, tulli gli 
organi sembrano quasi in sé stessi rinchiusi. Pure ad onta 
il corpo cospiri con cerli suoi moli , o a dir meglio ubbi- 
disca all' a Ilei mìo ne , non è però che prenda parie nell'alto 
medesimo di allendere: in quell'alto cioè che domina i me- 
desimi organi nel ricevere le sensazioni, mentre in sè Blos- 
so è un puro e semplice modo dell'io. Di vero egli è pro- 
prio del prcfalo atto , che. restando unico in sè , si rivolga 
su le diverse nostre sensazioni , non che sopra gli obbieltì 
quanto che sieno raolliplici ; e variando queslì pur di conti- 
nuo, rimanga egli sempre il medesimo. Sieno diversi i sen- 
timenti nostri quanto si vogliano , è unirà 1' attenzione che 
s' impiega sopra ossi ; si inuLno successivamente le nostre 
affezioni sensibili , V allo col quale noi ci allibiamo su di 
i*w le segue incessanlemeiile. e perdura m Little lo slesso. 
Oudeehè può sodomeolo aficrnsi essere l'attenzione un atto 
dell' io , identico in meno al raoiliplìce e permanente nel 



variabile . cioè un affo unico e semplice , e però diverso dal 
corpo' (a). 

Adunque a propriamente dire 1' attenzione è una pnra 
e spirituale aziono dell' io nella quale il corpo non entra , 
e con la quale ci volgiamo solo ad una parte delle nostro 
sensazioni complesse. E iin da ora facciamo avvertiti , ohe 
avuto riguardo a queste operazioni estranee anzi contrarie 
alla materia , noi consideriamo l' io clie ne è il solo effi- 
ciente principio , sotto un aspello diverso c.lie per lo innanzi ■ 
come un essere cioè che agisce di sè solo e in modo suo 
proprio , innalzandosi per questo su la condizione dì ogai 
corporea natura. I-nonde siccome il dicemmo anima in quanto 
agisce per le membra, ed lia comuni con esse gli atti suoi 
sensitivi; cos'i da ora innanzi lo chiameremo spirilo, in 
quanto esercita per sua sola virtù degli atti semplici e re- 
pugnanti alla materia (£). 

n. 

Si mostra la necessità di ammettere uri attenzione 
spontanea — Tolta quella vitale attivila che già notammo do- 
versi riconoscere nei scotimenti , fa uopo del resto convent- 
re di non essere in nostro potere il produrli : bensì di sentirci 
passivi nella loro ricezione. All' opposilo ncll' attendere su 
qualcuno dei sentimenti , noi troviamo un' azione elio deriva 
dallo spirito, e troviamo come prodotti da essa quei moli 

(a) AlTcvidenia ili elio, glori aver presente, (pici clic andrà me- 
glio in seguilo a dichiararsi. Essere lullo lo proprietà dei carpi, r lo 
sensazioni medesimo, talmente s-i'jim',;!:' IV.i lurn, Hic qualora pcrslro- 
na ipotesi ciascuna poteiso sti's-ia l uiluseerc seni* l'alio rillpsso dello 
spirito, non però mai potria uvrr nr.li/.a delie .Vilrc: siccome no il suo- 
no jxilria sapere elio cosa sia un coloro , né questo polria senlire un 
odore, ne un odore un sapoee, e cosi via. Laonde ai sensi soli ogni con- 
fronto ed ogni attenzioni: sopra diversi sentimnili . ilitersi corpi, c di- 
velle enrporce qualità, lorna onninamente, impossibile. 

(b) La loco spirilo, in uripiue la sìr.==o clic alila o rtipint { rosi 
dotto oa j^iro , ozùl àépa , Ira/io aera ) , non altrimenti die lo pa- 
rola anima , fu adottalo ad indicare - sotto una materiole immagine , 
In semplicità e in pari Ir-nipo I .iIIÌmìà il,'] principio lilMc dell' linmn. 
Ma in processo ristringendosi il dello significalo , eliitiinossi spirilo In 
rala forza conoscitrice dell' uomo, cioi lo stesso principio non conio 
senziente , ma come inlcllellivo , ed oporonlc in manicrn sua propria e 
non comune col corpo. Vedi la nota a pag. lì. 
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medesimi ohe con V Ritenzione cospirano. Or come c che al 
sentirci affetti passivamente da una sensazione, il nostro spi- 
rilo insorga su di essa col suo attivo potere ; e dove non la 
potè produrre , faccia opera almeno di accrescerne la forza e 
di ravvivarla '( lì a dir breve , come alla passione dei senti- 
menti .succede l'attività dell'attenzione? 

Per. fermo a niuno venne sospetto mai, clic la passi* 
Lì! ita abbia virtù di produrre nello spirito 1' energia delle 
sue azioni , ove lo spirito non ne possedesse l'insita po- 
tenza. A cagion che egli è proprio dei nostri atti passivi, 
Come la loro natura lo esige , il deprimere ed ammorza- 
re ogni interna attività , piuttosto ohe 1' infonderla e V i- 
spirarla': e non potrebbe avvenire che l' inerzia producesse 
la forza , la quiete il moto , e in generale che le cose na- 
scessero appunto dalle loro contrario. Onde fa bisogno con- 
venire- che la virtù di attendere lungi dall' essere un pro- 
dotto dei sentimenti , ovvero una loro trasformatone , sia 
cosa al tutto diversa e ripugnante, la quale deriva solo 
dal potere produttivo dello spirito amano. 

Se poi 1' attenzione non procede dai sentimenti , ma 
si dall' intima forza dello spirito ; è necessario riconoscere 
in questo una interiore tendenza , una invincibile spinta 
od impulso , che richiamato c quasi destato in noi dai sen- 
timenti , ci porli naturalmente a concentrare le nostro forzo 
su di casi , e ad iiimioiiliiin' cosi T apprensione sensitiva dei 
Corpi. A nulla certamente varrebbe la semplice forza dì at- 
tendere , qualora essa non tendesse di per se ad attuarsi , 
ovvero non sì spingesse per proprio moto ad un primo eser- 
cizio , ognivoìln che viene qualche sentimento ad attirarla. 
Non pulendo le se udizioni cimàlnvc 1' attività dello spirilo , 
alla quale anzi ripugnano ; quale incitamento rimarrebbe a 
produrre V attenzione , ove non fosse un' impulso intimo che 
all' occasiona dei sentimenti 1' clfellunsse ì II pecche a spic- 



I' attendere , dobbiamo di necessario riconoscere nello spirito 
una forza che per natura tenda all'alto , e conducasi sponta- 
neamente ad esercitarsi. 

Se non che questo esercizio di attendere su le sensazioni 
provato, non può certamente seguire altra direzione, fuor 
di quella che ne suggerisce l' impulso medesimo della na- 
tura, primnchè l'esperienza non ci apprendesse in qual mo- 
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do I' attenzione delibasi ila noi regolare a norma delle leg- 
gi proprie dei differenti obbietti , e delle singole disciplini.'. 
Ora egli succede che quando vengane! innanzi delle cose , 
su le quali non cadde ancora veruna epcrionza ; lo spirilo 
nostro non segua altra legge di questa: Che tanto sia più 
intensa l' attenzione , quanto è maggiore l' impressione delle 
cose sentile ; onde ira molti obbietti , a quelli primamente 
e con più vigore sì fissa , i quali con maggior vivezza fe- 
riscono la nostra sensibilità ; e agli altri sempre scemando, 
a seconda che l' affezione da essi prodotta si scema. Cosi 
nel volgere- gli sguardi a contemplare di notte un ciclo se- 
reno , primamente l' attenzione si affissa nel lucente globo 
della luna , quindi nelle comete nei pianeti c nelle costella- 
zioni , giusta il loro diverso splendore ; e in riguardare i 
sontuosi edilìzi che fan corona a una piazza , in primo l' at- 
to di attendere si determina sul gran tempio che è il più 
vasto e il più bello i e tiene il fondo della prospettiva: po- 
scia si dirizza su fjli altri a misura che piii la richiamano. 
E a tuie specie di attenzione la quale, prima di ogni espe- 
rienza e di ogni arte, solo si compie seguendo i gradì delle 
impressioni provate , diamo il nome di- atle/tzìone istintiva 
o spontanea (a). 

Ella è dunque 1* attenzione spontanea queir atto " dello 
spirito con cui ci fissiamo sopra alcuno obbietto sentito , 
iii virtù di un inlimo impulso della natura , e pria di ogni 
direzione di esperienza o di arte. Quanta sia la necessità di 
ammettere una tal sorta di attenzione pienamente appari- 
sce , dopoché si è visto parli tamente doversi riconoscere nello 
spirito Una forza di attendere , una., ingenita tendenza mi 
esercitarsi , ed un suo esercizio eseguito con la sola guid;i 
delia natura. 

Ma a riforma di ciò , e a mostrare vie più come l'at- 
ta) Avvertasi non accordar^ da noi allo spirito un patere sponta- 
neo nel senso dei rarionalisti. Questi corno il vedremo portano e culmi- 
la, che lo spirito non pure valpn a produrre gli atti conoscitivi, ma 
che sviluppi dal mio fondo In stessa materia co£noscibi[o , o quei primi- 
tivi elementi delle nostre idee clic appresso verremo ceimando. Nei al 
oonlrario poniamo latnalcria delie conoscenze conio data allo spirilo c 
no» prodotta da hii. E m! -li accer diamo alcun che di spontaneo , jua- 
lestiamo limitarlo alle sole opcraiioiii , ovvero ai seti olii conoscitivi ; c 
chiamarli spontanei in (.;i;>ii^i/iu.i,- ai|iudli che sono imperali dalla ro- 
Ioni» , quasi vchmiBn dnli nvii votatati. 
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tenzione spontanea sia primo e necessario requisito per tulle 

10 altre operazioni dell' intelligenza , ci gioviamo di questo 
nitro ragionamento. Quando alcuna cosa ci viene dinanzi , 
egli è un fatto comune , che senza l' attenzione passi inos- 
servata , ninna, traccia lasciando di sè nella nostra anima. 
In percorrere una strada col pensiero concentralo o distrailo 
da altre faccende , sa ciascuno come simile cosa abbia luo- 
go costantemente. Sicché egli è chiaro che non si possa ave- 
re sperienza di obbietti , né possedere arte di osservarli , 
a meno, che pria non siasi prestata ad essi una tal quale 
attenzione. £ se In è così , indubitato è pure che la prima 
attenzione posta sopra obbietti non ancora osservati con arie, ' 
non abbia già potuto essere diretta dall'esperienza o dal- 
l'arte medesima che se n' è poscia ottenuta: allrimenli si 
avrebbe anteriormente una esperienza ed un'arte dì osservare 
alcun obbictto complesso , senza pure aver prestala ad esso 
la menoma attenzione. Or quell'affissameli to appunto clic va 
innanzi di necessario od ogni sperienza c ad ogni arte , e 
die vedemmo compirsi con la legge unica, che sia proporzio- 
nalo e relativo alla diversa impressione che in noi gli obbietti 
producono ; è quello che già nominammo attenzione spontanea. 

DeiV attenzione volontaria o diretta — Non è uomo il 
qiiaìe non abbia occorrenza di portare tuttodì spontaneamente 
la sua attenzione sopra le molto c svariate cose che lo cir- 
condano : tonto richiedendosi e dalla conformazione degli 
organi, e dallo spettacolo dell'universo in cui siamo , e 
dai bisogni continui che c' inducono all' azione. L' attenzio- 
ne sponlanea è quindi un comun dono della natura , pro- 
prio delf erudito corno dell' uomo, del volgo. Mail volgo 
'nell' osservare non segue altra guida, che il solo impulso 
istintivo : si fissa su le cose che più lo feriscono , cerca 

11 portentoso, e talora lo stravagante e 1* ìnverisimile ; al 
contrario niuno interesse ripone nei particolari minuti ed ar- 
cani, e non degna neppure di un guardo le cose solile ad 
aver presenti , benché rinchiudessero i più alti misteri della 
natura. 

Tosto però che la ripetuta attenzione spontanea ci_ portò 
alla scoverta di fenomeni «cogniti affallo, e ci mostrò il loro. 



78 

secreto più meraviglioso c granile «Ielle cose elesse die al 
primo sguardo più ci sorprendono ; non lardò l' esperienza 
a farci accwli sul modo di dirigere !e operazioni di altea- 
dere. Apprendemmo allora ad essere esalti e precisi noll'os- 
servare ; a ricercare le parti per bea considerare l' intero , 
a penetrare negli elementi pria di lasciare il compoeto , e 
a non posporre in fine alle cose maggiori le minime cir- 
costanze, e le particolarità più minute. Senza andar cer- 
cando di strepitosi effetti nella natura per ammirarne > pro- 
digi , il gran Galilei «ficca bastare interrogarla nei suoi 
più ordinari Fenomeni e nelle sue pili piccole opere. Qual 
teatro immenso non sì apre agli occhi del naturalista , al- 
lorché eoi mezzo dei microscopi GÌ fa a contemplare gì' in- 
selli ? Le stelle die per la loro piccolezza dìconsi nebulose, 
e quella biancheggiante via che a guisa di tenue vapore 
diffondersi pel cielo doli* austro all'aquilone, e chiamasi lat- 
tea ; hanno fermato senza. Fallo V attenzione degli astrono- 
mi, più del medesimo sole. Sicché la ripetuta; esperienza ci 
apprende per gradi a dirigere volo alari nnieule la nostra at- 
tenzione, e a condurla conia seguente norma: Cini debbansi 
riguardare le parti pria (fi ascendere al lutto , che sia uo- 
po ricercare i componenti per ben considerare il composto-, 
e che debbasì prendere cura noli' osservare i Fatti di ogni 
minuzia , perchè spesso le minuzie sogliono partorirò grandi 
scoverte, ti attenzione subordinata a questa legge è «juella 
che chiamiamo attenuane volontaria o diretta: Frutto di re- 
golati stadi', e- distintivo proprio dello scienziato (a). 



DeW attensiene riflessa-- AI filosofo però si offre un. 
campo diverso in cui debba impiegare la propria attenzione .- 

(a) Di quo! tenore ohe «Ubiamo visto l'esercizio ilell'altenz ione essere 
a spontaneo o volontario, ci avverrà considerare eziandio lu Uè lo altre 
operazioni «leti 1 intelligenza, o come anteriori olla direzione dalla* vo- 
lontà, e però eseguenti le sole leggi di nn esercizio' spontaneo; » 
cerne subordinate all' impero dei nostri voleri , onde il loro, «incili» 
addiviene diretto. Nei fatti di nostra, viti sensitiva una tal differenza noni 
polca rinvenirsi , come quelli ohe rispetto a noi seno passivi c necessari , 
né quindi ponno essere sommessi al nostro personale potere , se non 
per V opera dette facoltà attive. Avverisi il coolruio perù nelle opera- 
zioni della intelligenza. 



V ha qualche cosa itili universo creato che non può da noi 
vedersi o toccarsi , né altrimenti coi Bensì esterni raggiu- 
ngersi : che s T invola a tulle le osservazioni , e sfugge le 
più mimilo analisi del coltello anatomico': c questa, cosa nel 
principio ilei Libro già nolammo essere la vita interiore del- 
l'uomo, la sensitiva cioè e i' intellettuale. Eppure questa co- 
sa è presente intimamente a noi stessi , è la nostra stessa 
natura , e noi senza l'opera dei sensi esterni abbiamo la la- 
colta dì attendere pure sopra essa (a), ben vero die nel- 
l' attenzione spontanea e diretta , il sulibiello clic opera a di- 
verso dall' obbietlo appreso , l' istrinucnlo diverso dalia ma- 
ierin ; noi caso però di che è parola, l'attenzione ripiegasi 
su dì noi stessi, il subbtctto s' identifica con l'obbictlo , l'istru- 
menlo con la materia. I sensi esterni di fatto arrendono 
sempre degli obbietti diversi da sè : da che né l' occhio li- 
do mai sè slesso , nè l' udito , 1' odoralo , il gusto ed^ il 
tallo , sentirono altro mai se non cose eslranee al loro in- 
terno organsimo. L'io peri) ripiegandosi sopra la sua natu- 
ra , forma dì Ee medesimo 1' obbielto delle sue ricerche ; si 
riconcenlra con la stia attenzione nei falli iulcrni della sua 
vita ; distingue i sensitivi itniz;lì intellettuali ; tra ^ primi 
scorge il sentimento Tomi amen tal e, I' esterna sensibilità, In- 
giunto dei piaceri e dolori Usici, il ritorno di essi per la 
memoria sensitiva e l' immaginazione , c linnlmente l'istin- 
to ; Ira gli altri novera , come or li venghiamo notando , 
l'attendere o il percepire , il vario iìhkIh ili ^indicare , l'uso 
della memoria intollclliva e della funlasia , I' appetito ranio- 
nale e il volere. Per ultimo in mezzo di questi moltipliei 
falli ritrova In coscienza, come un centro in cui lottisi riu- 
niscono, e che potria paragonarsi al senso comune dr;;!i scola- 
stici. Nella cowini/a vedremo naie 1 w riconcima se stesso, c 
passi ad esaminare u\i attribuii del suo essere sua Uni /tal.'. 
Per questa peculiare sua condizione appelliamo l'allen- 

[>ì È si lodi intenderei da no! escludere T opera doi sensi ester- 
ni dall' allenane «à falli della vii» interiore , per la 
V attendere ad «empio su le sensaiioni della vista 0 dell Mito , nei 
non sdopcriamo ni deali ooclu ne delle nrecclua. hon perà ai meno, 
od attendere MN lai sentimenti, c fili cecili ^ta>r^to46^W 

fif-iie, r ne Formano per questo un necessario requisito an tenore, MW» 
del gonio mancando un fallo alla nostra vili sensitiva, ci riuscirebbe im- 
possibile l'attendere sopra di esso. 
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none filosofica attenzione rifletta. E senza più andare a 
dilungo, vogliamo se ne consideri l'esempio io lutto il pre- 
sente Libro , in cui nuli' altro ci siamo proposti eseguire , 
salvo che d'impiegarci con lutto le nostre facoltà a rico- 
noscere la differenza dei loro medesimi atti , ad esaminar 
le funzioni della nostra vita, c a dbcoyriro per quanto è 
in noi l'intima natura dell' w. 

V. 

Delle operazioni di percepire — Essendo 1' attenzione 
un allo con cui lo spirilo a preferenza concentrasi su qual- 
cuna delle affezioni sensibili , chiaro ne emerge dover es- 
sere suo solo termine 1' avvivare una sensazÌone_ peculiare , 
e 1' accrescere l' idoneità dell'anima a sentirne l' impressione, 
con discapito delle concomitanti. Un alto di tensione , che 
distornandosi da ogni altro obbiello , si dirizza ed affissa 
sopra di un solo ; siccome deteriora e indebolisce V impres- 
sione degli altri ; così non può valere che a rendere più 
viva e perfetta l' impressione di quello su cui sia rivolto , 
o in generale 1' aumento dell' intensità di una sensazione. 

Frattanto egli vi ha un fatto nella vita intellettuale , in 
Inllo differente dalle sensazioni quanto che sieno vive ed 
energiche , al cui producimento non basta la semplice at- 
tenzione. Per fermo col sentire , e con l'accrescere mercè uno 
sforzo del mio spirito l' intensità di un sentimento , io non 
vengo a determinare per anco in mio pensiero qual sia la 
natura degli obbietti sentiti, non giungo a concepirli inter- 
namente quali eglino sono in sù stessi. A far ciò conviene 
da prima percepire in distinto fra loro gli clementi diversi 
che gli obbietti ci offrono , e che debbono entrare , come 
in prosieguo il vedremo , nella formazione di tutte le idee 
che noi possediamo delle cose corporee o spirituali , esistenti 
o possibili. Tolta la (piale condizione , noi concepiremmo 
V intero senza lo parti , il composto senza Ì componenti : 
apertissimo assurdo. 

Questi elementi che tutte le cose presentano , e che 
formano un requisito necessario alla composizione delle no- 
stre idee , a volerli qui noverare soltanto , riduconsi ai quat- 
tro che seguono. In tulle le cose possiamo in prima con- 
siderare ciò che esiste per sè , senza il bisogno di altro es- 
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sere die lo sorregga , e questo è la sostanza : possiamo 
io secondo considerare ciò che non esiste per sé solo , ma 
bisogna (li un sostegno ni quale inerisca, e questo è la 
qualità: terxammti! puliamo riguardare l'azione prodotta 
dalla Forza dell'essere: e per ultimo il rapporto che noi 
scorgiamo nelle cose , poste in concomitanza con le altre. 

A mostrare quanto silffi'.ìi elementi : ino essenziali con- 
dizioni di ogni conoscenza , ad esaminale quindi la loro na- 
Inra , e a * t.-iliìlirsii! l' ohliiellivo valore , è addelLi buona par- 
te dell' ideologia : e però qui ce ne rimangbiamo. E solo 
vogliamo avvertili da ora, clip tanto 1' eie meo lo .della so- 
stanza che quelli della qualità dell' aziono e del rapporto , 
in quanto esistono in noi , sono primi componenti delle no- 
stre ideo , C però semplici affatiti. Mereecliè siccome nel- 
l'ideologia vorrà discorso , ninna analisi è giunta mai a sco- 
vrire in essi alcuna composizione , o qualche più semplice 
elemento; e i connati primi costitutivi delle nostre ideo, il 
sussistere cioè , l" inerire , l' operare e il riferirsi , sono ri- 
masti indillliiiliìli nell.i lilosolin . pcrchò ineap;uji di essere 
risolti in piti componenti , o dichiarali con più parole. 

Facendo adunque ritorno a ciò che ora concerne il no- 
slro proposilo , concludiamo con diro : che quelle operazio- 
ni mediante le quali apprendiamo lo cose sentite sotto Ì men- 
tovali riguardi, ovvero più prnpruìmeiiìe percepiamo nei di- 
versi olihictti o la sostanza , o la qualità , o l' atto , o la 
relazione; sono quelle che tolgono il nome di sempiivi per- 
cestoni: semplici cioè perchè gli elementi appresi da esse 
sendo primitivi e indecomponibili, non rieleggono che un 
atto unico e semplice del nostro intelletto. 

aut. 2." 

Dello svariate operazioni di giudicare 
1. . 

Degli alti giudicativi in generai* — Limitali alla sem- 
plice percezione dei prelati elemcuti , mill'allro abbiamo noi 
fallo per anche, salvo che risolvere nei suoi primi compo- 
nenti ira qualche tutto composto- Abbiamo consideralo ver- 
bigrazia io questo globo di marmo bianco, il solo fondo dei 
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suo ossero . ovvero la sua sola materia, senza brigarci punto 
(Iella sua bianchezza e rotondila , né del suo peso o delle 
relazioni con gli altri globi consimili ; ed abbiamo scorto 
cosi 1" «lomento della sostanza corporea. Lasciando questa, 
abbiamo atteso alla esattissima sua figura sferica, e siamo 
venuti a percepirne una qualità. Abbiamo volto la mente 
alla impressiono causata dal suo cadere su la sottoposta sab- 
bia , e ci è accaduto rilevare la forza della suo orione. E 
da ultimo siamo giunti a scovrirne i differenti rapporti , 
ponendo a confronto con le vicine sfere la sua grandezza e gli 
altri suoi attributi. 

Piissimo di cotesti elementi presenta in divìso olio spi- 
rito l'idea intera di un essere: perciocché ogni essere o 
spirituale o corporeo, o reale o anche meramente possibi- 
le , gì' include sempre in sé latti , quale almeno vien con- 
cepito da noi ; ed offre al pensiero un subbietto fornito di 
talune qualità , capace dì certi atti e di varie relazioni. Noi 
non possiamo altrimenti concepire un ente qualsia , se non 
pensandolo determinato da speciali note, e distinto affatto 
dagli altri: e ciò vuol dire eh' ci debba almanco pensarsi 
da noi come sostanza dotata di singolari qualità, di atti 
propri , e di proprie relazioni. Con percepire al contrario 
o là sola sostanza , o lo qualità gli alti e le relazioni di- 
visamente fra loro ; anziché possedere l' idea intera di un es- 
sere ; non abbiamo che degli clementi comuni ed applica- 
bili a tutti. Della guai cosa tacendo ora ogni altra pmova, 
riserbiamo fare miglior conto nella ideologia , laddove mo- 
streremo come ì delti elementi sieno essenziali a tutto I' u- 
mano sapere. 

Frattanto se con percepire sparfilamcnle gli elementi 
suddetti, noi non troviamo in verna di essi l' idea intera di 
un qualsiasi essere; egli e agevole a dedurre, o meglio a 
discovrire nella nostra vita intellettuale questo altro fatto ri- 
levantissimo ; Che per concepire le cose quali elleno sono in 
se stesse, faccia mestieri, oltre alla semplice percezione dei 
menzionali elementi, riconoscere nel nostro spirito taluni al- 
tri atti , i quali uniscano fra loro ovvero separino gli elo- 
menti medesimi , a seconda che li troviamo uniti o separali 
nella realità delle coso ; e compongano per siffatta guisa le 
idee degli obbietti quali essi esistono in fuori di noi , ò nu- 
che netta sola possibilità dell'essere. 
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sferico ha uguali fra loro quanti raggi si supponessero ti- 
rali dal detto punto alla sua periferìa , (ullochù una lai 
cosa non la vedessi io nel globo immediatamente , come 
veggo l'apparente sua rotondila; ma honsì la desumessi da 

In generale quegli atti del nostro spirito coi quali con- 
giugniamo una cosa ad un'altra , o pure la rimuovtamo da 
essa ; consti lui s cono le- operazioni giudicative , dette pur 
semplicemente giudizi : i quali nonno essere difhniti per 
tutto ciò, come quegli, alti dì congiugni mento o di separa- 
zione , e piti propriamente dì affermazione o di negazione , 
di una da un altra cosa. Dal che conseguita ciascuno di si- 
mili nttt richiedere di necessario due anteriori termini da 
unire o disgiugnero : i' uno che si attribuisca o rimuova da 
un altro , e chiamasi predicalo ; 1' altro cui il primo venga 
unito o da cui resti separalo , e si appella soggetto. Ma ciò 
che costituisce l'operazione di giudicare, non è che l'alto 
slesso dell' alfe rmn zio ne o della negazione , espressa costan- 
temente (lai snstanlivo verbo essere, chiamato copula, porchò 
quando sia solo dinota sempre un legame Fra il predicato e 
il soggetto , laddove li separa fra loro quando gli sta in- 
nanzi" In particella della negazione (a). 

Da tali cose si Fa manifesta la natura generica dei giu- 
dizi , e la loro differenza dalle semplici percezioni. Queste 
non hanno per lermino che un elemento solo; i giudizi riu- 
niscono o separano fra joro sempre due termini : e ciò 

(a) Dico adunque clic il subblollo e il predicalo sono nrecssarì 
ad «.vero il giudizio ; perche un d' essi mancando , non si avrebbe né 
ohe congiugnere nò cito separare. Ma dico egualmente che V essenza 
del giudìzio ó riposto nel semplice allo dell' affermazione o della nega- 
zione: e ciA per la ragione , clic senza di questo nessun Tapparlo si 
avrebhc Ira il predicalo e iì suìibicllo . i q;il)lj rrJd'i'clii.Pro due mere 
percezioni , due termini fra [oro divisi , sema offerire insieme alcun 
pensiero complesso. 

Dopo ciò il giudizio va rbiarorapnla deffiniio , come i nn allo di 
allcrniaziono o di negazione di un predicalo da un gabbiette >. E solo 
si avverta , ossero colale doffinizione più ampia di quella, che ripone 
il giudizio noli' affermare o nel negare un' idea di nn' altra. Per- 
ciocché questa ristringesi ai soli giudiii che hanno per subbiello e per 
predicato lo intoro ideo di una cosa qualsiasi , mentre la doffinìiiono 
sopra apprestala si estende anctie a quegli altri , il cui predicato espri- 
me nn elemento semplice o primilivo dello nostro idoc, sia quello del- 
l' essere , sia quello della qualità dell' ilio o della relaziono. 



tome li discerné dalle prime , cosi li stabilisce nella spc 
viale natura di operazioni giudicative (<?)- 

Sennonché alle Tolte noi ci stiamo soltanto al concepire 
con un primo allo di affermazione , la sostanza in memo 
alle affezioni o ideale o spulile ; alle volle dopo aver conce- 
|)ilo un subbiello modificato , ne determiniamo i singoli modi 
apparenti ; e dì continuo purnnchc attribuiamo ad esso le 
occulte proprietà, diacoverte per mezzo delle già cognite. Or 
questa differenza ci chiama a parlare di tre gradi di ulti 
conoscitivi dislinlii moiilc : dpi giudizi primitivi o constituenti, 
dei secondari o qualificanti , e dei deduttivi. 

II. 

Dei giudizi primitivi o comiiluenti in particolare — 
Come le qualità, gli alti e te relazioni , non altro sono che modi 
di essere , ovvero de termi nazioni di qualche speciale subbietto ; 
egli è uopo che pria di qualificare una cosa per alcuna di 
dette proprietà , siasi già concepita come un subbietto. Per 
dire che il sole aia rotondo , luminoso e gronde assai più 
della terra , certamente ni e bisognalo innanzi concepire 
il sole , cóme alcuna cosa cui competa X essere luminoso , 
grande e rotando : cioè come un subbietto al quale i datti 
modi ineriscano. Ora a concepire una cosa come subbietto , 
è mestieri prima congiugnerà al complesso dei modi pensati o 
apprcà dai sensi, X elemento dev'essere o esistente o idea- 
le : il che viene a dire abbisognarvi un alto di unione , ov- 
vero di sintesi , il quale pensi esistente I' essere tra i suoi 
modi , così come sono o in nostra mente a in fuori di noi. 

Cotesto atto poi presupponendo diviso il prefato elemento 
dell* essere , dì mezzo al complesso delle proprietà pensala 
0 sentile ; richiede sia preceduto ad esso , per un' anterio- 
rità quanto si voglia impercettibile , un allo semplice che 
con volgersi sopra gli obbietti , abbia percepito 1 essere io 
(Kviso dalle attribuzioni : onde questo allo di percezione , 

(a) Seconda una lai diflerenza , olire dell' opprowióiii che é pro- 
aria del tento , conviene discernere U partizione degli elementi sem- 
|ilici che imporla un etto dì astrazione o di anali li , ed il concepimento 

Tero di tìntesi , in eh* è riposto il giudiiio. Ma di c» meglio indi ■ 
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anteriore ai détti giudizi , viene appellalo di analisi , cioè 
di divisione. ■ v " , 

Un atto di analisi su gli obbietti pensati o sentili , ed un 
altro di sintesi di quell'elemento analizzalo (conrasi nella co- 
scienza e distinti per sola forza della riflessione) , compongono 
tulio il procedimento dello spirilo in quei primitivi giudizi , 

r quali veniamo a concepire [e cose come subbielli, innanzi 
qualificarti ìn distìnto pei loro individuanti attributi. Vero 
è che l'intimo senso non discovra altro in simile procedi- 
mento, che l'unico allo intuitivo di un essere determinato , la 
sola idea o concepimento di un subbiello qualsia : mentre l'ana- 
lisi e la sintesi , si slretle Ira di esse , si facili a profferirsi, si 
rapide nella loro successione, si confondono insieme, e sfug- 
gono in dello procedimento agli sguardi del senso intcriore. 
Occultato il giudizio, rimane in sua vece la sola idea, la 
sola -intuizione di un subbiello esistente o ideale. Ma ove non 
giugne la coscienza , sollentra la riflessione : la quale sco- 
verto che nel concepimento o nella idea di una qualche cosa 
determinata, «avi 1' unione del doppio elemento dell'essere 
e dei suoi modi ; fa palese P opera anteriore di un giudi- 
zio, e il bisogno di una semplice percezione analitica che ad 
esso preceda. Avvegna poi che mediante colali giudizi , pos- 
siamo dir di uscire unicamente dalla nozione semplice degli 
elementi conoscitivi già delti , e formarci per primo l' idea 
intera di un essere, quale è in concreto esistente o in mente 
nostra 0 all' in fuori ; perciò dichiariamo doversi essi chia- 
mar comtituenU o primitivi, cosi per tale ragione, come per- 
chè vanno innanzi a tulli sii altri atti giudicativi che so- 
pravvengono ai subbietti già concepiti , e li determinano pei 
loro individuanti attributi (a). ■ , . 

(a) Adunane non sì tasto un oLlìetto è Catto presenta allo spirito, 
l' intelletto nostro per logge di tua natura dee concepirlo come un 
estera , come un snubietto qualsia ! ed é questo il modo più comune di 
riguardare lo cose, e quindi ik più dimesso grado di conoscenza. 
L' unica distinzione a porre in esso ita in ciò , che se 1' obbietta è 
dato allo spirito , 1' elr mento di' II' eaere imporla T esistenza- ovvero la 
leale sostanza; dovecchà se l'abbietto £ posto dallo spirito cioè pensato 
■ola da luì , in tal caio 1' elemento delf enere esprime T ideale o sia 
il mero possibile. , 

Intanto se quoto percepito elemento in un!» le ipolesi é sempli- 
ce , «desi chiaro che non renda allo spirito P idea intera di un ob- 
bietta determinato , sia esistente g ideale : ritbene una sua veduta pur- 



Siffatti giudizi bastano aduiupte a dnaare ilio spirilo 
l'ulto intera dì un obbirllo , piuttosto che di un «.nlu ele- 
mento astratto dt esso. Ma come di mineremo ni" uìi' idra 
■ i.i alln fida esistenza di una cosa , o atipica dm 
sensi n dalla nostra mente composta 1 tome chiameremo 
cpiHla prima nozione ehe ci formiamo ad es drl sole , 
• |nundn senili radicare veruna sua special* proprietà , lo af- 
fermiamo iiniramriiic qn.il wililnelli) reale ? A simile incliie- 
sia rade a drriiio rispondere , che se ninoa (linciare affe- 
zione vicn (Intignala spariiiamcnle nel predicato dèi delti pri- 
mitili giudizi, ma sì la suln esistenza di un obb ietto detcr- 
minato; essi non frollano all' inlellello che un coueeplmenlo 
nel poi dimesso suo grado , ovvero rpiella classe d'idee che 
si dicono c/tt'ai-e. 

Oc poi richieggasi ipinl' abbia parie la volontà nella 
produzione di colali giudici , dimostra il f.i'lo clic in essi 
operi la forra sola dell'intelletto , si die In lolonlà, lungi 
(tal dirigerlo, deliba ami seguire un procedi mento die prò. 
tocatn dalla maggiore evidenza , riesce per noi affano spon- 

!Von pn'*) ncg.tr .i in effello che , non si toslamenie alcuna 
cosa presentasi al nostro spirilo, noi concepiamo m essa quanto 
ti ha di piii waniWo , ni* p.vsi.i^* fu- nu-.'io di olfermnine 
i più noti caratteri : il clic nasce dall' essere noi essenzial- 
mente fattile! lìv). Se offresi ai miei sguardi la l'ira , sono 
iistretlo perdo solo a confessarne l'argenteo splendore; e* 
presentasi al mìo pensiero una figura trino scolare , debbo 
affermare che sìa terminala da tee lati e Ire angoli ; e ge- 
nte ri eauirn le non pnnsii da uomo rifiutare elio eoe a lui si 
presenti con piena evidenza , e senza bisogno di molli con- 

ziile , nslralin, indeterminata. Laonde la prrreiìonc dell'essere imporla 
un allo primitivo analitico, rbc tolga n si il prelato elemento semplice ili. 

tìe pr->r?i.tl( 

TC; non liasla a fornire alla spirilo l'intera idea ili_nn obbiólto ipialsia, 
fnno è die a dispiegar onesta idea sonenga la sintesi, con lo quale 
T esecro si pensi unita ed esistente in concreto in mezJro ai suoi mo- 
di. -DÌ qui li bisogno 'dei giudi?! primitivi o consiglieri li, per concepire 
le cose quali elleno tono o reali o passibili , nel più dimessa grado 
. ,.„„., ,)..;,-, ,. !n ^ ia \; „ in menle nostra o al di fuo- 

ri : il che rimosso non vi rèsta tbc 1' ctiilcmn indefinita . astraila, 
e wrlatìficaincnlo universale. - - - : . . 
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fronti : tate essendo la l'uria di nostra natura intellettiva. 
Citò fate ragion elle a preferenza di ogni altro egli è evi- 
dente per noi, che lutto ciò clic si da a divedere come cir- 
coscritto da varie proprietà , sia una qualche cosa determi- 
nala a coi ineriscili*) le proprietà medesime , cioè dire sia 
un slibbiello modificalo, o esistente in realtà o nel solo pen- 
siero dell' uomo. Mentre ove alcuna cosa non fosse pria con- 
cepita come un sulibiello , non polrebbesi per fermo di essa 
pensare veruna proprietà ; come non si pini. pensare veruna 
determinazione , senza che fessevi almeno in melile nostra 
una qualche cosa variamente determinabile. 

IVilocliò fa uopo ile veni re a questa illudono : che i giu- 
dizi primitivi sieiio incitali da una evidenza maggiore, e pre- 
supposta da tutte le altre: dia quindi il primo modo di con- 
cepir le cose, e in pari tempo il ine lelerminnto, sia quello 

che le rappresenta ciascuna come un gabinetto nioililicnto ; 
priachè si specili cassero le singole affezióni proprie ili cia- 
scuno di esso : e che perciò appena le cose mercè 1' atten- 
zione vengono latti; predenti allo spirilo . Ionia inevitabile 
per la noslrn natura intellettiva il concepirle almanco come 
esseri , come subliielti esistenti o punibili . senza che- fes- 
sevi uopo d' invocare a tale effetto la ceneorrenza della vo- 
lontà. E ciò dichiara come delti giudizi sieuo per noi del 
tulio spontanei {a). 

III. 

Dei giudizi secondario qualificanti — Accade imperò 
dopo aver concepite le cose come subbietli o reali o possi- 
bili , che ponendosi mente all'una o all'altra delle loro pro- 
prietà , si specifichi noli' attributo di nuovi giudizi or que- 

(n) Spontanei ilico non perchè V demonio dell' resero lussi- sug- 
gerii» e poslu 11 '■ .L'i. . ■ t.i r.clis desunto dagli 

ipii-sto mudo taluni uiuiti'i-iii iiirn!..^! . i riunii non Infunilo Tina spie- 
garci lo Fonnraionc ili quel cancello semplice del nostro spirilo , prori- 
dono- ogni qnislioni' -il tlii'ln:irnt'l<i iminl». .\i ir ideologia rerrA dimo- 
stro pienamente il ronlrcrio , cioi: 1' origine speri montili e dell'elemento 
dell' essere. Oiideclii? liiecinmo ila nra an ertili , dilaniarsi do noi spon- 
tanei molli noilri -i.i,li/i. non per ali'rieiiieiili 111.1 per fili olii ronosei- 
tivi : e domandarli r.Ji snl peivlie l'it'iti ■> |>r..HVrir.i , inovilnliili per la 
nostri natura inlotlcUiva - u indepoiideiili perciò dilla volani!. 



sia or quella fra ili esse con ogni distinzione : dicendosi a 
modo di esempio , il sole è di figura sferica , è il principio 
clic feconda la vegetazione delle piante , è il maggior astro 
clic distingue 1' ore- 
Or a pensare che qualche proprietà esista in qualche 
siibbiello , è necessario supporre gii» formala 1' idea di sub- 
liietlo : giacché tosto che noi pensiamo una cosa inerire 
ad un'altra, dobbiamo considerare rjueal' altra come il soste- 
gno della prima , d perciò dobbiamo concepirla come un 
soggetto. Laonde i giudizi qualificatili sono secondari, cioè 
tali che presuppongono già innanzi eseguili i giudizi primitivi 
summcntovali. 

Acciò che poi dato attributo si potesse pensare esi- 
stente in dato subbielto , forza è che siasi prima diviso l'at- 
tributi) dal subbielto medesimo : mentre egli è manifesto non 
polersi una cosa congiugnere ad un'altra, ove- pria non si. 
fosse considerata in distinto da essa. È necessario perciò che 
anche ai giudizi secondari vada innanzi un alto di analisi , 
il quale separi da un suhbietlo o una sua qualità o un 
suo allo o una sua relazione , e li consideri in diviso dal 
subbielto medesimo prima di congiugnerli ad esso : ben vero 
che un tale atto analitico non si esegua mai sui nudi senti- 
menti , ma bensì sopra le idee ciliare delle cose , che già le 
raji presenta no come subbiclli modificali. 

Un allo dì analisi il quale separi da un suhbietlo già 
concepito qualche suo modo di ossero , ed no altro di ain- 
tesi che attribuisca il delio modo al dato subbielto ; consli- 
tuiscono quella seconda classe di giudizi , che presupponendo 
già eseguili i primitivi , appelliamo debitamente giudizi secon- 
dari , o anche qualificanti, jx'rdiv determinano le singole 
proprietà di un subbielto qualsia. E sono questi che indicando 
le qualità gli alti o le relazioni ; delle nozioni anteriormente 
chiare , ne formano idee distinte : onde il concetto distinto 
di alcuna cosa è il risultato proprio deì giudici qualificanti. 

Vi ha però tra i modi indicali da tali giudizi una dif- 
ferenza a segnare. Certuni sono' propri del dato subbielto, 
e cooslitulin di esso per guisa , che si attirino con la loro 
evidenza i giudizi medesimi , appena siamo giunti a fissar 
sopra essi la nostra attenzione ; certi. altri Eono accessori 
ed estrinseci , perchè non entrano a constituire il loro sub- 
bielto. È un modo conslitulivo del sole l'essere un corpo 



luminoso , del cerchio P esser rotondo , del triangolo t a- 
vore tre angoli : è poi accessorio td sole l' essere il pia 
grande astro , mentre nulla ripugna che te ne fosse un al- 
tro maggiore ; è accessorio al cerchio F avere it diametro 
di un pollice o di altra misura , ed al triangolo 1' essere di 
quella determinala alleila. Or se è parola dei modi consti- 
lativi , non può dubitarsi che essi con la loro evidenza ven- 
gano a richiamare , e a provocare quasi man mano i na- 
stri giudizi qualificanti , tosto che abbiamo già concepito 
qoel dato subbietto : mentre essi soli entrano a comporlo , 
e però sono i primi a manifestarsi , e i più facili ad essere 
appresi. Dovechè i modi che dicemmo accessori , non en- 
trando essi a consti tu ire un obbielto , riduconsi a certi este- 
riori rapporti con le altre cose, come a quelli di simigli.m- 
ia , di misura e di proporzione : i quali per ciò appunto 
che non sono essenziali al dato subbiano , lungi dall' atti- 
rarsi spontaneamente i nostri giudizi qualificanti , esigono 
anzi che sieno detcrminati da un qualsivoglia minimo allo 
del proprio volere. Onde consegue che a discrepanza dei pri- 
mitivi , i giudizi secondari sieno talune fiate spontanei', e 
talune altre imperali o volontari: con la differenza che nel 
primo caso abbiano un' anteriorità derivante dal loro mede- 
simo facile proffé rimento , laddove neh" altro essi vengono a 
perfezionare le nozioni ottenute dai primi, e però li seguono 
di necessario. Cosi apparisce pria concepirsi nelle cose gli 
attributi essenziali , e poscia i meri accidenti. 



Dei giudizi deduttivi omero dei raziocini — Sendopoi 
come accennammo vietalo alla limitata nostra intelligenza , 
il discovrire per immediato inluito quelle recondite proprietà 
che gli obbietti rinserrano ; usiamo di reintegrare P analisi 
sui modi già determinati dai giudizi secondari ', a Tuie di 
ritrovare con tal mezzo , e per opera di nuovi confronti e 
di replicati sperimenti , un passaggio alle riposte proprietà 
di che si ricerca. E «coverto alla fine , per P intervento 
delle note proprietà, l'ignoto attributo; riuniamo con una 
nuova sintesi il detto attributo al primo subbietlo. 

Questo procedimento di ulteriori 'funzioni di analisi q 
sintesi, ci dischiude nella sua essenza la lena classe degli 



Bili giudicativi : e ci fa noto come essi constino di un'ana- 
lisi secondaria non solo come I' anlidelià , ma pur mediata, 
perchè si esegue su l' attributo nolo che il giudizio secon- 
dario esprime, nozìeliè sul primitivo subbiello ; o come pa- 
rimente riceva il suo compimento da un alto di. sintesi me- 
diala eziandio o dedotta , come quella clic congiugne il pre- 
dicalo ignoto ni primo subbictlo , dappoi elio l'eblie divinilo 
dalle proprietà già conosciute, ti! ciò fa che i delti giudizi 
prendano nome di deduttivi, clic i logici sogliono chiamar 
raziocini (a). ;y r „. „. . .y ■ ■, , , 

Supponete nd esempio che vogliasi venire in cliiaro , 
se il sole abbia il mòlo di rotazione che è intorno al suo 
asse. Con qnal mezzo rilevare questa occulta prerogativa ? 
Stando (issi con tal proponimento all'osservazione del sole , 
ci accade scovrire in osso col mezzo dei teloscopi alcune 
nere ombre : ceco un primo giudizio qualificante. Insistendo 
su l'osservazione di queste ombre, passiamo a giudicare di 
più che esso si muovano con molo lento , ma assiduo e re- 
golare : onde inferiamo l' ignota proprietà dell' aggirarsi del 
sole intorno a so stesso , in che il giudizio deduttivo è ri- 
posto. Rischiarato per tal maniera questo ultimo procedimelo 
giudicativo dello spirito , notiamo a compimento , siccome 
conoscendosi cosìli'allamenle iin le riposte proprietà degli ob- 
bietti , le idee dn distinte divengono adeguala : di che sia 
ripniova' l' esempio del sole or dianzi recalo (ij. 

(a) I,a dinVrPnza Ira qucifn ilne cipri' saloni sia in ciò , clic i giu- 
livi dedidthi . tUiioli.it, primaria, noi!,, pillili in fai vi è V allo delta 

ri, .ne d, li al-n:,i;ti, . covrii,, ' in vii Li, ù-\k- prn;i i"i . L,i ■M^v.il,-. nel pri- 

quoti abbiano A.ito luopo alla drduiianc; La sìpiilici/iinr: p"i",„.! m- 
jiocinin i più ampia, p.-r,-l,ó iliiiififi I intero procodimenln, cai quale in 
primo ascrivici ulcar-u .:u-.M propri t-;i ad -in sul>l)j<-lLi , indi si dichiara 
il rapporta dilla [iis,jn Ij E.-'l noia rw, i m n i,L[iM più occulta, ed in ultimo 
il riporta quosta c-cniil.-i pi'nnict.'. i.l biilibicllo del primo giudizio. 

..CO r - qi"^f" si I" iifcrto le iil L'i- .-n; e, pi;, le JVcriinin.ir 1 -; ili"" 
lìi-inir». perchè cónjpTaftdoiiD alcuna ignota .proprielà olire le cognite: 
tal clic ri.-iiiocfijinj a oi,i I" uopo di un allo deduttivo dèi nostro inlel- 
.lelto. Salvo clic cottile idee rimangono incomplete, qualora non si 
.-sri-tid.w, ,1 filiti «li ,,r,.„l-.i i,!l,;i,„li , all.l :^-:u.:; ■.■■->.- c„si' . i II- 

dei oliali non si possiede cognizione compiuta se non dalla sola niente 
ni Dio. Clie se , come nello conoscenze pure della matematica , nis- 



Come pei giudici Fecondar! così anche pei deduttivi, è 
necessario porre in fine disimpone Ira gli spontanei e i volon- 
tari. Spontanei chiamo quelli che in forza di una massima evi- 
denza , ovvero di un legame strettissimo Ira gli attributi noli 
e gì' incogniti , si profferiscono naturalmente , e quindi con 
inipe ree Ili bile sollceitczza: come quando io generate dall'effètto 
desumiamo la causa , o dalla causa 1" effetto. Dico volon- 
tari quegli nitri, nei quali scorgiamo il passaggio dai noli at- 
tributi agli occulti, in segnilo di più lunga meditazione e 
di reiterale instarne : siccome allor che nella scienza medica 
da aleuni esteriori indici, ricavasi con maggiore o minor 
certezza, l'indole ignota e la sede interna di un morbo , 
ed altri dì simili esempi. 



In che i raziocìni differiscano dai ragionamenti — 
Nell'uso anlico di favellare, ai giudizi deduttivi, mercé 
i quali si attribuisce un'ignota proprietà ad un qualche sub- 
bi elio , per averla veduta compresa in alcuna proprietà gii 



lo stibbielto ; l'altro dice che ovunque tale propri» 
trovi , abbiasi o pur no alcun' altra proprietà rip 
mila; l'ultimo esprime l'inserzione o l'allontanarne 
■cculla proprietà dui primitivo snbbietto. Voglie 



lotto il cosini 

di appellar solo raziocinio una simile operazione del l'intel leti 



:ulia 
li api 

riserbando il titolo dì ragionamento alla seguala di più 

.no occulta »1 noslro 
i in sé tutte ; tali idei 
n pur ma compiile. 
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iiorroi. Onde 1' esempio arrecato , Bendo di per tè un razio- 
cinio , verrebbe ad offrii* un ragionamento , sol quando 
nella natura dclln soriani* Iruvnndosr la semplicità , e io 
questa V essere indissolubile , si passasse ed inferire per due 
raziocìni posteriori , che il principio filate sia inoltre sem- 
plice ed immortale. Al complesso di molli ragionameli li , 
addelù a dedurre da sufficiente copia di falli raccolti ed or- 
dinali , 1' occulta natura di un obbietta ; si dà in fine no- 
me di scienza, parola astraila che dinota l' esercizio più com- 
pleto , e il campo più vasto della intelligenza. 

K queste cose sieno bastinoli a svenare la debila di- 
screpanza tra i filmili < ons'.i Urenti, i qi..ili:ir«iili e i deduttivi : 
risuflauli tulli (la ;h alti di analisi e sintesi , o primitivi i 
secondari o mediali , propri della facoltà di conoscere , e 
produttivi delle idee chiare, distiate ed adequale. 

VI. 

Epilogatone di lutti i procedimenti conoscitivi si- 
nora esposi! , e distinzione tra la parte attiva e la pas- 
siva dell'intelletto — Facendosi nell'altra sezione parola 
delle facoltà intellettive dello spirilo umano , e jn prima di 
quella di conoscere , nominata pure semplicemente intellet- 
to - verrà dalle cose fin qui discorse , desunto con piena 
speditezza , qualmente oltre 1' attendane che va innanzi ad 
e«ni altro esercizio conoscitivo, come suo primo requisito; 
gTi atti propri di detta facoltà, riducansi a quelli del per- 
cepire e del giudicare : con questa differenza che il perce- 
pire è nn allo semplice , il quale non apprende gli obbietti 
che con vedute parziali , sia nell' essere , sia nelle qualità 
negli alti o nelle relazioni , e non rende a noi altro che i 
soli elementi semplici e primitivi di conoscenza ; mentrechè 
il giudicare, è un allo complesso , il quale sotlo un rapporto 
richiede una sintesi di più elementi pria percepiti , e sotlo 
nn altro imporla il risultalo della sintesi stessa, ovvero l'idea 
o il concepimento prodotto dall' anteriore allo sintetico. 

Ciò premesso' , se fra gli elementi dei diversi modi per- 
cepiti in complesso o come obbiettivi o come meramente idea- 
li , io penso l' elemento dell' essere o esistente o possibile ; 
si avranno i gindizi primitivi , dei quali è proprio il farci 
concepir le cose come subhiellì. Se io m' inoltro a specili- 
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care le singole ile ierrui nazioni apparenti di unaubbiello, po- 
sciachè le ho percepite in diviso da esso ; si farà passag- 
gio ai giudizi secondari , che hanno per proprio il qualifi- 
care una cosa pei suoi manifesti attributi. £ si otterranno 
giudizi deduttivi , quando si perviene ad apporre alla cosa 
medesima gualche ignoto attributo , percepito mediante al- 
cun altro già cognito. 

In questo procedere graduale di percezioni e giudizi , 
la facoltà di conoscere è attiva , perchè il dividere ciò ohe 
negli obbietti è congiunto , ed il congiugnerli poscia che fu- 
ron divisi; non può venire dagli obbietti medesimi, i quali 
non si cangiano punto : ma si debbono confessarsi come 
operazioni nelle quali è l' intelletto solo cho agisce. L' at- 
tendere , il percepire , il giudicare , formano adunque la 
parte attiva impiegata dallo spiato umano nell'acquisto delle 
conoscenze. 

Ma sotto un altro riguardo l'intendere importa il ri- 
lultamenlo dei giudizi, consistente nelle conoscenze più o 
meno perfette delle cose , ovvero nelle idee chiare , distin- 
te ed adequale. Le quali se nascono dai rispedivi loro giu- 
dizi , in maniera da restare in nostra mente anche dopo essi 
{ come or dì proposito passeremo a vederlo) ; non e che in 
allo offrano alcuna operazione giudicativa , né alcun proce- 
dimento di analisi ovvero di sintesi. Laonde esclusa ogni 
parte attiva dell' intelletto , nel ricevere e ritenere il risultato 
dei già profferii! giudizi ; segue che le idee , ovvero le co- 
noscenze propriamente dette , differiscono dall' attendere dal 
percepire e dal giudicare , perchè rispetto a queste opera- 
zioni sono passive; e richieggono che l r intelletto , oltre dell* 
capacità Attive suddette , abbia eziandio una capacità pas- 
siva per riceverle e ritenerle (a). DÌ qui la differenza tra 
l'intelletto attento, c l'intelletto passivo o possibile, il quale 
fa proprie ea esprime poi come sue le cose conosciute per 
l'opera anteriore del primo: cosa di cui il libro seguente, nel 
dichiarare la natura delle idee, dovrà appositamente occuparsi. 



(a) Intorno a ohe Fa mestieri avvertire , questi capaciti dell' in- 
telleHo non dolerti appellare passiva , nel senso in cui passiva fu delta 
la sensibilità : stenle che all' intelletto passivo ( che i moderni chiamane 
pare ragione ) , va iiuianii f attiviti coawcilrr» tua «lesta ; il che non 
F uo dirai delle anwuioni. 



ART. 3." 

Dolio memoria intcllclliva e Julia fanlasìi 



Se ileblasi ammettere, e in che stia riposta la rr, 
intellettiva — Non si tosto con una sintesi primitiva l'elemento 
dell'essere vi en congiunto al complesso ilei motti pensati o 
sentili ; risulta b mente nostra e vi rimane una nozione , 
nella quale i due delti componenti appariscono identificati 
in un solo subbiato. Siffatta norioneTconsiderata in diviso 
dal' giudizio die la produsse, non olfVe al Irò che un ri- 
sultamelo dell'atto giudicativo , cioè dire l'idea chiara di 
«na cosa qualsia : la quale resta impressa nello spirilo , 
dopo essere slato già profferito il^ primitivo giudizio , non 
altrimenti che vi rimane pure il vestigio , e dell' alteratone 
richiesta, e del giudizio medesimo che di quella idea ci 

Nella stessa guisa allor olio da un obbietta già concepito 
sì astrae qualche suo singolure attributo , e poi si ri (. unsi ti- 
gne ad esso di nuovo; si hanno quei secondari giudìzi che 
chiamammo pur qualificanti. Or le idee dislmLe oik'iiulo poi- 
essi, tuttoché colali giudizi finissero , non lasciano di esser 
rati al nostro spirilo, come quelle ohe sono un conse- 



guimento ed un prodol 



indelebili spesso in mente nostra , nella forma 
dee distinte e determinale pei loro individuanti attributi : 
come perdurano pur di sovente i vestigi delle operav.ion 
resero a noi le dette idee , non meu die delle vie leu 



dùi. L'analisi di questa lena specie di alli giudicativi, ci 
mostrò come ad essa si dovesse ascrivere la formazione delle 
idee adequale : mentre rinvenendosi per virtù loro alcun 
ignoto attributo , clic incluso stava ed occulto in qualche 
suhbinlto, l'idea di questo viene ad estendersi, mediante le 
noie proprietà , eiiandto alle incognite : il che torna a dire 
che pei giudizi deduttivi , l' idea diventi adequata da distinta 
che ella era. Così con aver conosciuto che è proprio dei cor- 
chi il non poterne toccare un allro in più di un punto, o dì 
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dentro o di fuori, io rendo adequala l'idea di cerchio inse- 
rendovi questa igiiola proprietà ; e rendo adequala 1' idea 
del sole , con nggiugnervi I' elemento di tifi molo di rota- 
zione , dopo avere osservalo il movimento delle sue nere 
ombre. Or la è cosa assai manifesta, conio un'idea In quale 
comprende e le proprietà note e lo incognite , benché siasi 
giovala dei giudizi deduttivi per eonstiluirsi cosiffattamente 
adequala ; pure conslitnila clic ella è, a reta più o meno com- 
pleta ; sia ritenuta dal nostro spirilo , ad onta che non più si 
pronunzi in le in amen le alcun deduttivo giudizio. Ki\ è manife- 
sto altresì per la coliiliana spcrienzn, che senza rinnovare di 
presente fili slcs-i rasiue-ameuli »th filli . puliamo "sovve- 
nirci di atera altra volta cosi o cosi ragionalo. Della qnal ve- 
rità ci forniscano l'esempio tulle quelle idee din in uni sono 
rimaste dei ti-nrcu.i ^.muinci , e Ir ii : ti_-i;. di quelle ope- 
razioni eseguile , tuttoché non si ripetesse di prcsculc vo- 
run ragion au irnli). 

Laonde devrsi a giuoco forza riconoscere a parte dalle 
prefale opero/ioni giudicative . un nitro fatto tutto propiio 
e speciale : il quale è che uniti i guidili, il loro risullnnicnln 
rimane : (iniii i loro .itti vari di analisi e sintesi , restano le 
idee o chiare o distinte o adequato . a seconda che deriva- 
rono dai primitivi, dai secondari o dai deduttivi ; e resianu 
talune rappreseli lonze delle varie operaiinui eseguile, ad onta 
che per i|iuii«,i pi fosso Ini periloln la for/n di più produrre 
di Minili ulti di giudicare o drdurrc, Omleoltè si la chiari) 
CMsIrro uri noslro gpn-ild la rirtir di ritenere e di ridestare 
le idee . olire quella di riceverle mercè qualcuno dei nuli 
olii giudicativi ; anzi di nlenern e di ridestare bensì le s|ie- 
cie tirali atti giudicativi medesimi , e di qualsivoglia altra 
operazione prodotta dallo spirilo noslro. Privi di lai pniere lo 
idee diverrebbero per noi istantanee e foguri come i nostri 
slessi giudizi nissnn frullo polreinino i.n cogline dei pas- 
sati studi . e dei lunghi ragionuinenli già billi : non po- 
tremmo nlfermaro nismna vrrilà scovcrla, non appena lini 
il ragionamento che co V ebbe donala Anzi nrppure po- 
tremmo ragionare e dedurre , perché il dedurre suppone 
presente allo spirilo una verità già conosciuta , e questa non 
potrebbe -«ser tale nell' allo della deduzione . ove la della 
forza di ritenerla mancasse. Aivegna poi che e proprio di 
lale prerogativa dello spirilo umano . il conservare lo cono- 



sceme acquisiate per t' opera dei diversi giudizi ; non che 
le ignoto specie dei giudizi medesimi , e di ogni altro atto 
o conoscitivo o volitivo dell' anima ; debitamente puoasi ap- 
porre ad essa il nome di memoria intellettiva: che vogliamo 
di finita per tutto ciò, come quella virtù che ha la fa- 
coltà di conoscere , nel riprodurre le idee concepite merco 
Ì giudìzi dell' intelletto , non ebe le specie spirituali dei giu- 
dizi medesimi, e di ogni altra operazione intellettuale (s). 



In che la memoria intellettiva convenga con la seiisi- 
tiva, e in che si differenzi da essa, comecché ne dipenda — i 
Vista 1' esistenza di un fatto , per lo quale le opere dell 'in- 
telletto riescono all' uomo permanenti e proficue , è ora di 
bisogno inchiedere , in che consista la parte arcana e la 
speziale natura del fatto medesimo , 1° in ciò che conviene 
con la memoria sensitiva, 2° in ciò che da essa discorda. 
Il che facendo , ventiliamo a noverare ì principali feno- 
meni della memoria, presa cosi in generale che in parti- 
colare. 

Quanto al primo di tali riguardi , posero alcuni essere 
la memoria facoltà che apprende immediatamente il passato, 
senza I' interponi mento di alcuna immagine , o di altra me- 
dia rappresentanza. £ però la dissero facoltà intuitiva del 
passato , per distinguerla dalla rappresentativa , la quale a-, 
vrebbesi qualora le cose trascorse Si raggiugnessero non per 
sé ed immediatamente , ma nelle loro vestigia e mediante 
le specie che le raffigurano. 

Nondimeno nel considerare che cosa importi l'appren- 
da} Gli scolmile! «menno il ((nibbio , non forse la memoria intel- 
lettmi rossa potenza diversa dall'intelletto, o rispondevano tatti eh» do. 
Di Tatti posti) cho T intelletto oltre la sua parte attiva , possiede ancora 
la capaciti passiva di ricevere lo ideo ; non cvri uopo di ammetterà 
Beffo spirilo alcun"alfra prerogativa in Fuori di questa, per dispiegar la 
memoria : mentre egli 6 proprio di ogni capacita passivo , non pure il 

puosst per alcuna sua fona ripellcrc. Dal Tederà qui appresso che V o- 
pera attiva dell' intelletto , sia quella che regola T immaginazione , si 
nelle industrie e mestieri o si nelle belle arti ; Terremo parimente in- 
dotti a riconoscere ringegoo e la fantasia , come duo Fatti non diversi 
dalla umaaeinazLone medesima congiunta alia intelligenza. 



dere per immediata intuizione il passalo , a (ulta ragione 
apparisce cotale sentenza starsi ben lontana dal vero. Ap- 
prendere immediatamente ed in sé stessa alcuna cosa vuol 
dire , che essa cada per tè sotto il dominio delle nostre 
facoltà , che sia in relazione col noslro spirito , e quindi 
ad esso presente. Intanto 1' obbietlo essenziale alla memoria 
è il passato , senza di che non più la memoria sari» un 
fatto distinto : e il passato , come quello che non è né 
può ritornare ad esser presente , per certo né manco può 
agire di per eè su lo spirilo noslro , né può attualmente 
offerirsi alle sue facoltà , se non è per 1 intervento delle 
specie o dei fantasmi che lo rappresentano. Sicché rimane 
fermo da ciò che la memoria , lungi dell'aversi per imme- 
diato intuito delie cose passale, sia conoscenza invece mediata 
e rappresentativa ; in quanto cioè riconosce il passato nelle 
sue rappresentanze -presenti. 

E a dichiarare viemmeglio qua! sia questo rappresen- 
tativo obbietlo della memoria , si avverta che nel riso r ve- 
nirci di alcuna cosa , non é che si riproducano punto le 
stesse modificazioni delle quali fummo altra volta affetti, né che 
sì replichino i medesimi atti. A cagion che in simìl coso, di 
presente dovremmo provare affezioni sensibili o grate o sgra- 
devoli , dovremmo attendere in atto , percepire , giudicare , 
efformare voleri : di sorta che non più si avrebbe V esercizio 
della memoria , ma o quello del sentire . o dell' attendere , o 
del giudicare , o di altra facoltà dello spirilo. Gli è un fallo 
però che come nel risovvenirci dì un dolore sofferto ad un pie- 
de , non sentiamo di nuovo lo stesso dolore , ma ne abbiamo 
solo ima certa colnle rappresentanza ; cos'i pure nel rammen- 
tarci delle operazioni intellettive già tempo compite , e delle 
conoscenze mercè loro acquisiate ; non è che di presente com- 
piamo alcuno di quegli atti , o facciamo acquisto di nuove co- 
gnizioni. Sìbbeoe noi ridestiamo soltanto le sembianze degli 
atti eseguili , e le vestigia delle conoscenze già prese. 

Queste coso , ohe la memoria raggiunga il passato me- 
diante talune rappresentanze , e che queste situo diverse dogli 
atti rappresentali da esse , son falli che l' attuale sperienza ci 
rende aperti, e che non si ponno rivocare in dubbio per Qual- 
sivoglia nostra incapacità di penetrarne il secreto. Ma quale di 
vero è poi la natura di una specie o rappresentanza qualsia , 
che ritrae gli alti semplici dello spirito umano? come cioè co- 
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■ fnli alti pnnnft avere drlln sembianze eli e sono diverse «logli 
alti medesimi , e clie non ili manco li somigliane) , e li ritrag- 
gono tuffi in distinto? (ìllrecciò corno in queste sembianze 
avviene, che noi riconosciamo Fai ti altre volle succeduti in 
noi , mentre ci è impossibile il confronto fra quegli slitti tra- 
scorsi che più non sono , e le loro simiglianzc clic ora li raf- 
figurano? o a meglio dire, di qualnalura debbono esser 
mai queste specie o vestigia serbale ila'la m^moi-in , perchè 
noi potessimo riguardarle come rappresentanti di cose che 
pio non esistono per uoi , e con le «mali non possiamo isii- 

. joife perciò vermi _ paragone V .Vi tnUeni della natura è 
massima sapienza il confessare d' ignorar molle cose , ed as- 
cosi in questo, e in ciò clic il prosii'icuo ilei libro verrò mo- 
strando , ponete niente . che per tenere distinto nello scienze 
naturali il certo dal dubbio, e la parte sperimentale dalla 
ipotetica , c mestieri non confondere mai questo dite cose dif- 
fercntissimo : il fililo , e il modo in cui desso succede. 

il lìn qui dello riguarda la memoria in genere, e può 
adattarsi tanfo alla sensitiva che all' i nini leti naie. Anzi se 
della memoria sensitiva è proprio il ritenere le tracce delle 
coso apprese dai sensi, tanto piti. simile carallerislica competer 
deve all' inlclielliva. L'intelletto di vero è di natura più co- 
alante ed immobile, che la corporale materia ; come quello che 
è spirituale , * però incapace di accrescimento , diminuzione , 
od altra mutazione di sorta: Se dunque il corpo conserva al- 
l' anima le specie .delle impressioni sensibili, jiiii immobile e 
costantemente dovrà pure l' intelailo ritenerle e ridestarle. Ma 
A prefinire la speziate natura della memoria infelloniva, dopo 
quel clic n' è sialo dinanzi discorso, sollenlra in secando l' e- 
pilogarno filila la iliilerenza iu questi due capi. 

Primamente la memoria intellettiva Ini por proprio il con- 
servare le rappresentanze degli alti spirituali dell' IO , i quali 
per loro natura non hanno nulla di comune coi sensi del cor-, 
pò. Cosi se la memoria sensitiva ci ridesta lo forme delti; cose 
vedute, ascollate o tocche; la memoria intellettiva riproduce 
le sembianze degli alti di prestata attenzione, di percezioni 
arnie , di giudizi e di ragionamenti eseguili , di risoluzióni 
prese eiì altrettali azioni 'prodotte. . 

Secondamente da poi so la memoria sensitiva rilieno i 
meri fantasmi sensibili, o se vuoisi le apprensioni sensitive dei 
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corpi , anteriori ni vari" atti giudicativi del nostro spìrito ; la 
memoria. intellettuale per contra conserva le percezioni intellet- 
tive , nella forma d' idee chiare , distinte o adequate , le quali 
vengono dopo i giudizi primitivi , secondari , o deduttivi del- 
l' intelletto. Sia perciò elle tali idee rappresentino obbietti cor- 
porei come le cose fisiche , sia che rinchiudano obbietti in- 
telligibili come le metafisiche ; la loro conservazione sarà 
sempre uffizio della memoria intellettuale : che per queste 
cose si dee mantenere distinta dalla sensitiva. 

Nulla ostante Una discrepanza, siffatta , non si dubita im- 
però che 1* uomo sia un solo essere misto , un individuo sen- 
ziente ed intellettivo ; a tale che se i due Fatti cennati son di- 
stìnti , non è che sieno separati fra loro onninamente , e non si 
abbiano alcuna relazione , e non dipendono l' un dall' atiro in 
qualche maniera. Conciossiachè in fino a quando l'ro durerà 
nella unione ritale coi) le sue membra corporee ; non vi 
sarà per noi altro modo , come 1' ideologia lo mostrerà per 
disteso, di innalzarci e progredire nella contemplazione -di 
verità astratte e meramente intellettuali ; eccetto ohe rivòl- 
gendoci a dei fantasmi sensibili,- e poggiando ad ogni tratto 
su di essi. Vi ha delle cifre numeriche , vi ha delle figure 
per le matematiche. lì in generale non può negarsi, sol che 
nomo facciasi sodamente a considerarlo , come il linguag- 
gio , oltre all' essere f islrUmento e f espressione dei pro- 
pri pensieri . debba risguardarsì come la forma e il requi- 
sito essenziale dell' intelligenza ; mentre se spesso si pensa 
ad astratte cose senza articolare parola esternamente , non 
è che si pensi del pari senza parlare alme» fra se stesso , 
come nei calcoli e negli astratti ragionamenti si osserva. E 
di qni avviene che volendo risovvenirci di coso intelligibili , 
cerchiamo ride sta re quei fantasmi sensitivi ebe ad esse rispon- 
dono , ed ove altro manchi almen le parole : laddove po- 
ste in oblio le parole , e dileguato ogni altro fantasma, le 
verità più consuete si confondono nella memoria, e ci ven- 
gono meno. 



Delia memoria spontanea e della volontaria , e dei 
mesa onde facilitarne l' esercizio — Àlloraquanno un'idesr 
predomina fra tutte le altre , e trovasi a preferenza impressa 



nello spirilo umano ; non vi ha cosa piò comune , che il 
i. . . di essa per propria forza , senza verun concorso 
di volontà. E io simil caso la memoria deve direi unica- 
mente spontanea , e gli ulti mioi ili ricordanza. Fuori di 
questa ipotesi non t possibile però che In idee si ridestino di- 
versamente, Iranuc quando sonu richiamate da qualche media 
causa , In quale abbia enn esse o alcuna adirila di tempo o 
di luogo u di qualità , come già per la riproduzione dm sen- 
ti meati dicemmo. Cosi ci sogliono tornare olla mente molte 1 
proposizioni geometriche , tosto che al pensiero ne ritornò 
una sola : laotu per la connessione che serbano esso fra lo- 
ro , quanto perche foronu apprese senza iuterruzioue, e Forse 
anco nei luoghi medesimi Sdrailo ordine che la natura tiene 
nel ridestare le conoscenze apprese , constiluisce quella legga 
che chiamasi associazione il idee , esprimibile nella Forma 
seguente : Che le idee acquistale ritornino ad esser presenti 
allo spirito , allorché sono richiamale da qualche altra idea, 
che abbia con esse alcuna delle relazioni cennale. 

A discrepanza del primo caso anzidetto , cotesla legge 
in doppio modo si avvera. Talora con esercizio spontaneo , e 
senza direzione di volontà : siccome accade quando è si stretto 
il legame fra le diverse idee , che al risvegliarsi di una , 
tutte le altre socie con facile svolgimento si riproducono , 
tal che la. volontà neppure possa ritardarle , non che del 
tutto impedirle. Talora poi la volontà dirige a suo placito 
lo svolgimento medesimo , provocando fra le diverse idee ; 
quelle massimamente che hanno maggiore relazione con ciò 
di cui risovvenirci vogliamo : nel mini coso la memoria è 
volontaria, e gli alli suoi dìcqnsi ili reminiscenza. Suppo- 
nete , dicea all' uopo la signora Kdgeworth , che il vostro 
alunno abbia perduto il capofilo : «gli si sovviene che lo 
aven ncll'. uscire di casa ; ed in ciò erri un' associazione di 
tempo. Ter qua! cagione è egli uscito 1 dove andò mai l'ul- 
tima volta? Ecco un' associa zio ne clic richiamando i diversi 
luoghi , farà forse pervenire ali' intento. Ma ncll'uscirc pio- 
veva" , e il cappello ha dovuto restare bagnato : nel ritirarsi 
dove lo ha dunque egli posto ? Facilmente lo avrà messo ad 
asciugarsi : perlochè siamo già prossimi a rinvenirlo (a). 

(a) Pur non periamo non sempre colale arlifiiio ci conduce al 
suo scopo; Cd rvO, .Si radili enrfin c»i ciò di che bruniamo 1* 
rimembranza , ci apparisce in modo si vago ed oscuro , da non ti pò- 
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Imperò a rendere quanto più facile e spontanea sì può; 
la riproduzione delle passale idee ; è necessario 1" il ren- 
derle quanto più distinte e adequale per noi si può , meo-- 
tre riguardate con più lunga meditazione , rimangono piòt 
sodamente altresì scolpite in pensiero. 2° Conviene porre 
stndio nell' acquisto delle conoscenze, ad ordinare con la piti 
stretta disposizione di materie, quelle idee che ciascuna scienza 
ci appresta : il perchè è ottimo metodo per soccorrere alla 
memoria , il disporre sotto vedute generiche un numero co- 
pioso di fatti , che senza ciò rimarrebbero in mente nostra 
inordinati e confusi ; come è ottimo il distribuire 1 per ordine 
dì materie le cose apparate , senza perdere di rista le reci- 
proche loro relazioni. Ed è per 3° di gran profitto soccor- 
rere al difetto della memoria, con far ricorso ad alcuni 
oggetti sensibili , ì quali abbiano con le nostre idee qualche 
relazione. Quante verità non ridesta la semplice presenza 
delle figure geometriche? quante idee non risveglia all'astro- 
nomo la vista di una sfera , in cui appariscano espressi ^ 
i pianeti o gli altri segni celesti ; ovvero! osservazione delle .fJ^TL 
carte geogràfiche' al viaggiatore? '. ; 'i!h ài ■■"■■-> £' *' ~; 

Se la fantasia deb/tasi ammettere come un fatto distinto 
cosi dall'intelletto e/te dalla immaginazione — C 1 immagina- 
zione consiste nel riproduc intento dei fantasmi sensibili , fatto 
per modo da non riconoscere in essi le rappresentanze di cose 
altre volle apprese da noi , in che discernesi dalla memo- 
ria sensitiva. Dal vedere intanto che le cose immaginale 
potino essere in varie guise disposte, ed ordinate siffatta monte 

lere scorgere alcun [egame con altre medie cause , che riprodur Io 
potessero. Vogliamo risovrenirci , c non sappiamo quali di clic. Ritor- 
niamo incerti mi passato , riandando i mille fantasmi ; ma senza de- 
sumerne alcun proStlo, restiamo spesso intricali in un labirinto dal 
quale ci dilenta anche più arduo 1* uscire. Miglior partito é allora 
lasciar operare la natura a suo bel agio , senta altro costringimento : 
giacché è di esperienza, che la cosa cercata sovente in vano con ogni 
sforzo , ritorna a suo tempo improvvisamente da- eé\ Quando ciò non 
ha luogo succede la dimenticanza , e le cose dieonsi poste in oblio ; 
siccome sono per noi tutti i sentimenti avuti , gì' istinti, le formazioni 
delle conoscenie , i desideri e i voleri svolti nei primi anni iella no- 
stra esistenza ; periodo fondamentale , ma ipotetico , Bella storia della 
viti interiore dell' uomo. ' . ■'■„.- 
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l-i r uni , ila ideare e produrre degli ohliellì, che mai non fu- 
rono listi e concepiti <i*inuami ; tennero indolii taluoi nella 
wnlenia , che olire dell' iminiigL-iftfioae , delibasi riconoswre 
nell'uomo una supcriore classe di operazioni distinto, le quali 
di vari fantasmi immaginali ne formino , o dei meni tacili 
nd opportuni nd iminegliare in nostro proGllo le opero 
della natura , o degli oMielli die ci rapiscano per In liei; 
lezza di loro formo. iS'el primo caso le delle operazioni 
assumono il nome d'wwryio, e «wnisiorio nel ritrovare al- 
cuni mozzi facili a perfezionare le opere della natura , e ad 
utilizzarle in nostro iafilafif;io ; nel socoodo costituiscono la 
fantasia, c noa rivolli; nd inventare di certi ubbielti con tali 
requisiti, che si attirino l'universale estimazione dj belli. Oode 
diconsì , a grazia di esempio , uomini d' indegno coloro , i 
quali inventano un islrumfoUi che con minor fatica e mag- 
gior profillo si presti a lavorare la terra . ovvero uoa mac- 
china che conduca ad un intento cui non polcosi altrimenti 
ottenere ; e si chiamano uomini di fantasia il pillare . lo 
scultore , il poeta , il musico , perche esprimono V iiW di 
un bello in differenti modi ed in obbietti diversi. 

In breve : l'ingegno e lo fantasia, iiilesì nel eignili- 
ialo predetto , sono due falli inocchili. Nascono dal primo 
le industrie e i mestieri : le une clic rendono più perfetto ed 
utili le opere dello natura, ccn dirigerne le forze e ben profit- 
tarne, come In caccia, la pesca, la pastorizia , l' agricoltura , 
l'economia domestica ec. ; gli nitri che si avvalgono dei mate- 
riali che la natura fornisce, per conseguire con essi al miglior 
modo alcun eifello volalo, come son tulli i mestieri che in- 
tendono per multo vii' ad arcreHùore i loinmoili di una so- 
cievole vita. Perché poi la fantasia è rivolta ad attuare in 
vari modi l'idea razionale del bello, le sue produzioni ven- 
gono appellate belle arti , quali sono precipuamente V ora- 
toria, la poesia, la pittura, la scultura, la danza , la musica. 

La differenza delle opere d* ingegno e di fantasìa , ci 
reovre ora i due generali principi si delle industrie e me- 
stieri , e si delle orli belle. Stante che le industrie o ^me- 
stieri , sono riposti nella, invenzione di mezzi nlrkatf otteni- 
mento dei tali effetti rotati, poggiando snV principio unico della 
facilità dei mezzi a conseguire mi utile; sì che tanto più per- 
fetti si dicono, quanto è maggiore questa medesima facilità. 
Come poi la fantasia è volta alla formazione di alcun bello ob- 




Indici ; ne emerge che il principio sommo delle belle arti sia 
la bellezza di un concello espresso in diversi modi , ma ri- 
posto co simile mente nell'essere uno nella-varietà, per non di- 
videre e confondere le potenze dell' uomo ; nell' essere vero, 
per non ripugnare alle leggi delta natura come dell'intelli- 
genza ; ed in fine nell' essere interessante per noi , merce 
la grata impressione che so l'animo nostro produce 

Or poi' la conoscenza dei mezzi facili a conseguire un 
ntile nelle opere della natura , non è propria che dell' in- 
telletto : il quale con applicare , ad esempio , le sue specu- 
lazioni astraile al materiale che l' esperienza presenta , per- 
viene ai ritrovali delta Meccanica. Nè ad altri appartiene 
che all' intelletto , la conoscenza dei requisiti richiesti alla 
formazione del bello ideale : mentre la bellezza degli obbietti 
non può ripetersi, so non dalla concorrenza di alcuno condi- 
zioni che rendono bello un pensiero (anali meglio vedremo a 
ino luogo essere quelle accennate della verità , dell' nnità e 
della bontà di un essere, caratteri uni versai issimi e primor- 
diali fra tutti); ove pur non logliosi asserire, ehe sì possa pro- 
durre un bello obbietto, senza , che ai fosse avuto nella mente 
giammai. 

Dal che senza altro inferisco ciascuno, non essere l'in- 
gegno e la. fantasia, so non l'immaginazione medesima gui- 
data dall'intelletto nella formazione delle sue opere, sia d'in- 
dustria e sia di belle arti : di sorta che nullo è il bisogno 
di formare di esse due altre operazioni distinte, o dalla im- 
maginazione o dalla intelligenza 'medesima. 



Dei beni e msli , e quindi dei piaceri e dolori intelligibili 
T. 

Chi olttè ai sentimenti piacevoli e dolorosi , esistano 
in noi paranco le nozioni dei beni e dei mali — I sensi 
del corpo , suscettivi unicamente di ricevere affezioni con- 
sentanee o avverse alla loro struttura , si limitano ad ap- 
prendere le cose nel solo presente , o come dilettose o come 
producentì molestia. Sieno quanto si Togliano gravi i mali 
ehe tengono dietro a un qualche piacere , sieno più ohe in- 
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li 'Ubi > beni che succedono a un qualche dolore; i sensi del 
<rirpo , non avendo oè gli uni uè gli altri prescoli , non 
li . ii ■ ; gouo e non li valutano. 

IVon è lo eleebO dell' inlelligeii/a dell' nomo : la quale 
visto appena che un piacere fu causa di [ùii furie dolute, 
<> ■ i ■■- distrusse un più vivo diletto ; lo giudica corrompi- 
tori' e cuotrario al uoslro essere umano , coutraddice al te- 
stimonio del senso , e lo dichiara un male : come quando 
I infermo rifilila una coudila vitanda , perchè la giudica dì 
uocuuieulo al suo sialo. Ala per converso giudica conia 
bi'ne (jui-l dolore , clic o ci libera da più acnrba molestia, 
o imuieglia in qualche modo la condizione dell'uomo. Cosi 
per opera di reiterale gperienze e comparazioni di piaceri, dia 
conlraslano i-urne che sia al nostro ben essere , e di dolori 
che sono mezzo o rimedio per conservar questo ed accrescer- 
lo ; giuguinmo a far giudizio , che vi sicnu dei piaceri i 
uiiali son caltivi perche distruggono e corrompono , e dei 
dolori che sono Iiuodi perche conservano e perfezionano. K 
chiamiamo Acni ipielle cose che ci arrecano ■ liglii . 
e conservali oot- , dovecbè diciamo quelle che inducono 
in noi disi ruggì mento e corruzione. 

Se non the Udì nozioni non sono ppranehe , «alvochè 
relative agli elfelli utili o nocevoli ebe derivano mi l' ostiere 
nostro. l'èro fatta astrazione di ogoi influenza buona o cut- 
liva che le cuse abbiano topra ih noi. possiamo considerare 
negli ohhielli il complesso di tulle le qualità ebe li consti- 
Iniscono , chianiandu beni quelli che hanno le perfezioni 
proprie dello Ioni peculiare nalura , e muli le sole defi- 
cienze delle perfezioni medesime. Nella quale accettatone 
gli esseri son lutti dei beni , perc'.iè lutti includono alcuna 
qualità perfetta , ed , ove altra non Tosse , slmeu 1' esistenza. 
Ma fra di t&A quelli tendono primo luogo . chehaooo mag- 
gior pirofila ili qualità : onde Dio è di ogni altro bene il 
maggiore , come quello clic abbraccia la plenitudine stessa 
dell' esaere , e tulle le boone quuhià possibdi ; Ira le crea- 
ture poi sooo maggiori quelli; elle più hanno perfezioni con- 
sentanee alla loro nalura , son minori le altre die no in- 
ctuilooo meoo. Quaoto ai mali sono essi peggiori , qua- 
lora importano ima pio grande privazione della qualità pro- 
prie di ciascun ente : onde se t: naturale all' nomo Y es»ere 
un composto di anima e di corpo , e l'avere il pieno eser 



tizio delle sue polente ; segue che eia un male per lui l' es- 
ser privo verbigrazia di un senso , come della vista o del- 
l'udito; ma che ria ben più grate male la morie , perchè non 
toglie pure un solo senso, quanloché dissolve Finterò con- 
giunto. Questi sono i beni e i mali assoluto' ovvero entità' 
tini, riposti o nel complesso delie perfezioni proporzionate 
a ciascun ente , o nella privazione delle qualità naturali a 
ciascuno. Però sentiamo non essere ora il tempo di tenere 
su di essi più compiuto discorso. 

II.' 

Ch i beni e i mali non sieno conosciuti , meno che 
dall' intelletto — È questa una verità che emerge-dalla no- 
zione medesima dei beni e dei mali. Che cosa sono essi 1 
Non piaceri , non dolori lìrici ; perchè vi ha delle cose pia- 
centi che giudichiamo cattive , e delle sgrade voli che cono- 

toglie ai mali dell' ozio ■ ed è un male 1' intemperanza per- 
chè ci priva del bene della sanità. Onde i beni ed i mali 
sono diversi non salo , ma contrari spesso ai piaceri e do- 
lori corporei. 

Se poi la è cos'i , già resla fermo che essi non sieno 
del dominio dei sensi. Ristretti al solo attuale , questi ri- 
guardano come bene il diletto , come male il dolore. Sia 
nocevole il primo , sia giovalivo 1' altro , la sensazione non 
si muta per questo ; e non desiste dal sentire come avversò 
il dolore , e come confacentc a sè stessa il piacere. Per- 
lochù i sensi non sono giudici del bene e del male. 

Ma in che consista positivamente 1' opera e il bisogno 
dell'intelletto nel prendere conoscenza di essi, è necessario 
dopo ciò dimostrare. Circa la qual cosa conviene avvertire, 
che le idee dei beni e dei mah sono sempre il risultato dì 
un qualche confronto della cosa che noi diciamo buona 0 
cattiva , con la conservazione e il perfezionamento , o col 
dishwcimenlo ed imperfezione che ne deriva sul nostro es- 
sere. Mercechè nella valuta dei beni e dei mali, noi ci ser- 
viamo di queste due regole. La 1" è, che sia un bene il 
dolore qualora o ci libera da una maggiore molestia , o ci 
apporta un più grande piacere ; e in generale che sia un 
bene tutto quel che o ci toglie un'imperfezione, o ci conduce 



ad un miglioramento. La 2" h , che sia un male il piacere 
semprcchè o ci (a perdere on. diletto maggiore, o ci fa ve- 
nir sopra ua pio gran dolore ; e genericamente che aia un 
male ogni cosa , che ci spoglia di qualche perfezione e ci 
rende deteriori. Queste regolo poi non sono altro, che norme 
direttrici degli alti comparativi del nostro intelletto, nel co- 
noscere i-beni ed i mali- -■ - , 

Dì vero egli è chiaro qualmente ad apprendere alcun 
clie come bene , sia mestieri comparare e porre a. fronte 
tra loro , giusta la 1* delle due norme cennale, la cosa che 
diciamo bene , con la imperfezione che Tiene distrutta , o 
co! perfezionamento arrecato. Nel qual paragone scorgendo 
noi il danno rimosso , o il miglioramento venuto, maggiori 
dell' incommodo e del dolore sofferto per la cosa stessa; 
giudichiamo che questa , ad onta delle incouvenicnze che 
l" accompagnano , sia non pertanto, un bene: come succede 
ad esempio per 1' esercizio delle membra , il quale comec- 
ché sia rincrescevole talvolta alia naturai pigrizia dell'uo- 
mo , è però da tutti confessalo qual bene , e per quella 
lassezza che fa cessare in tutte le membra , e per 1 incre- 
mento che dà alle medesime facoltà dello spinto. Quanto 
poi al conoscimento del male , è manifesto altresì, come al* 
Era luogo una durile comparazione della cosa che vien po- 
dicata «attiva y coi le perfezioni che distrugge , o coi dan- 
nosi «fletti che genera. Ben vero che, giuste la 2* delle 
prefate leggi, per caratterizzarsi alcun. che come male; debbe 
nel paragone risultare minore il guadagno che la perdita ; 
cioè a dire che , a differenza dei beni , sia uopo per avere 
un male , verificare che à noi venga da quella cosa prà 
danno che vantaggio , piti imperfezione che miglioramento. 
Ecosi comparisce un male, per modo di esempio , l' ingor- 
digia , perchè estenua a non lungo andare le forzo del cor- 
po , e conturba sempre la mente. _ , ■ ■ 

Or poi nissun atto di comparazione può competere ai 
sensi 'del corpo. 11 corpo , come appresso alla distesa il ve- 
dremo , ha per proprio F essère impenetrabile : onde i suoi 
sensi sono separati affatto da certi limiti che la natura in- 
terpose fra di essi-, in guisa da non potersi confondere e 
frammischiare giammai Non vi ha udito negli occhi , ria 
vista nelle orecchia o nelle- nari o nel gusto. Nel piacere 
non vi t orma del suo contrario dolore, nènell atto di un 
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ewi il solletico di on tulio opposto piacere. Se scolo 
:o, non provo nello stomaco il piaceri" della sazietà ; 
>to dolci cibi , sul mio palalo non vi ù sensazione di 

: non vi ba tenebre io breve se veggo luce , né vi 
e per g.li ocelli mici se san fra le tenebre. E voti io 

■a che li leghi, non affinità «he gti approssimi ; lanto 

eumrt eba cota fotte oa colore ed tù !k«7r{ 
' vi s' ingegnasse coi rimanenti suoi sensi. 



Stianto esse il comportano , in una cosa sola : in maniera 
i rilevare in che inai coocordino . e in che I' una si diffe- 
renzi e. rimanga noo ideolica eoo 1* altra. Per tonoscerc cosi 
se uo triangolo eia maggiore ili un altro , dobbiamo in menle 
nostra sovrapporli, c identificarli f ra di essi in quanto il pos- 
sono, per rilevare in qual parte Ì limili scambievoli sì comba- 
cino , e ìn quale Ì termini del primo eccedano rinfili del secon- 
do. Sroia cotale ravvicinamento e relativa identificazione, le 
ii li -e rimarrebbero sempre disgregate l'una dall'altra, e nis- 
nioa comparazione potrebbe quindi aver luogo. 

Sta fermo per lutto ciò che il comparare in generale, 
td.iii particolare il conoscioienlo dei beni t dri mali , pro- 
dotto dagli alli comparativi giusta le due nonne sumuien- 
luiate. nini convenga meno che ali inlellello , come una fa- 
colli conoscitiva dello spirito , in etti il senso DOS entra , se 
non fornendogli il dovuto materiali!; di che nell'ideologia 
Terrà appresta lo ampio dichiara monto (a). 

(a) Con aver delio elio nel conoscere i beni c i muti delibari in- 
(«rrriiire I" opero cumpnrofiyn doli" in le II elio , non intendiamo asserir 
quasi clic Fessevi uopo di apposito sladio, di soccorso i' arto o di Micn- 
zi T ad efletutare un tal paragone. 



contrasti ; in elio consistono i beni e ì mali relativi ? Adunque come 
per le molto altre operazioni dello spirilo t forza c concedere eziandio 
per questo, essere le delle comparazioni ti furili ad eseguirsi , si na- 

discernere mjel cìie gli competa asseguirc, 0 chciiagli conducente evi- 
tare, in segnilo della sua medesima essenza. La scienza allorché soprag- 
E iu giw , in'icne cglalf eserciii» già, inmtnii compilo per naturale ftp- 
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Quali aie no le dirn-tp specie dei beiti e inali relatiei— 
Vedemmo i beni e i mali essere assoluti 0 relativi, secon- 
de-che le cose o si riguardano nelle sole proprietà di loro 
untarli , ormo anche nella influenza che esercitano su la 
constiamone dell'uomo. Ora io <jui parlo delle specie varie dei 
beni e mali nelle loro relazioni con noi , Ìli quanto interes- 
sano o no lo nostre potenze , o perchè sono ad esse causa 
di perfwiorie o di detrimento, o perchè racchiudono qualità 
consentanee a repugnnnli al proprio essere , ó quindi o per- 
• fellibili o distruggi trici. Perciocché rimosso ogni riguardo in- 
verso ili noi , ^Ti enti in sè stessi perfetti 'od imperfetti, se 
Formano f obbietta della intelligenza , non lo sono punto 
della nostra appetizione (a). 

tù lidio spirilo ; e non trova da impiegarsi ad nitro, se non a rendere 
ragione ìlei gi.nLi/i piiu in'uli'. iili , a dimostrarli n>ri run priui-ipì uni- 
versali , • j quando f esigesse il bisogno , » rettificarli. 

«lì n r p< lui Inlclletóii.'pero dobbiamo itirc dei beni ( eii in ragione 
opposta anelie dei mali) in quanto impegnano il cuore dell' nomo, ov* 

gli" citeriori yantaggi. che al nostro essere arrecano ; sia per quel pu- 
ro interesse- cho dwtoBO in coi, nel IroTorli di (ali inalila forniti, che 
nobilitino con U lo™, sol a presenza la nastro facoltà , lo esaltino dal 
Luco slato e lo richiamino a so , alt onta ohe aissun profitto produecs- 
" acro" o nella (ordina o negli onori o nel sociale potere. È una rogge 
. -congenita, un folto primitivo -della natura umana, ohe non si appeti- 
sca cosa la quale non à riguardi; la quale non si accattivi cioè ì no- 
stri nppetili , o per gli esteriori vantaggi.., o per queir intrinseco c na- 
turale inicresse , «he le cose sogliono con le loro qualità in noi risve- 
gliare. Slegata ogni rapporto, rimossa ogni mUnooza; tutte lo cose 
rimandimi) est»M ed indifferenti per noi; non eacitano alcun impe- 
gno nel nostro cuore , e lasciano te nppctiiioni a loro riguardo sopito 
in perfetta ealma. Con ciò non intendo dar ragione di questo fallo, ma 
notorio soltanto, come tutti gli altri che sono originari in noi , c non 
derivano, elio dalla constilniionc della nostra naturi. 

. fili urto nello scienze I' una cosa si liga con I' ultra : il che segna- 
lamento accade per la filosofia , In quale ritrova in im solo punto ru- 
gunati Ì capi dell' iulera mie ddlo scibile umano , c deve serbarli u- 
nitì per non dkcìoglicrc la oiirabib! unità delie scienze. Par tal ca- 
gione a far chiara l' indole speciale dei beni e inali relativi , ci conron- 
nc accennar gli assoluti , come quelli nei quali i primi hanno la ra- 
gione e 1' origine, Mentre gli e certo clic una cosa la quale ha per noi 
alcuna ragion di bone, debba chiudere m so JslJe qualità per le «juali 
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tulli coniamo , di «no sialo nel quale trovisi- cani perfe- 
zione , e da cui da rimossa ogni cosa contraria alle nostre 
facoltà, e dislrutliva del nostro ben essere. È questa V idea 
di una felicità perfetta , ovvero della fruizione di un supre- 
mo bene , che tutto appaghi il cuore dell'uomo , senza la- 



ncgozione assoluta , un nulla vuoto ili ogni enfila. Esso invero o V: es- 
renzifl/e, cioè inseparabile da ugni natura finìU , qual' è lo loro limi- 
tazione medesima; o è accidentale , cioi nascente do qualche esterna 
causi, quaf £ la privazione di un senso, o il vizio di alcuna facoltà in- 
tellettiva nell'uomo. Laonde deriva che il bene, eii'ii.itivo mimilo , ima 
avendo né limile naturale , né accidentale deficienza o privazione ve- 
runa , non é consociato ad alcun male; dovechù ogni bene cmiialivo 
finito, sendo limitato per sua natura, chiude inscporohilinonte in té 

siale ; oltre tutte quelle accidentali che ponno in esso aver luogo , in 
forza dello esteriori cagioni , alle quali una natura finita non può sem- 
pre resistere. 

I beni e i mali «stilativi finiti, dilanio specie saranno poi, quanti 
sono gli enti finiti dei quali dinolano o le qualità positive o le loro pri- 
vazioni. In generalo noi li divìdiamo in duo classi : filYHieriori a noi 
e gli esteriori. 1 primi inseparabili dalla nostra naturo , consistono nel 
proprio essere, nelle me facoltà e net noi atti, se Bono, beni; e se son 

non sono che gii stessi estrinseci obbietti , risguordati o dal -loro lato 
positivo o dal lato della loro deficienza e privazione. Dal che si ricon- 
fermo come tutti gli esseri finiti sieno sempre dei beni enlitativi', por- 
chi includono sempre altana qualità perfetta , ed ove tutta muncosse 
olmcn resistenza; ma come , perciò stesso eh 1 ci sono finiti, portino 
di necessario lo divisa di un male , o accidentale esso sia " l'tfii^iaJ^. 

Conformerà cu le a questa omerale ili visione dei brìi; e inali .i.-sohi- 
li, anche i relativi si concepiscono o come inlinili a come finiti. Be- 
no relativo infinite non può essere ohe lo stesso bene sommo , in quanto 
produce in noi uno slato di perfezione che appaghi tutte lo nostre fa- 
coltà , in che é riposta lo felicità suprema, I beni relativi finiti o so- 
ng poi interni al nostro essere , come quelli che consistono nell' eser- 
cizio dello proprie facoltà; osono esterni cioè residenti negli obbietti 
clic ne circondano, f primi vedremo essere divorai, a secondo delle di- 
verso noslre potenze : onde son beni o moli intellettivi il vero ed il 
falso, son noni o mali morali la virtù ed il vitio , esistici il bello ed il 
bratto , /net il giovevole od il nocivo allo sanità corporale: gli eslerui 
yoi sono vari secondochà riseggono nelle cose u nelle persone. 

Tulli questi beni formano di continuo f obbielto delle nostre appeti- 
zioni. Peri tra ì beni finiti vedremo a suo luogo avvenire la colli- 
sione dei vari beni fra loro , non che dei beni coi mali. Appreso ila 
ciò 1' uomo i costretto , se vuole evitare il male , a calcolare in se- 
guito di una norma stabile , i divorai beni che gli si offrono pria di 
appetirli; e finlelletlo Come calcolflfore di essi, vien chiomato rejjian 
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etri corpo e l' uso degli organi suoi ; rimane a dire , che 
il bene della Bcnsiliva parie dell'uomo sìa il piacente subor- 
dinato al salutare (bene Tisico). Tulli questi beni finiti si 
possono dire intrinseci, perche, riseggono nel solo individuo 
che li possiede. Contrari ad essi sono il falso , l'ingiusto, 
il brutto , il nocivo. 

Quanto al 2" rapporto obbiettivo , avvi dei beni e nelle 
cose e nelle persone. Chiamo cose tutto ciò che la natura, 
l'arie e la slessa società apprestano in servigio dell' uomo: 
e son da noverare principalmente fra di esse i poderi , le 
ricchezze, il lusso , la stima, gli onori, e tutti i commodi 
necessari alla vitn. Diconsi persone gli stessi umani indivi- 
dui , e prendono luogo fra di essi i parenti , gli amici , i 
compatrioti , e tutta 1' umana famiglia ; con tanta maggior 
preferenza , quanto se eglino sono nostri benefattori , uo- 
mini virtuosi ed infelici. \ì tali a differenza dui primi , sono 
i beni finiti che si domandano estrinseci. 

IV. 

Degli effetti causali nello spirilo dalla presenza dei 
beni e mali relatit i, ovvero della letizia e della tristezza — 
Clinic 1*111111111 [ici nui-tiliii'.iiinc di |iiV'|>na ualni'a, lnr.li> brani;! 
il conservameli ki c l:i itii^lìm-iii ili'l mio staio, (j unirlo ahhorrc 
'dal retrogradare nella via della fcikil'i ; ci si fa chiaro elio 
la presenza dei beni e dei mali , dchha cagionare sopra lui 
duo mozioni affatto contrarie ; piacevole l'ima, l'altra sgra- 
devole. Or quella emozione piacevole dello spirilo umano , 
incitata dal possedimento di un henc senza apparenza di 
male , si addomanda letizia ; c vien nominata tristezza , 
quella emozione sgradevole dello spirito , mossa dalla pre- 
senza ili un mali' ijtialfia. Onde son tante le diverso specie 
e Ì vari gradi dì letizia o tristezza , guanti i beni e i mali 
medesimi , e la loro ineguale inlensila 

Senza andar per la lunga con assai parole, scovresi ora 
da sé come sia monca por quanto avvilii™, quella sentenza 
propalata da certi cosi antichi che moderni filosoli: i quali 
tolti di mezzo tulli Ì piaceri c dolori intellettivi , lasciarono 
all'uomo soltanto i dolori sensitivi che nascono da un molo 
aspro e violento, e i piaceri sensitivi che importano un moto 
soave e leggiero nell'intorno del corpo Evvi oltre a questi , 



io dico , e la letizia e la tristezza : 1' una derivala dal pos- 
sedimento di un bene , 1' altra dalla presenza di un male : 
nero entrambi piaceri e dolori intellettivi. Giacché) beni ed 
1 mali non essendo appresi , per quel che le cose discorse il 
contestano , se non dallo spirito ; già senza più si fa chiaro 
che non ponno essi produrre , in quanto son beni o mali . 
nissuna dolce o irritante affezione negli organi. Tutti quelli 
che negano i piaceri e dolori intellettivi", dovrebbero indi- 
care nuai sensi furono gratamente commossi , allorché Ar- 
chimede e Keplero significarono cotanto altamente In vìva 
letizia per le loro scoverte : dovrebbero diro qual piacere 
sentisse nel cervello Logrange , quando cosi ingolfatasi tra 
lunghi calcoli , da restar convulso , e compreso da forti de- 
liqui : e dovrebbero pur dire se il gran numero degli uo- 
mini giusti. ed infelici , ebbero mai a goder d'altro quag- 
giù , fuori di quella dolce acquiescenza su la rettezza delle 
proprie azioni , la quale è ben altro che piacere corporeo. 
Tanto meno poi sono i sensi quelli che discernòno' il pia- 
cere del giovevole, da ciò che arreca danno alla sanità fi- 
sica ; quanto che anzi essi avversano spesso ciò che la ser- 
ba , e ciò che la consoma appetiscono. Da ultimo se l'amor 
paterno o filiale o di altri parenti , se i vincoli dell'amici- 
zia e la carità pei fratelli , sieno a noi di piacere corporeo , 
ognun che li nutre può dirlo : e può dire se ei saria pronto a 
sacrificare piuttosto per essi ogni personale interesse , tutti i 
piaceri fisici , e financo la vita. 

Che ove si opponga esservi dei beni e mali gustati pure 
dai sensi, come il sobrio uso delle vivande, il moderalo 
esercizio del corpo , lo copio delle cose necessarie all'agia- 
tezza del vivere , ed nitri colali ; sovviene facile risposta il 
Far noto : essere in simili casi i piaceri e i dolori fisici 
congiunti ai beni ed ai mali ; conspirare i sensi con I' in- 
telletto ; trovare in essi ciascuno alla sua volta di che pa- 
scersi od irritarsi : come è per 1' uomo slanco il riposo . 
pei famelici il cibo , por l'infermo una pozione salutevole o.d 
jri uno gradita. Ma du questa armonia tra il corpo e lo spirilo, 
n»n segue già la confusione di enframho , e degli alti propri 
di ciascheduno. Non segue , dir voglio, che il corpo apprenda 
quelle date cose come beni o come mali io luogo del finte II elio, 
e che non si limiti a gustarli come meramente piacevoli o do- 
lorosi , lasciando allo spirilo l'uffizio di giudicarli come 
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Dell' appetito intellettivo jn generale, e delle -sue specie 



Delf appetito intellettivo , ovvero della tendenza alla 
felicità in generale — Sol che una cosa offrasi ar noi come 
dotata di alcune proprietà o di alcune altre mancaste , l' intel- 
letto nostro , trovando in essa l' obbietto suo cognoscibiie , la 
pensa tosto o come perfetta o come imperfetta ,- o qual bene 
cioè o qual male enti tati ve. Or poiché n eli* apprendere alcu- 
na cosa nella sua esistenza o nei suoi attributi consiste la 
verità , la quale per questo non è che la simìglianza del- 
l' idea con l' obbietto ( adaequaiìo intelleelus et rei) ; e 

Soichè ne! conoscere la verità sta riposto il bene propria 
eli*' intelligenza ; conseguita, che'tutto le cose, in quanto 
sono cognoscìhili da noi , hanno a nostro riguardo una ge- 
nerica ragion di bene, inseparabile dalla loro natura : sotto 
il quale rapporto formano tutte V obbietto della nostra ap- 

E lenza. Stante prò che tra gli esseri cognoscibili si dee 
ìtinguere quello che ha tutte in sè le perfezioni possi- 
bili senza congiunzione di male { bene infinito ) , da quegli 
altri lutti i quali hanno un bène ad un male frammisto 
f beni finiti ) ; ne viene questa differenza a segnare : che 
il .primo formi l' obbietto necessario delta nostra tenden- 
za , come quello che non l' indebolisce con veruna ombra 
6i male ; mentre gli altri , portando sempre qualche im- 
perfezione con sè , siccome sono appetiti da nn lato , cosi 
ponno essere avversali dall' altro , e non conslituiscono per- 
ciò necessario obbietto dello nraane appetenze. 

Quindi si consideri che se noi non ci formiamo Fido,! 
dì Dio i tranne che partendo dagli effetti visibili , e con- 
cependolo qual causa primitiva della nastra esistenza , e 
quindi come essere in sè perfettissimo ; ne emerge che dal- 
1 idea medesima della Divinità, qual' è in concreto esistente 
nella mente nostra , sta inseparabile il rapporto della cau- 
salità inversa di noi , e quindi della sua efficienza nel porci , 
nel mantenerci nel!' essere , e nel perfezionarci. Tolto un tale 
riguardo , annullasi l' idea stessa di Dio ; perché noi in tanto 

16 
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lo conosciamo , in quanto è primitiva cagione della esi- 
stenza nostra finita e relativa. E però se necessariamente 
ci portiamo ad appetirlo , tanto avviene da che lo troviamo 
in una relazione necessaria col nostro essere , e col nostro 
conservamelo ; non che dall' apprenderlo qual solo ade- 
quato obbietta della nostra tendenza , c perfezionatore delle 
nostre Facoltà. Laonde non potendosi far meno dì consi- 
derare la nostra dependenza da- Luì , ìl titolo di causalità 
che gli compete , e la totale felicità che ne discenda in 
noi | disvelasi. senza altro che noi non possiamo appetirlo 
già risguardandolo qual essere isolalo.in sé, e non avente 
alcun rapporto con noi ; ma si come un bene nostro , il 
quale ci rende perfetti , dal quale dipendiamo essenrialmen- 
|e, e da cui siamo inseparabili. Gli esseri finiti al con- 
verso , avvegnaché racchiudono sempre un male congiunto 
ad uri bene ,. non panno essere necessariamente appetiti ; ma 
hensl lo sono soltanto qualora li consideriamo dal lato buono 
che offrono , e secondo le particolari influenze che eserci- 
tano sul nostro perfezionamento. Così le cose di questo mondo 
hanno tutte alcuna enlitativa bontà, perchè tutte sono es- 
seri dolali di qualità proprie, rispondenti ai propri fini , e 
però nel genere loro perfetti. ISon pertanto noi quelli solo ap- 
™iiamo che o son necessari alla nostra vita , o che ci recano 
luna utilità , o ohe almeno ci . son di qualche diletto. Degli 
ri, cope niuna.cura ci stringe , cosi nissun desiderio ci 
-go, perciò solo che non esercitano peculiare influenza sopra 
„ r noi., quantunque, abbiano qualche enlitativa bontà : come 
accade per gl' innumerevoli esseri inorganici , vegetabili , ed 
nniniali , che esistono senza destarci alcun desiderio di sé. 
In (ulta l'umana famiglia evvi simiglianza di perfezioni pres- 
soché uguale. E uondimanco quanta diversità non divide un 
amico , un benefattore , un padre , dal rimanente celo "de- 
sìi uomini, per quel rapporto di sangue, di gratitudine a 
di un* inlima conformità di natura, la quale avvìnce a noi i 
aprimi a differenza degli altri ? Conosco che un cerchio od un 
cuho sieno le più rjerfette figure ; ma che per questo ?Se il ri- 
levare le loro proprietà non si affacci come un perfezionamen- 
to , come un pascolo. della mia intelligenza ; da che mai sarò 
mosso ad appetirne io scovrimento ì Da questi e dai mille altri 
esempi consimili , resta adunque abbastanza chiarito il fatto , 
che rappelilo ìqteHellito.sia volto inverso al bene infinito 



necessariamente ; inverso ai finiti non già ; ma unicamente 
secondo il vario aspetto in cui ti riguardiamo, e le circostanze 
diverse che li accompagnano. 

Or poi gli esseri in quanto manifestano con noi una re- 
lazione qualsia , sono quelli che domandammo già beni re- 
lativi ; siccome dicemmo relativi mali , quelli die inducono 

Laonde si fa aperto l'appetito iutellollrvo nella più ge- 
nerica accettazione, essere un atto del nostro spirito rivolto 
al possedimento di un bone appreso come influente su la 
nostra natura , o per qualche esteriore vantaggio , 0 per 
.un intimo periezìon amento recato alle facoltà nostre (a). 
Frattanto poiché un allo il quale è inteso a conseguire o a 
ritenere un bene, abborre in pari tempo , e rifugge da qual- 
sivoglia male il qual ripugni con esso e l'escluda ; segue che 
)' appetito intellettivo sia propriamente riposto in tutti ouegli 
atti, che -sono volti a possedere alcun bene, avversando da 
ogni male : disce unendosi in ciò dall' appetito sensìbile, che 
questo c mosso dal piacere o dal dolor fisico, dove il primo 
e incitato dalla conoscenza sempre di un bene o di un male. 
Se poi nello stato in cui possiedesi un bene senza alcun 
male, consisté l' esser felice ; Tede ciascuno come 1' appetito 
intellettivo , preso in generale , non sia che la stessa tendenza 



Questa tendeaza è naturale e costante nello spirito uma- 

(«) Da (alo noiione generica itegli appetiti inle 11 citivi, resta adun- . 
qae esclusa 1' antisociale e dissolutrice delirimi del personale interesse, 
ebe dal nome' del suo ullimo difensore venne della elwziana : Ionio noi 
_ siamo lungi dall' avo ra con essa arcana prossimità, di veduto- Per dir 
(ulto in poco noi asseveri amo che, olire all'essere mossi lai fiala dag» 
esteriori vanlaggi, siamo sempre insilali ad appetire quelle coso dia ci 
infondono un interesso puro ed inlerno, o por le perfezioni elio inducono 
in alio nelle facoltà dello spirilo , o per le sole iju.iUtì pernii ili ili e cun- 

ad es. dalla attratti™ della virili, ''dai piaceri della verità , dall' impuro 
dell' obbligo , dall' amicizia , dalla gratilndino ; sema clic in bticì ti ap- 
petii; ii entrassero gli esteriori vantaggi ilei co turno dì di questa vita , 
dulie riecheiie, o degli oniri . c.ii rriniì i pruni Mvailt rii'uiuami. I 
filosofi ti conlrario che tengono il prn:L'i|u<i il.HI' ìhIhik* pi'i-sun.ilu , 
escludono i pimi , e non ammètlono altri incentivi in fuori dell' este- 
riore nrofitlo : a tale che rinnegano e giustizia e virtù e sapienza et] 
amicizia' ed umanità , iu lin che non inservano al nostro utile ester- 
no ; facendo di esse una vana mostra , sol quando son necessari a eou- 
• i WìÌ al termine delle proprie mire. -- 



no : poiché come ò necessario per la nostra natura l' essere 
senzienti e conoscitivi , cos'i propostoci appena un bene e pre- 
veduto un male, sorge invinci bi [mente in noi un atto inteso a 
Tare acquisto del primo, ed a ripellere L'altro. Però se un tale 
atto è rivolto al possedimento del bene , escludendo il male ; 
ne emerse nuovamente che 1' obbielto adequato di detta ten- 
denza, il termine al quale essa necessariamente si porta; deb- 
ba invenirsi in un ente che offra i! bene senza congiunzio- 
ne dì male: che quindi non sia circoscritto nei gradi , non 
mutabile-, non limitalo nella durazione. Sendo poi , per quel 
che appresso yedrassi, che un bene immenso, immutabile, 
eterno, lungi dall'essere! concesso nel corso del viver nostro , 
non può trovarsi che nell'infinito, che in Dio; si fa conto 
in ultimo la tendenza alla felicita avere in questo , almeno 
implìcitamente , 1' obbielto suo proprio ed adequato. Ed in 
ordine ad esso soltanto , noi diciamo che detta tendenza sia 
naturale e necessaria nell'uomo : giacché non si polendo in 
un bene infinito e sommo ritrovare compresa alcuna ragion 
di male; forza è che la tendenza inverso di lui, non sia da 
alcuna cosa respinta , e però rendasi necessaria alia nostra 
nalnra , ed in tutti universale. .-, : . 

Oltre del bene infinito e sommo, anche le cose limitate 
e mutabili, delle quali soltanto or ci è dato fruire, con- 
tengono per noi, benché frammiste ad un male, alcuna ra- 
gion di bene: laonde esse pure debbono formare gli obbietti 
desìi umani appetiti. Se non che non sono tali obbietti, al pa- 
ri del primo, il tèrmine adequato delle nostre brame , come 
quelli che sendo limitali, fugaci, mutabili, non ponno far 
piena la tendenza dell' uomo, che appetisce un bene sommo 
e perfetto E né mica ì delti beni finiti e mutabili formano 
per noi obbielto necessario di appetizione : atteso precipua- 
mente che portando essi con se alcun male sempre congiun- 
tò, ne avviene che come noi siamo mossi ad appetirli per 
quella parte di bene che hanno, possiamo esserne pure re- 
spinti dagli ìncovenienli che li accompagnano. Il perchè ogni 
obbielto finito si appetisce fin tonto che vien riguardato dal 
lato buono che offre. 

Dopo ciò resta certo F appetito intellettivo' versarsi sem- 
pre incontro ai beni ; avendo il suo termine adequato ed 
essenziale in un bene infinito , accidentato ed inadequalo 
in tutti > beni finiti. Come è uHizio dell' Etica l' addentrarsi 
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meglio in tutto ciò che spella la. tendi dji al bene sommo , 
noi proseguiremo solo a discorrere intorno V appetizione ilei 
.beni finhi. E prima di scendere ni peculiare dettaglio delle 
sue specie diverse, diremo genericamente ancora dei nostri 
appetiti, prima in quanto son lasciati alla balia di sè stessi 
senza la direzione della ragion morale , poscia in quanto 
sono dalla ragion morale diretti. 

II. 

Degli appetiti intellettivi dei leni finiti , considerati 
tenta la direttone della ragion morale — Rimossa ogni nor- 
ma regolatrice , e posto da tutta parte 1' impero della in- 
telligenza ; si olire alle noslre indagini, nella sua indole 
nuda, il processo delle nostre appetizioni, quali sono lasciale 
al loro arbitrio , senza costringimento o di freno o di dire- 
zione. Ora avuto riguardo alla natura generica degli appe- 
titi intellettivi , la prima cosa a conceder loro si è, che deb- 
bansi rivolgere inveì- tutto ciò che ci alletti con alcuna ra- 
gion di bene. Sia questo interiore od esterno, sia spirituale 
o corporeo, se presentasi a noi coree un bene, noi dobbia- 
mo per ciò solo appetirlo. I puri piaceri delle scienze, la 
celeste voluttà di un animo virtuoso , le attrattive del bello, 
la sanità della vita, i suoi ornamenti, le persone a noi 
strette per sangue , per beneficenza , per amicizia ; sono al- 
trettanti incentivi, possenti a commuovere nell'uomo i più 
Torti desideri ed alletti , sol che siano da lui conosciuti. Ma 
non si dee preterire in circa a questo primo sponlaneo eser- 
cizio dei nostri appetiti , che siavi in essi una varia inten- 
sità , una gradazione diversa a segnare : il che non può da 
altro dipendere , se non a dalla maggiore o minore bontà 
che le cose racchiudono , o dalle circostanze di " cui si of- 
frono rivestite , o dalle particolari disposizioni degli umani 
individui. Di ciò nasce che tra lo appetizioni molb'plici , cia- 
scuna' suole primeggiare ordinariamente in ciascuno, . alla 
quale le altro sono -soggette ed ubbidiscono. Senza scende- 
re ad alcun dettaglio , la sperienza continua , e con mag- 
gior lume la stona, facendoci scorgere nel quadro della «- 
inanità, lo spettacolo d'infiniti uomini, che sono mirabilmente 
diversi nelle loro tendenze ; che si affaticano nitri intorno 
alle grandezze ed al fasto, altri intorno a 1' oro, altri all'ao- 



ijiiislo di dominazione e ili potere ; die allri ai consumano 
per una scienza, allri rinnegano sé aleasi traili dal. genio 
per i|iialclie beila arie , altri si sacrificano al ben del pros- 
simo , eil impongonsi legge di lulla virtù ; fanno manifesta 
lesi imo nianza al nolo dello , che ti degli uomini eoo Tari gli 
appetiti i, e che irahit sua auemaua voluptas. 

L' altra cara! Ieri slica die vuoisi poro accordare a que- 
rlo spontaneo procedere dei nostri appetiti , è che nella loro 
veemenza apparisce la forza della natura nel suo pieno vigo- 
re. Non moderali da alcuna norma superiore , non sommes- 
si all'impero della intelligenza; qual cosa potria rattempe- 
rare o porre un limite all'impulso spontaneo, che la natura 
lasciala a sé imprime nelle nostre appetenze 7 Domina in que- 
sto sialo la sola legge delle passioni , e la veemenza che le 
necompagna: onde per lo più una forza irresistibile in tutte le 
azioni umane; l'amore e Iodio, l'amicizia e la nimistà, l'e- 
goismo e la filantropia, sospinte al loro ultimo segno, alla 
dimenticanza e fino alla distruzione del proprio individuo. 
1 poeti descrissero questo stato coi più vivi traili , e ce ne. 
. forniscono l' esempio i prolagonisti di Ariosto e di Omero,. 
Ma neppure vuoisi far meno di accennare qui il nolo fatto, 
clic gli appetiti sciolti a loro placito , quanto maggiore 
Ìmpeto sviluppano, tanto meno si compromettono di un eaito 
felice e giovevole , e tanlo sono . pio dubbi nel loro risulla- 
menlo. Mentre i beni finiti hanno sempre consociato alcun 
male; ed avviene sovente che traili dai primi, senza la di- 
rezione di una stabile norma, noi riportiamo da essi un qual- 
che più grave danuo , q, non prevedalo o mal consideralo. 

III. ; ■ ' 

Degli appetiti intellettivi medesimi n'sguardati dietro 
la direzione delia ragion morale — J mali che sogliono an- 
dar consociali ai beni finiti , appartengono ad una di queste 
Ire classi : alcuni ledono il proprio essere-, altri i nostri si- 
mili, altri Dio, Che però nell appetire senza direzione un 
bene qualsia , noi andiamo incontro o a deteriorare e di- 
struggere la nostra natura , o ad offendere quella degli al- 
lri uomini , o a recare onta alla suprema maestà del Crea- 
tore. Or l'intelletto nostro al conoscere di simili beni, li di- 
chiara illusori e fallaci, perchè contrari all'ordine delle CO-; 
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se, e corrompitori della natura degli esseri ; laddove dichia* 
ra veri e reali (megli altri, ebe tendono al perfezionamento 
dell' essere proprio ; al vantaggio della umanità, ed all' adem- 
pimento dei nostri doveri verso di Dio ; perdio conformi alla 
natura delle cose," e conservatori dell'ordino. Jn ciò l'intel- 
letto non è ancora che teoretico; ma esso addiviene prati- 
co, toslochè conosciuto un bene corno fallace, eppcrò come 
contrario al nostro essere, ai nostri simili o ai diritti della 
Divinità; lo proscrive a noi, e ci proibisce appetirlo: men- 
tre all'opposilo, conosciuto irn Lene conio conservatore di noi 
stessi, della umanità e dei diritti di Dio, lo comanda a noi 
ovvero e impone acquistarlo, fu generale V intelletto; in quan- 
to prescrive di oonseguire il bene evitando l'olfensiono della 
natura e dei diritti individuali , sociali e divini , assume il 
titolo di ragion morale : quasi volesse dirsi una potenza 
calcolatrice dei beni e dei mali , per serbar l' uomo nella 
uniformità con la natura degli esseri , e nella esattezza dal- 
l'ordine. In quanto poi la ragion morale serve di lume nel 
cammin della vita, a ciò die debbasi eseguirei che conven- 
ga evitare , viene benonco appellata norma direttrice dille. 



il disi 



appel 



nifesta ben altro di quel che innanzi vedemmo. Primamente 
non si affissano essi alla rinfusa, sopra lutto ciò cheli ri- 
chiami con un'apparenza qualsiasi di bene , senza pondera- 
re, e senza brigar se ne venga lesiono dì alcuno dei men- 
tovali dirilfi. Invece noi facciamo opera di rivolgere .-gni 
appetizione inverso quei soli beni , che non contrastano uè 
con la nostra natura, nò con quella dei nostri simili, nè 
con le infinite perfezioni di Dio. Io caso contrario , volen- 
do esser docili ai precelti della ragion morale , distogliamo 
da quel falso bene le nostre appetenze, e ad altro più con- 
veniente obbietta le indirizziamo. E così avviene che ove le 
appetenze medesime , nel loro esercizio spontaneo ,. sono con- 
sentanee alla ragiou morale; noi , dopo il calcolo e l'impe* 

(a) Il chiarire viemmeglio il principio dal quale T intelletto p*rff 
ìli tale suo esercii io , il mostrare il valore di questo principio, e la 
Stia differente applicazione nel conoscere i diritti e i doveri degli no- 
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ro di questo , maggiormente 1 
se, «! n rcnderr - 1 ' 



a ipolesi, che la far 
i debili Umili , o c 



obbedire alla direrio- 
le ai loro giusti con- 
id emendarle. 



li : giacché rivolgendosi ali acquisto dei soli beni reali , fug- 
gono di urlare o cootro al nostro essere , o conlro ai nostri 
simili , o contro ni supremi dirìlli di Dio. 

Dal elle per tinaie illazione ne scende , che ove gli ap- 
paili intelleKivi , lolla !a direzione della ragion morale , si 
disperdono sopra ogni bene senza discernimento ; dielro l'im- 
pero di <|ucsla, rivolgonsi su quei beni veri, che sono uni- 
formi alla legge , a sia non ripugnanti con la natura de- 
gli esseri. E ne viene del pari, che se nel primo caso essi 
sviluppano ima forza maggiore , ma dubbia, ami per lo più 
nocevole nei suoi risultameli li ; nell'altro, manifestano mag- 
gior, posatezza , maggior costanza , ed effetti sicuramente pro- 



- IV. 

DfU amor di sé slesso, e delle naturali disposizioni 
dello spirilo in particolare — Non solo come un bene intimo 
che ci riguarda , tanto che c la nostra slessa natura; ma 
eome condizione eziandio dì ogni altro bene , c dì ogni no- 
stra perfezione ; è necessario per noi l' amare il proprio es- 
sere e il proprio conserramento : giacche di nissuna cosa 
potremmo al cèrto fruire , ove noi non esistessimo , e non 
perdurassimo pure nell'essere, laonde se egli è forza per 
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noi 1' nppeiirG un bene loslochè ci ù proposto , è indtspen- 
sabile mollo più per la nostra natura, l'amare l'essere, il 
perfezionameli lo e la perorazione nella esislenza propria (a). 
Questo appetito, poiché ripiegasi incirca il proprio subbietto , 
toglie nome di amor di sé slesso. Ma avvegnaché tanti beni 
interiori vi sono , quante le nostre sfosse potenze a cui re- 
cano perfezionamento ; conviene far ora special menzione 
delle disposizioni precipue del nostro spirilo , relative a que- . 
sii singoli boni , ovvero alla perfezione delle diverse nostre 
facoltà. 

Itisiedo adunque in ciascuno I* idoneità a Fare esercizio, 
e ad inacutire una facoltà a preferenza delle altre ; eseguen- 
do gli alti suoi propri, con cerla spontanea facilità e natu- 
rai maestria , clie nissun' arte forse avria pollilo inspirare. 
Come trattasi di perfezionamento delle proprio potenze , ve- 
de ognuno intendersi far parola delie disposizioni natarali 
dello spirito «mano , risguardnnti quei beni che già doman- 
dammo intrinseci : disposizioni ripaste nella facilità di ado- 
praro una facoltà, meglio che ogni altra; pome a servirsi, 
per modo di esempio , della inlelligenza più che della memo- 
ria, o di questa piuttosto che della prima. Sono simili in ciò 
gli umani individui , a quello terre feconde di laluni gene- 
ri di produzioni , per- quanto negate a certe altre : e come 
por quelle, cos'i puro per gli uomini, n'esce opera dilungo 
studio , il violentare o correggere le inclinazioni delia natu- 
ra. Quanto all'esercizio delle facoltà di conoscere , per lo più 
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dopo essersi fatto lungo sfarzi} , por sottoporre la mente di 
un individuo n qualche studio diverso dalla sua disposizione 
natorale, si finisce con abbandonare l'impresa, e con cedere 
alla forza prepotente della natura. Di questi falli sou piene 
le storie dei sommi uomini , e soprattutto dei grandi arti- 
sti e dei poeti. Luciano narra di sé , che ritentilo dai ge- 
nitori nelle solite scuole, impiegavasi invece a formare pic- 
cole statue di cera. Ovidio fti obbligato dal padre a colli- 
vare le faccende del fora , ma le fece tosto cedere al suo 
trasporto pei versi. Per la slessa cagione Lodovico Ariosto 
impiegò cinque anni della sua giovinezza allo studio delle 
leggi , ma con tanta freddezza ed avversione , dice ir Ba- 
rolo , che non corrispondendo alle speranze il profitto , fu 

Fersuoso il padre a lasciarlo i'a libertà di applicarsi dove 
inclinazione il portava. 

Questa sloria saria troppo lunga , e 1' evidenza conti- 
nua del fatto non esige altronde ripruove maggiori. Conclu- 
diamo però , che conio tra i beni interiori sono da no- 
verare pri nei palmento quelli dell' intelletto , della fantasia e 
della volontà ; cosi (ulte le disposizione dello spirito umano 
debbonsi ridurre in ultimo , 1° a quelle per le scienze, da 
specificarsi in tante classi, per quante sono le scienze mede- 
sime ; 2" a quello per le bulle arti , di laute specie bensì 
quante le elesse arti belle ; e 3° a quelle per la virtù, quale 
attitudine dello spirito umano, a seguire co s tao temente ciò 
che la ragion morale prescrive. Ma posciachè fu visto che 
fra. gli altri beni subbieltivi , sia da noverare eziandio 

Snello della sensitiva parte dell'uomo ; ragion vuole olio olle 
isposizioni suddette , aggiungasi in 4" luogo quella natu- 
rale pieghevolezza al retto e facile uso dei sensi , ed ai 
consentanei esercizi del corpo, onde derivano i lavori mec- 



(a) Questo disnosHiiiii. i|ii.-,l-:r:L (.■'■il].™ .ili' e ■ .■■ re 1/ ii) dolio sole facoltà 
inlcllaUivc , non j'oiuLo ailnliuirji se una ,iilo spirito; talmente però elio 
se lo spirilo non è clic il j.rijiujmi i ifnfo r-rila «un furia inlcllelliva, se 

questo desume il mi!,:- :,■ .'. I> i- ■..„■■ ; v..';i si possa dall' alito 

lato negare, senio liiiijftv l'uomo :\ m, : \h. I'ìuìIjìm/.-ì die il corpo ei tre ita 
tu lo della deposizioni , non cho su te eli™ operazioni intellettuali , 
un con opporre loro alcun impedimento , sia con lasciare libero ogni 
loro csprciiic., In generale ì nolo come nelle TiolcnU a/fetieni morbo- 



V. 

Dei desideri ed avversioni, e delle affezioni bene- 
voli e malevoli' — La primordio! differenza Ira i desideri e 
le affezioni, vien segnala dalia divisione posta nei beni ob- 
biettivi , tra le cose e le persone. E le une e le altre , come 
Bon conosciute contenere in sè qualche ragion dì bene o di 
male , eccitano nel nostro spirilo taluni atti , o volti ad 
acquistarli , o intesi a rìpellerli. In questi atti appetitivi di 
un bene por lo più esterno , o avversatori di un esterno male, 
consiste la Datura generica dei desideri e delle affezioni. Pe- 
rò seguendo il comune uso di favellare , chiamiamo desideri 
", quegli atti delio spirito che appetiscono un 
ino un male nelle cose ; e diciamo affezioni 
benevoli o malevoli, quelli che sou rivolti alle persone (a). 

ratino debilitalo e spesso interrotte , ori? 
gelare •travolte , comò nel delirio o nello. 
Colila: laddove in un corpo florido o sano, proseguono il loro coreo 

segnalamento te arti e le industrie , troiano non lieve impedimento nel 
languore a cui il corno soggiace , o sodo un clima infuocalo , o Eotta 
l'eccessivo ridere del l'rcddj. -\ei luridi! intermedi, o seconda elio il 
elima si radduloisce , la vita organica è j>iA vegeta o rigogliosa r ondo 
pùl svegliali sono gl'ingegni, o più libero lo naturali disposizioni. 

Per le belle arti e per le industrio ( come quelle elio nascono dal- 
l' intero congiunto , dallo immaginazione cioi e dalla iulclligema ), ovvi 
una cosa di più a notare. E necessario in primo una idonea st rottura degli 
organi, per ricevere acconciamento quello dote istitutori sensibili , coma 
la lineria dell'udito per gustare il ritmo dei varai o l'armonia delle note, 



lidi, Ime laico, nel I' eseguire quello date operazioni e movimenti neces- 
sari, in quel modo conveniente: poiché spesso avverasi, ohe mancan- 
do una tale attitudine , anche coloro che prendono particolare dileila 
di alcuna bella arto , non volgono ad eseguirla ; siccome molti vi ha 
che ad onli si compiacciano uen poco dello musica 0 dello poesìa, so- 
no pori negati a comporro un verso o ad eseguite nn motivo. Nell'ut 

mo mille parrii:olin-i Irmi ni hi riproducono ognidì; ma il ricercarli 

tulli é opera più della sporgenza contìnuo , ebo delta filosofia. 

{a| Volendo stara alla fona del termino , chiamasi affezione ogni 
impressiono elio un essere in so riceve , e in quanto air uomo una co 



, nato da alcuna 



re un lemporaneo cangiamento del corpo 
causa, come la letizia , la cupidigia-, 



Quanto ai primi precedono ogni desiderio, 1 D In cono- 
scema di un bene clic in qualche cosa s'ùmene , 2° il giu- 
dizio clic quel bene non si possiede in atto da noi , mentre se 
così fosse nissuua ragione più rimarrebbe a bramarlo. Ma 
né la conoscenza di un bene , nè il giudizio della sua pri- 
vazione , bastano a spiegar la natura del desiderio : stante, 
ché questo è un atto operativo dello spirito , diverso affat- 
to, per l'interiore spenenza, da ogni operazione teoretica 
e conoscitiva. Per la qual cosa l'essenza del desiderio , sta 
propriamente nell' alto dello spirito, destato dal conoscimento 
Si un bène e dal giudizio della eoa privazione, ma non è 
compreso da nessuno di essi E cosi pure I' avversione , se 
è destata 1° dalla previdenza di un male che ci sovrasta , 
o 2° dal giudizio del ben essere che noi godiamo senza es- 
so ■ non è però in altro riposta, che in quell'atto .dello 
spirito ripulsivo di un male. 

Stante poi che fra le cose tengono primaria ragion di 
bene i poderi , le ricchezze , i commodi della vita , il lus- 
so , la reputazione , e gli onori ; son comuni perciò nella 
presente condizione degli uomini: 1° il desiderio dell' acqui- 
sizione che temperalo variamente nell'universale degli indi- 
vidui , produce nelle società l'ineguaglianza delle possessio- 
ni ; ma che sospinto all' ultimo segno in taluni , ha dato al 
mondo , una col desiderio ilei comando e della gloria , il 
temuto dono dei conquistatori : 2° il desiderio delle ricchez- 
ze , che si estende sino alla cupidità ed all' arancia : 3" 
il desiderio" dello sfoggio e della pomposità : 4° il deside- 
rio della stima , c'Ite alcuni dicono punto di onore : e S b 
il desiderio di primeggiare fra gli altri col comando , onde 
l' ambizione. Nello stato attualo in cui la natura dell' uo- 
mo ò troppo debole, c trovasi cinta da milk: biiomii; i divi- 
der! ceim'.ti pns^tmm le imi forti molle delle umane azio- 
ni. Contenuti Tra i limiti del giusto, formano l'uomo probo , 
e non alterano la tornirne felicità: lasciati a loro arbitrio, 
EOno T origine di tutti gli abusi. 



di benovolonzn intorbo ì nostri simili. Ma a non inulti ni ice. 
rioni , noi 1' atlopriamo in ritici-eIc e dinotare cod ia bcnei 
la mnlivogliemo : n in .1:>i Intuii mo .bi iksiicri . i^lvLO r 
ed «bbiello non Io cote un gli uomini. 
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Opposti a Ini desideri sono le avversioni «ti Lutti i loro 
mali contrari : onde l' avversione alla mancamo, dei Im-jiì di 
fortuna, ed alla inopia dei necessari comuiodi ; I' avversio- 
ne al vilipendio , al disonore , alla infamia. 

Dopo ì desideri sorvicue in secondo il far parola dello - 
affezioni , differcufi da essi priiieiji.-iliunidr in qmuiki mhio 
rivolle alle persone. Tengono primo luogo fra tulle le af- 
fezioni benevoli, come quelle che sono le più nobili prero- 
gative dell' umana natura , riposfe in un atlo che ciascuno 
in sè prova di Irasporto o di allaccamento , con ([nelle per- 
sone die hanno tali qualità, da desiare in noi qualsivoglia 
interesse. In generale non evvi uomo , purché non slìa pre- 
occupalo da passioni contrarie, il quale non goda dell'al- 
imi prosperila, e non si angusti per le miserie degli infelici (a). 
È questo un fatto di cui vario cause dacno ragione. La pri- 
ma è die por conformazione dì nostra natura , noi prendia- 
mo godimento del bene, o ci rattristiamo del male in qual- 
sivoglia oggetto lo troviamo esistente, quante volte non he 
siamo distolti ila accidentali motivi. A ciò si aggiugno che 
noi sogliamo riguardare 1' iimnn genere , una nazione , 
una città , una comunità , una famiglia , come tanti corpi 
morali di cui noi siamo membra : onde come ci cale il 
decoro nostro e la sicurezza dei propri diritti , così ci oF- 
fendo ÌÌ vederli comunque lesi in altrui , e ci è grato il Iro- 
rarli salvi e rispettali. Oltre di questa causa, che lorna ad 
una certa idea ili esterno vantaggio, avvi per terzo la ragio- 
ne che i simili piacciono ai simili: cinistiluliu> non pura 
proprio della umana natura , quantochc. comune a tutte le 
specie animali; pel cui mezzo l'Autore dell' universo prov- 
vide, che gl'individui riuniti, consultassero meglio alla di- 
fesi, comune , .ed al conservandolo della propria specie. In 
particolare poi tanta e sill'alta è la forza di alcuno circostanze. , 
che rendono a noi cerio, persone a preferenza di tulle le altre 
gradile ; quali segnalamento sono le prerogative morali ed 
inlHlotlive, che in taluni in modo rmtiunilc ri'-pU-tuIouo; !e abi- 
tudini , por le quali rendemmo nosfro bisogno il convivere □ 
il conversar con certi altri ; la più stretta simiglianza dei pra- 
to) Ut rìdentibtu arriderli, ila Jtentibiis tidtmt, Humaiù imitai; 

1 cuore umano i elevata a princìpio di arie punica 
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pri pensieri , e la corrispondenza tanta degli affetti ; i be- 
nefìci io fine, le sventure degli uomini virtuosi, ed altre cir- 
costanze altrettali. _ 

A seconda poi dei diiersi individui , pei quali il cuo-- 
re dell' uomo addiviene capace d' illimitato trasporto , sono 
da noverare le seguenti affezioni benevoli. I" L' affetto fa- 
miliare . come quello dei coniugi , dei genitori pei figli , 
dei lìgli pei genitori , e degli altri parenti fra di essi : in 
virtù del quale , semprechè è regolalo dalla saggezza, le 
famiglie rappresentano dei piccoli corpi morali , consultano 
al bene del lutto , provveggono ai più deboli , racchiudono 
mia vita, un pensiero ed un solo interesse. 2° L'amicizia, 
clie più forte spesso dei medesimi vincoli del sangue, pro- 
caccia alle anime ben formate uu compagno dei giorni 
di nostra vita mortale ; ce ne accresce il piacere con ren- 
derlo comune all' amico , e dividendolo pure con esso ci fa 
mert grave il peso dell' afflizione. 3° Lo spirito di comu- 
nità , che di molli uomini forma una sola corporazio- 
ne , una sola citlà, ed una intera nazione. Debole quanto 
KÌ voglia in taluni, chi è colui cui non commuova il di- 
sprezzo della sua. patria , o di quel corpo al quale egli ap- 
partiene? 4" il senso Analmente di umanità, che bì estende 
a tutto il genere umano. 

La differenza di queste affezioni nasce , siccome vedrai, 
dalla diversità delle persone. Però come ad esse si aggiu- 
gne, l'essere talora nostri benefattori , uomini virtuosi , ed 
infelici ; derivano quindi le seguenti affezioni , ebe hanno a 
considerarsi altresì come modi ed aggiunti delle quattro già 
mentovale. Queste sono 1° la benevoghenza che sorge nel cuore 
dell' uomo al ricevere un benefizio , onde la gratitudine verso 
ì. benefattori: 2" l'ammirazione per la virtù ed il merito , on- 
de il rispetto per gli uomini magnanimi e giusti : 3° l'af- 
flizione nelle altrui miserie, onde la pietà per gl'infelici. 

Contraddicono a questi affetti benigni , altrettanto af- 
fezioni contrarie che appelliamo malevoli. Prima fra tutte 
{egoismo fa canlro di ogni affetto sé slesso : sospinto a 
certo segno non cura nè parentela , riè amicizia nò- patria, 
nò umanilà: se di esse si avvale, son mezzi alle sue mire, 
strumenti dei commodi suoi ; ed ei solo basta ad opporsi alle 
quattro affezioni benevoli che in primo luogo cennammo. 
Quanto alle altre , opposta alla gratitudine è la sconoscen-. 



sa, alla venerazione il disprezzo, alla compassione C istu- 
tnanùà. 

VI. 

'Altra distinzione tra i desideri e le affezioni, ed 
origine diversa di entrambe. — Nel proseguire orn l'analisi, 
scovresi Ira i desideri e le affezioni un allra discrepanza, la . 
quale ci addita la differente orìgine si dei primi che delle 
seconde. Certo nel muoverci a desiderio inverso le cose , 
non altro bramiamo in esse , in fuor del nostro esterno van- 
taggio : mentre né i poderi , nè le ricchezze o gli agi o il 
lusso o la Fama o gli onori , servono ad altro che al no- 
stro esteriore profìtto , e forse anco ai nostri capricci. Ri- 
mosso un tale interesse, quelle che propriamente domandammo 
cose , perderebbero ogni influenza sui desideri noslri , quali 
alti fendenti a tutto ciò che sia di utile o di allettamento 
almeno olia vita , come quelle cose che sopra accennam- 
mo. Sì cha quanto puro , escluso ogni utile esterno , le 
delle coso in ai ritenessero un bello od un vero ; diver- 
rebbero ben esse obbielto delle inclinazioni di nostra fan- 
tasia ed intelligenza , ma del desiderio nel particolare senso 
sopraddetto non mai. 

Per centra , la natura delle affezioni , a chi le consi- 
deri debitamente , si manifesta luti' altra. L'affetto è forza 
espansiva del cuore umano , che tende all' altrui bene fino 
ad obliare sé. stesso. Le madri sacrificano la loro vita alla 
cura dei figli : molli figli pongono i giorni loro pel geni- 
tori : quanti amici non hanno gareggiato per ischi vare l'uno 
all' altro la morte 1 Vero è che in questo evvi bisogno di un in- 
terno impegno e dì un puro interesse, eccitato nel cuore umano 
da alcuna delle cagioni predelle. Ma ove a taluno , come va 
n'ebbero molti, sorgesse pensiero che fosse l'affetto in lai casi 
mosso dalla speranza di- un fu turo uro fi Ilo ; gli viene contro 
l'esperienza, la quale esclude dagli affetti ogni esterno interesse, 
fino a mostrarci che essi ci sospìngono , ove uopo l'esiga, ad 
incommodi maggiori di ogni supposto profitto. Parlo già de- 
gli affetti sìnceri e leali , mentre i falsi volgendosi agli uomi- 
ni quasi a mezzi dei personali vantaggi , li rtsguardano co- 
inè cose più che persone , e vanno ad allogarsi perciò meglio 
tra t desideri , o a confondersi in quell' affezione malevola elio 
domandammo egoismo. 
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Segnala tale altro discordanza , 1* orìgine diversa dei de- 
sideri o delle affezioni |ìi-oIfiTÌ^cp spontanea. Perocché i pri- 
mi, appetendo un bene pel proprio guadagno , derivano tulli 
da quell'amore personale , riposto nel desiderio costante dei 
proprio vaniamo , fona concimi ri ea di nostra natura. Gli 
altri , intesi tome sono al tiene dei simili , nascono da quel- 
l' umore Mietale clic consista nel crostante desiderio dell'utile 
altrui, o che fonna Ni forza e cani ri ea della natura dell' uomo. 
L' amor personale o l'amor sociale sono adunque i due prin- 
cipi molari , l'uno dei desideri, l'altro delle affezioni. 

VII. * ' 

Delle ahìludini e delle passioni. — Con l' amor di 
sò stesso , con le disposizioni naturali , coi desideri e con 
le affezioni, si esaurisce nella sua integrità l'appetito intellet- 
tivo delle cose finite : percliò questo è rivolto ai singoli 
lieni , e i ben io sono nel stibbiello o negli obbietti , e negli 
obbielli non altrove elio o nello coso o nello persone : onde 
l'origine delle appetizioni e iim melilo va lo. Quel clic hanno 
di comune riduecsi adunque , nell' essere tulle alcuni alti 
dello spìrito innnno , incitali dalla conoscenza dei beni e 
dei mali : la qua! conoscenza appartenendo al solo intelletto , 
dà alla facoltà dello spirito produttiva degli alti medesimi, il 
nomo di appetito intellettivo. , 

Nel trascorrere ora a far parola delle abitudini o delle 
passioni, lungi dal voler creare con esse alcuna nuova spe- 
cie di alti appetitivi; facciamo avvertili elio le Ire già men- 
tovale , o sieno disposizioni naturali o desideri o affezioni , 
sono capaci di alcune circostanze, le quali variandone le 
forme , . sembrano accrescere il numero delle stesse appeti- 
zioni. Queste circostanze son duo: la l'è, che i prefnli 
alli ponno essere più o meno frequentemente reiterati ; la 2" , 
che sono suscettivi di aumentarsi nella intentala. 

J" Dalla ripetizione degli alti appetitivi risulla una faci- 
lità , una pronlirzza ad eseguirli, clic comunemente vien chia- 
mala abitudine. Gli uomini addetti alle scienze ci forniscono 
gli esempi delle abitudini discorsive, riposte nell'agevolezza 
del ragionare: mia costante prnlicn di buono azioni, rende 
al cerio più difficile l'inosservanza della virtù : le belle arti, 
ed anche più le meccaniche , rivelano pure appieno in que- 



getto 
il ini 11 



sta parie 1» forca delle abitudini , e la loro utilità. Ma in 
nissuna Forse Un» discovresi il potere di esse , quanto nel- 
l'uso Ofelia favella , "per la pronuncia delle vocali e delle con- 
sonanti, e per l'articolazione esatta delle parole , jioposaj bile a 
conseguirsi per ogni sforzo , ove non tosse l'opera dj un 
continuato esercizio. Cosi pure abbiamo delle abitudini nei 
desideri . qualora alcuno di essi è staio fitto più lungamente 
: - pensier nostro, e ci siamo formalo di qualche cosa 1' og- 
Llo precipuo delle nostre brame ; ed abbiamo delle abitu- 
ìi nelle affezioni, semprcchè ci formiamo, ad esempio, di un 
Genitore o di un amico la più dolce delizia del nostro cuore. 

Molti vogliono che l' essenza delle abitudini stia non 
pur nella facilità dì ripetere gli atti , quanto che in una 
eeria colale tendenza od inclinazione che acquistasi , a fare ciò 
ehe di sovente abbiamo eseguito. Egli è veramente così quan- 
do le contratte abitudini hanno un fondamento nella natura 
di ciascun individuo , couspirando con le inclinazioni e coi 
trasporti -suoi naturali. Ma è cosa assai comune che avven- 
ga il contrario nei non pochi casi , nei quali: le circostan- 
te o l'imperiosa forza della necessita, sospingono I uomo 
per eerte vie , e lo assoggettano mal suo grado a delle abi- 
tudini contrarie al proprio genio: di maniera che all'accre- 
scersi la destrezza ed anche l'abilità , nel compiere ad esempio 
Ì carichi Bpeciali di quel mestiere o di quella professione ; si 
scemi per altrettanto la tendenza a ripeterli , o a meglio 
dire sì aumenti in ragione opposta la ripugnanza, e la na- 
turate ritrosia nel perseverarvi. Di che pigbaie 1 esempio dal 
«van numero di -coloro ohe seguono altro di quel ime yor- 
wbbero , o & quegl' infelici che vivono in uno stalo ed in 
una nicchia non loro- Perciò concludo che ! essenza delle 
abitudini è nella facilità dell'operare, acquistata in seguilo 
della ripetizione degli otti; e che il trasporlo ad eseguirl, 
sia accwentale ad esse , a seconda delle due ipotesi falle. 
Non sono le abitudini, nome i desideri e le affezioni , 



non uuiiL" ™ «■■•■"*■■ i — , , , ... ,. 

provenienti dalla semplice nostra natura: perocché lutti gli u 
contratti derivano dall' esercizio , si lasciano con la dissn 
tufine ■ e se eì sono tali , già debbonsi dire avventizi e no 
naturali , acquisiti e non ingeniti fo). 
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2" L' altra circostanza di cui , siccome notammo , so- 
no capaci le naturali disposizioni , i desideri e le affezioni 
nostre; consiste nel l' accrescersi notevolmente nei gradi d'in- 
tensità. In quegli animi freddi, nei quali nissun -alto pen- 
siero ha grandeggiato giammai, lo prefate appetizioni ser- 
bano una eguaglianza ed nna dimessione cotale , ■ che ne 
stempera l'efficacia, e le rende deboli molle di. frivoli oc- 
cupazioni. Sono nomini simili alle grosse navi condannate 
a perire nei porli : sono acque, morte negli stagni , e di- 
vengono toslo fuchi tra le api , membri inutili nella nola- 
na famiglia. Ma negli uomini operosi un'appetizione costan- 
temente predomina fra le altre , o che sia una più forte di- 
sposizione scientifica , estetica , morale o industriale ; o 
Sia qualche più vivo desiderio di fasto , di rinomanza o di 
potere; o sin un'affezione più teucra di amicizia, di paren- 
tela o di umanità. Esaltale a un qualche notabile grado di 
predominio , le delle appetizioni divengono possenti molle 
di azioni grandi e difficili , ed assumono il titolo di flussio- 
ni. Qual fatica potria durarsi per toccare alcuna nobile me- 
ta , ove non fosse lo sforzo dell' entusiasmo cbe animasse il 
cuore dell'uomo? Dirette dalla educazione , subordinate alla 
ragion morale , rivolte alla virtù , vengono assimilate alle 
gonfie véle in ben regolato naviglio, alla forza concentrica 
che sostiene i.' pianeti. Però vuoisi attentamente avvertire , 
non essere le passioni alcuna nuova specie di appetiti , di- 
versa dalle tre sopraddette ; ma ridursi alle stesse disposizioni, 
desideri ed affezioni , innalzale a un cerio grado di maggior 
veemenza , e manifestate con insoliti cangiamenti nel corpo. 

Di più passioni se una sola fra le altre- distinguesi , 
questa è chiamata predominante ; e traenilosi le altre dietro, e 




clic prende parto in essi , elio serve di slnubcnlo afta 
: di Boria che a seconda della diversa altitudine <!Ì ce- 
raio, gli adi dei mentovati abiti sì compiono in guiw più o 

fl ed epwdba 
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facendole a sé stessa inscrvìro , pone Panili nell'ordine della 
vita dell'uomo. Quel die scoprissi all' osservazione di tult'i 
filosofi e naturalisti, e che meglio fu ricercato dalla poesia, 
dalla pittura e dalle altre arti sorelle ; è che non vi ha passio- 
ne la quale non eserciti una sensibile influenza sul tisico , 
ebe non apparisca vivamente sul volto dell'uomo, e non sì 
riveli al tuon della voce , agli atteggiamenti , alle parole. 
Parve da ciò a taluni che le passioni sieno di pertinenza es- 
clusiva del nostro fisico , tanta è la parte che in esse pren- 
dono gl'irritamenti dei nervi , c la commozione del sangue 
o delle altre finizioni animali. Sia l'esperienza, meglio di'lla 
opinioni dei filosofi, manifesta al contrario, che il cangia- 
mento dello stalo fisico sia il requisito che accompagna , e 
che accresce in vari gradi la forza delle passioni, e non per 
nulla ciò che le conslituisce. Mercechè, a modo d'esempio, 
senza pensare innanzi od un imminente ed improvvislo pericolo, 
non provasi il tremore della paura, ne il pallore dello sj 




a a noi fatta un' ingiuria. 
Quel che devesi ammettere nel solo nostro fisico, ò mia mag- 
giore o minore pronlczza e facilità ad alterarsi, ed anche a 
secondare ed accrescere con talune irritazioni , con taluni 
naturali moti e cangiamenti di corpo, le interno mozioni del- 
l' anima , si che lo passioni acquistino , giusta le diverse 
conformazioni fisiche degl'individui, un diverso vigore. Laonde 
tenendo ferma la discrepanza di ciò che constituisce una pas- 
sione , da quel che l'accompagna e che la promuovo, passia- 
mo a far breve ragguaglio dai caratteri principali di e— 

appellasi amore, laddove 1' avversione di un mnle'crescinla 
nella intensità e resa durevole , toglie nome dì odio. Nel- 
1' amore i vasi dilalansi , il cuore e lo vene si espandono ; 
onde il battito più forte e più veloee nei polsi e nel petto , la 
respirazione più rapida ed ansante : il volto è Ìlare , gli occhi 
brillano , la parola è spesso interrotta , il portamento dolce 
ma altero. Per 1* odio ristringendosi i vasi dei fluidi, il molo 
del sangue ritardasi , la respirazione è sforzala : la magrez- 
za rivela la sterilità dell'anima, e lo squallore si dipinge sul 
volto. 
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Quando l'amóre sospiiigesi inversa un bene kmlrinO, si 
La la Speranza o la fiducia, a seconda eho esso è piò o 
meno probabile ad avvenire : il loro esterno ìndicio è la 
pacatezza dfcl volto , e lo spontaneo sorriso rielle aflSzkmi. 
Nel considerarsi un male come facile o vicino fl StìcCeaere\ 
l' odio di esso produce timidezza a timore , dei quaK so* 

■ i» : i J i: a: am. i ; 



le e delle azioni , f innalzameli lo del sopracciglio , e spesso 
il tremore per la persona. 

Pregustando i vantaggi o il diletto di nn prossimo be- 
ne , generasi in noi l' ansietà , siccome nasce il risenti* 
mento e lo' sdegna nel vederci minacciati da un male vici- 
no. E comune a queste passioni l' infondere negli nomini li- 
na robustezza ed un grado tale di forza, ebe eglino a fessi 
non potrebbero dispiegare in uno stato di Calma , e con un 
semplice atto di volontà: se non che l'ansietà impiega ogni 
sforzo all' acquisto di un bène, V indignazione all' allontana- 
mento di un male. ' 

All' istante che un bene raggingnesi , nasce la gioia 
se fu previsto , 1* esultanza se imp ravveduto. In queste pas- 
sioni le guance si arrossano , tulle le membra vengono mos- 
se con atteggiamenti pronti e vivaci , gli occhi si coprono 
di un umore che muove a riso la bocca, e spesso dissolve- 
si in lagrime. Ma nel vederci raggiunti da un male sicuro 
e maggiore delle nostre forze , si eccita in noi il terróre se 
fu preveduto, lo spavento se giunse inopinato ; siccome in- 
sorge V ira al vederci offesi da notabile ingiuria. Nel 'lèrJ 
rore.é nello spavento le sopracoigtia s' innalzano , si aggrin- 
za la frante , la voce b soffogata , il volto pallido , impe- 
dito il respiro. Neil' ira irritandosi il coore si accelera il cor- 
so del «angue , e spmgesì verso la testa : onde si arrossa 
il volto ; ed offuscandosi oltre misura la mehle ; ne pro- 
vengono azioni proprie di un breve furore. Crescendo nei 
gradi, la gioia e t esultanza convertonsi in allegrézza, ed in 
giubilo ; mentre al considerarsi un male intollerabile Come 
senza rimedio , ; il terrore lo spavento e l' ira , degenerano 
in disperazióne: due estremi di letizia Odi tristezza, di cai 
l' uomo diviene' rapace. ' 

Segnali questi principali aspe Iti che le passioni rivestono, 
o_ i più ordinari cangiamenti tisici che le accompagnano ; fac- 
ciamo avvertili qui in ultimo , che l' esterna manifestazione 
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. delle passioni , c nel volto e nei gestì c nelle parole , è in- 
teramente involontaria , e tradisce lo stato intorno , e i piti 
occulti pensieri dello spirilo, senza il proprio concorso, anzi 
«pugnandovi ancora la volontà. ìm (piai cosa fa vedere, co- 
me una con le passioni si eserciti qucll' istinto meccanico , 
riposto netl' accompagnare con taluni naturali atteggiamenti 
e fisonomie del volto , gl' interni movimenti dell' anima , di 
che nella vita sensitiva fu menzione (17). 



I molici delle umane azioni riduconsi al piacere e al 
tre, al bene ed ai male, edalla ragion morate — Hilor- 
do per poco su le cose finora discorse intorno ai fallì di 
tra vita interiore ; questo individuo che chiamasi uomo , 
riflessione sotto doppio riguardo, lissere sen- 
ziente ed intellettivo , nel primo aspetto è capace di sentire 
ira piacere o un dolore , nell' altro di conoscere un hene od 
un male. Dal piacere e dal dolore è mosso all' appetito sen- 
sibile , dal bene e dal male all' intellettuale. 

(a) Questo tallo, clip te passioni dell' anima tì rìfiVllono e s'im- 
primono cmast sui lineamenti e mi Imiti del volto , ha dato Inosro stia 
Fàiagnomonia : scienza, riposta nel darci taluni indici, pei quali potes- 
simo dall' esterna fisonomia, dedurre l'indole e lo stalo intcriore degli 
individui. Autore di Questa scienza proclamasi il Lavofer ; dielr» cui il 
sig. Eourdon, nell'opera intitolala La Phitiognomonie et la FArénologie , 

racchiude per ambo i sessi, come segno delle pausiamo dogi' idioti buo- 
ni 0 cattivi, c più 0 meno placidi o torli— Einnocio area gii prima Imi- 
talo lo stesso argomento , massimo sotlo il rapporto dell' incederò e dol- 
l'oflc-raiir.ii oYU(.' mtnilnj , nrll.i i:i,'i:i,.lì.-i 'ih: i:icri.-,:;i animi indir,: 
Ma roblilipo di rivendicati II drillo delie invenzioni ai loro legittimi 
autori , ci ingiugne far menzione di Cianbaltisla della Porta , nostro 
concittadino , elio In il primo a IraUaro di proposito il connoto argo- 
mento nei Sei Libri De fiumana Physwrjnomtmia : facendo in prin- 
cipio dal notare , Che : ogCMiliiin;li; pei- I r;pcricnra ci * dato vede- 
re , come gli animi si risentano degli stali del corpo , o il corpo Eof- 
fi-.n ,!<■]!<■ d.-li animi . non alitili isnfi che per una stabilita al- 

leanza. Ondo r ìli fieri.! uso lì; sua ragione può bene accorgersi , corno 
1* animo polisca , c si conluriri mì morbi del corno insieme con esso 1 
( N«pelì .60. ). 
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Due sello di filosoli dimezzando 1' uomo , allenlaronsi 
negare ad esso, ciascuna alla sua volta, uno dei mentova- 
ti riguardi. Lo vollero o lutto senso, o tulio intelligenza: 
gli concessero o ì soli piaceri sensibili , o i soli iulelletiua- 
ìi. E di qui venne che la prima delle due sette, lolla all'uo- 
mo la conoscenza del bene e del male , pretese che nissuna 
cosa potesse impellerlo ad agire , se non fossero i piaceri e 
i dolori corporei : mentre la seconda , estimando che l'uomo 
saggio, poiché possiede in sé la virili , non possa essere sti- 
molalo un dolore, nò commosso da piacere sensibile; portò 
sentenza che non risentisse nitro bisogno , né ricevesse altro 
incentivo, fuor dello idee dei beni e dei mali. 

Se i primi svilirono l'uomo , imponendogli unicalegee 
il servigio dei sensi ; Ì secondi con rifiutare ogni influenza dei 
piaceri e dolori Tisici sopra lo spirito, scemarono l' uomo del 
corpo , lasciandogli nella sola virtù una sognata idea di felici- 
tà- Dopo l'analisi falla dei piaceri e dolori sensitivi, e dopo 
che fu visto essere tull'altro da essi le nozioni dei beni e dei 
mali ; non e al certo mestiere di altra pruova per far conio 
come , contraddicendo ad ambo i sistemi , debbasi nell'uo- 
mo riconoscere e il senso e l' intelligenza , c i piaceri tìsi- 
ci c- *T iuk'l letto ali ad un lempo. 

Adunque l'uomo è on essere animale ed ini eli igeo le, p 
come tuie logge Uo alle leggi di queste due congiunte na- 
tura. Subbillilo alle leggi libiche, deve ei^li esser mosso a 
determinarsi e ad agire dai pi.icori e dolori corporei , c 
quindi dall' apnelilo Kou.%il.ile ; sottup»dl« alle iuielleltiiali , 
devi» essere incitato dalle idèe dei beni e dei mali , e per- 
ciò dall' appetito intellettivo. 

C.Ò che richiama all'esercizi.. I' attiviti dru't'a, ovvero 
determina l'uomo ad agire, o a non agire; viene appel- 
lai.) motim fa). I primi motivi adunque son due : il pia- 
cere e il dolore sensìbile da una parte , la conoscenza del 
bene e del male dall'altra. 

"(») Da inooeo, onilc maini anche in significato morale, copie ra- 

cip! tti anione t comò quelli din ci eccitano ad agire s. Ma secondo 
il più aulico linguaggio, dicesi principio « ciò da coi alcuna cosa [.To- 
rcili ■ : rtigirisaclic tfohnasi tal voce piuttosto riserbarc all' anima , che 
i quella da cui lo adoni derivano; e ritenere il uonle di molivi per te 
iole cause impellenti o richiamanti all' aiionc. 



Collocali per lai modo fra il senso o I* intelletto , noi 
ci troviamo di contìnuo nella circostanza di esaminare, qua) 
di essi dobbiamo mai preferire : se il piacerò che dislriig- 
gc o il bone che perfeziona , so il dolore clic giova o il 
malo clic nuoce. No questo è bastevole: perocché sendo inol- 
tre che i medesimi beni, come vedemmo, son vari , c no» 
si ponnn lutti assegiiire alla slessa ora, sema contravveni- 
re ni dirilti della natura propria e dei nostri simili, ovvero 
a quelli di Dìo ; avviene di pici , che dobbiamo eziandio vede- 
re qital deì beni proposti arrechi perfezionameli lo tale, che 
possa ottenersi impunemente , cioè senza clic sia contrappc- 
salo dalla lesione di alcuno dei menzionali dirilti. l'crlochò 
i' uomo , dotato qoal è di una intelligenza ai propri iiliìci 
prontissima , è posto nella urgenzo continua di conoscere, 
se il giovamenlo che deriva da quel dato bene, sia impugnan- 
te o pur no ai diri ili personali, sociali o divini ; e se per 
contrario il danno che a noi viene da quel male proposto, 
sia compensalo o pur no da un maggiore e più durevole 
perfezionamento , recalo o alla nostra natura , o ai noslri 
simili , 0 all'osservanza dei doveri inverso il Cren lo re. Nel 
quale procedimento , se noi scorgiamo che il tale o tal al- 
tro bene sia consentaneo alla nalura degli esseri e conser- 
vatore dell' ordine , lo giudichiamo un éene fero e reale , 
e giudichiamo vero male quello che in qualsiasi modo al- 
tera l'ordine dalle cose, e ripugna con la nalura degli esseri. 

Cosiffatto procedimento della intelligenza, come il liwv 
go proprio per disleso il dichiara, non è dunque che un 
raziocinio , un' applicazione continua del Principio sommo 
della morale : Che sia un bene vero dillo ciò che conspira 
con l' ordino universale , alla conservazione ed pi perfeziona- 
mento degli esseri ; e sia un vero male tulio ciò che cou- 
lurba l'ordino delle coso, o con distruggere o con de Iorio - 
rare la loro natura. 

In questo discorsivo procedhnenlo, l'intelletto non è per- 
anco se non speculativo e teoretico : perchò limitato alla 
comparazione dei heui è dei mali , è suo unico ufficio il 
conoscere quali fra di essi sìeno reali , e quali altri appa- 
renti ; ovvero il caratterizzare alcune cose come beni o mali 
veri , altre come tali al loro semplice aspetto. Però al detto 
procedimento , il qnalo è del lutlo conoscitivo ed estimatore 
leorelico dei beni e ilei mali , va consociato un giudizio prali- 
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co , il quale cornami a doversi seguire il vero bene, intrala- 
sciare il vero male : giudizio il cui predicalo espiline l'idea di 
un dovere , ovvero della monile necessilà in cui L* uomo è 
di eseguii quella tale azione, e di non eseguire quell'alito.. 
Or dunque l' intelletto medesimo , in quanto propone qua! è il 
bene che bisogna ottenere , e (jualc il male che sìa uopo evi- 
tare, per non andar coulro a nissuno dei mcniionati diritti, 
viene denominalo norma direttrice delle azioni umane ; e 
premio titolo di ragion morale, in quanto ebe ingìugne a 
noi l'obbligo di fare ciò clic spella i beni veri , di lasciare ciò 
elle riguarda i veri mali. 

Questa nonna o ragion morale die vogliasi dire , oltre- 
ché differenziasi did sentimento dei piaceri e dolori iisici, co- 
inè qnella che imporla dei diversi atti comparativi ; mostrasi 
distinta altresì dalla nuda apprensione dei beai e dei mali , fal- 
la pria del confronto loro con la natura e coi diritti degli esse- 
ri. La qual distinzione nasco, i" da che l' intelletto come nor- 
ma delle umane azioni, fra i molti beni e i molli mali che gli 
si propongono, alcuni soltanto ne dichiara veri e reali, lascian- 
do gli altri come semplicemente apparenti; e 2° da che come 
ragion morale, giudica moralmente buone quelle azioni che 
tendono ai beni veri e lo comanda, giudica moralmente cattivo 
quelle altre che sono dirette ui veri mali e le proibisce. Laon- 
de questa norma o ragion morale medesima , forma in fine un 
terzo e distinto molivo delle umane azioni. E lo dico motivo , 
1° perchè il seguire la ragion morale è un bene proprio del- 
la volontà, la quale serbandosi in tal modo superiore alla for- 



i appetiti , resta salva uell' esercizio del suo li- 
bero arbitrio, e contrae l'abito della virtù ; 2 perchè la 
ragione slessa ci fa vedere un premio annesso alle azioai 
moralmente buone , riposto in un bene e in un perfeziona- 
mento comune a tutte le nostre potenze; siccome ci presenta 
una pena al termine delle azioni moralmente cattive ; parlo 
della sanzione così interna che esterna , di cui si occupa la 
morale fdosolia (a). 

Posta la quale natura ed efficacia delta norma su l u- 

(a) Sansiono interna chiamasi quel bene o.qael male , che nasce 
dalla forza naturale dell'azione commessa; s dicesi cannone Esterna quel 
bone o qnel malo che tiene diclro ad un' «ione , in Tiri" di un ester- 
no agente, qual fi la Tolonlì del fcglslalora. 



mana beatitudine vera, non è difficile a comprendere ciò clic 
l' elica insegna : non venire escluso da essa alcun bene rea- 
le , per quanto minimo ei sia ; e nel circola di quelle cose che 
essa comanda o permette come moralmente buone, non inter- 
cedere repugnanza , non collisione di sorte : il che nasce da 
ciò che se detta norma proibisce mai alcun bene, non lo vieta 
se non perchè in realtà gli è un vero male, nò ha di bene al- 
tro che il semplice aspetto. 

Oudechè in Fuori dei piaceri e dolori corporei { 1° mo- 
tivo), e in fuori dell' apprensione dei beni o desolali pri- 
ma della ragion morale ( 2° motivo ), uopo è riconoscere io 
questa un 3" motivo delle umane azioni : in rapporto a 
cui le azioni lìbere degli uomini diconsi o moralmente 
buone o moralmente cattive, a seconda che o sì uniforma' 
no ovvero ripugnano olla ragion morale, . 

.' .. II. .**.**' 

Passaggio dei molisi di asiane, alle determinazioni 
della volontà in generale — Ecco una osservazione che ci 
apre ora l'adito a un nuovo fatto. Per certo nella considera- 
zione dei motivi, non si ritrova ch'ei sieno per anche alcun 
otto determinato ad ottenerli : mercechè l'avere questa oqucl- 
I' altra ragione di determinarsi , non vale l' essersi determi- 
nato di fatto ; a quel modo che il ricevere ima proposta , 
. una esortazione , un consìglio , non imporla lo stesso che 
averli abbracciali. Le lusinghe dei piaceri adescano' l' uomo a 
seguirli ; V aura delle pompe e degli onori , ne sollecitano 
ad ogni costo l'acquisto ; la ragion morate fa sentire, che 
è colpevole chiunque traggasi dietro ai. primi o ai secondi 
fuor dette vie segnale da essa : ma non e presa ancora la 
mia determinazione ad appigliarmi a questo o a queir altra 
dei partiti additatimi. La sperienza interna discovreci la ditte- - 
renza di un tal atto dai prefati motivi , nelle giornaliere 
operazioni del viver nostro. 

Or quella sperienza medesima che ci mostra i motivi 
non essere peranco determinazioni a seguirli, viene mani- 
festando altresì , che le determinazioni ai differenziano da 
essi , per la peculiare indole che or venghiamo a segnare. 
Non vi ha nessuno dei motivi predelti , il quale non sia 
necessario nella presente condizione dell' uomo : mentre etan- 
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ilo noi per natura congiunti ad un corpo, qual è questo con 
cai ora viviamo ; ed estrado conoscitori dei beni e dei ma- 
li , e calcolatori inoltre dei veri e degli apparenti fra di 
essi: ben è ragione che sentiamo di necessario lo stimolo 
del piacere e del dolore , l' allenamento dei beni e dei ma- 
li ; e che la legge morate della ragione pronunzi sopra di 
noi un giudizio inesorabile. Nel determinarci però a que- 
sto o a quell'altro dei motivi 6ummentovatì , io trovo in 
1" un atto prodotto dall' intrinseca forza del principio vita- 
le , c rivolto a conseguire alcuno di quei motivi precogni- 
ti , il quale consideralo nell'intelletto dell'agente come il 
segno a cui l'azione dirigesi , prende nome dijfwe'; e in 
2° trovo in me la potenza di porre un tale otto , di. non 
porlo , ovvero di pome un altro al ludo contrario.- In ge- 
nerale , una siffatta potenza indifferente a porre un allo, a 
non porlo , o a porne un altro contrario, in seguilo di un 
qualche motivo prolisso; toglie nome di volontà: e ciascun 
allo suo, col quale o si determina a qualche cosa proposta, 
o sospende ogni determinazione, ovvero si appiglia a qual- 
che cosa contraria , assume il tìtolo , a seconda di questi 
Ire casi . o di volere , o di non volere , a di disralere. 
Laonde la volopli dislinffuosi dai molili, non pure nell'esse- 
re una potenza rivolta a conseguire alcuno di essi come 
suo proprio in lento , in clic ctiusiili- i\ Htmiplice volontario', 
quanto ancora neh' essere indifferente a volere, a non volere 
o a disvolere, in che è riposto il libero. 

IH. 

Del volontario , omero della libertà dalla coazione 
in particolare — Ove rieleggasi se nelle nostre determina- 
zioni a volere , a non volere o 8 disvolere , invengasi il 
volontario; per intendere in che consista il quesito , conviene 
premettere, due cose doversi avverare perchè un allo si possa 
dir volontario; 1° che il princìpio produttivo di esso sia nello 
stesso agente, ovvero in colui ohe si determina all' azione, 
e non al di Inori di esso nome è pel bastone che muovesì in 
virtu-della mano; 2° che un tal principio si determini ad agire 
in seguito di qualche - motivo precognito , o sia dietro un 
qualche line, e non già ciecamente ,-'CÌoè sema aver noti- 
aia di alcun motivo per determinarsi , conte ò -ad esempio 



£la materia bruta , i cui movimenti sono diretti ad un 
non da sè slessa , ma dal sapiente Ordinatore che la 
produsse. _ ; 

Il che prenotato , vedesi primieramente essere un dato 
irrepugnabile d' interna sperienza , che noi nel determinarci 
o a volere a a disvolere alcuna cosa , in sognilo di Qual- 
che motivo, siamo attivi in virtù del nostro interno prin- 
cipio vitale : stante che in ninna cosa manifestasi tanto la 
propria attività quanto nel concentrare o nel dirigere 
con le nostre determinazioni tutte le altre facoltà , e nel 
mutare pare talvolta l' intero stato interiore dell' uomo. E 
posciachè fu visto che l'uomo è intelligente, e che oltre 
ni piaceri e dolori corporei possiede benanco le idee dei 
beni e dei. mali, e li valuta giusta il principio supremo 
della ragion morale ; deve ciascuno per inuma convin- 
zione esser certo secondamente , che i motivi delle umane 
azioni non sono incogniti all' uomo ; che sono anzi cono- 
sciuti , calcolali da lui , eletti in fino o rifiutati , secondo 
che più vengagli a grado : onde le sue de Ut mi nazioni in 
luogo dal potersi dir cieche, veggonsi succedere invece al- 
l' esercizio dell' intelligenza , e seguir sempre alcun motivo 
precognito. Or queste cose , che noi nel determinarci siamo 
attivi , ed attivi in seguito di un motivo appreso da noi , 
fanno che le nostre determinazioni debbansi appellar volon- 
tarie, o come dicono altri spontanee: si che a diritto, per 
discernerle dalle operazioni istintive e conoscitive , vengano 
chiamati voleri quegli atti coi quali ci determiniamo a se- 
guire alcun motivo , disvoleri quelli eoi quali ci determinia- 
mo a rifiutarlo o anche a seguirne un altro contrario , c 
non voleri quelle determinazioni con te quali sospendiamo 
ogni atto cosi di volere che di disvolere. 

Vedesi dopo ciò , che se noi tendiamo per Datura a 
lutto ciò clic è bene , siccome nTuggiamo ali aspetto del 
male ; V abbietto dietro cui Iraggonsi le determinazioni della 
volontà, non può essere che un bene appreso come tale da 
'noi. A ciò poi die l' intelletto apprenda alcun che come be- 
ne , non richiedesi che esso lo sia nella realità della co- 
sa : sondo bastevole die apprendasi da noi come tale, ad 
onta che non sra. vero in sè , ma al nòstro semplice- mo- 
do di vederlo , cioè un mero bene npparente. 

Gli aiti poi della volonlà , sieao quelli o di volere, o 



di disvolere , o di non volere , diconsi quanto agli effetti 
prodotti , elicili so non si esternano su l' esercìzio del cor- 
po O delle altre interne potenze , imperati se son cagione 
a queste ed al corpo di alcun cangiamento , qual è per la 
potenza locomotiva, il parlare , il danzare , lo scrivere. Or 
quanto agli alti imperati esterni , non cade dubhio eli' ei 
possano venir contrariati e distrulli da una esteriore vio- 
lenza , quante volte questa è tale da vincere la. forza lo- 
comotiva del corpo. Ma dopo essersi già veduto , che il 
principio tifile determinazioni della volontà sia intrinseco 
a noi ; chiaro apparisce non potersi dire il medesimo per 
gli alti eliciti: mercecbò la coazione che si usa sn le mem- 
bra del corpo non può essere ebe corporea , e come tale 
non può nulla accrescere o sminuire alla Forza interiore 
dell'io. Laonde Tatto il caso òhe nn delinquente sia trascinalo 
al patibolo , se la resistenza delle sue membra cède alla 
forza maggiore che lo astringe; non resta punto distrutta 
da quella esterna violenza, l'energia di perdurare tuttora 
in un volere contrario , e di non ri votarlo se non per l' o- 
pera di quella medesima intima virtù che lo produsse. E 
per celesta circostanza fu detto che il volontario , sia li- 
bero dalla coazione , volendosi significare che nissuna 
esterna violenza , comeché abbia pieno potere sul proprio 
corpo , è valevole ad annullarla. 



Della libertà del coleri umani dalla necessità di ita- 
tura in particolare — Consideralo che l'uomo negli alti 
della sua volontà, non solo agisca per propria virtù, ma 
conosca benanco il motivo che lo determina ad agire , o a 
sospendere la sua azione ; sottenlra l' esaminare , se tra le 
eue determinazioni e i motivi determinanti, interceda aldina 
necessaria connessione: se cioè posto un motivo debba l'uo- 
mo determinarsi a volerlo necessariamente, o 1 se per contra 
abbia in sé la potenza di volerlo , di non volerlo , o di di- 
svolerlo. -" - 

. Or qnatìto a questo che inchiedesi , circa la connessio- 
ne fra i motivi e le determinazioni delia volonià , pria di 
ogni altro fa mestieri notare , essere incluso in tutti ì mo- 
tivi peculiari , che determinano ad eleggere questo o quel- 
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l'altro bene individuo , un motivo universale ciie chiama 
gli uomini ad esser Telici. E poi clic questo esser felice im- 
porla il godimento di un bene , il quale non sin contur- 
bato "da alcuna ragion di male , e che quindi non abbia 
limitatone , non deficienza dì sorte ; seguo che il motivò 
universale che ci sta dinanzi in ogni nostra 'aziono , non 
sia altro che la stessa notizia che c in noi di un bene som- 
mo , e di. una perfetta felicità che a noi deriva dalla sua 
fruizione! Intanto in rapporto a questo motivo la volontà , 
la quale , come fu dello , inclinasi a tulio ciò clic le si 
presenta sotto le sembianze di bene; non può essere dislotta 
da osso cori alcuna ragion di male , e però la sua deter- 
minazione a seguire il massimo dei beni , e la felicità pili 
compiuta clie ciascuno prefiggasi , c non pur costante in tutti 
gli uomini quanto che necessaria. E solo a scansare ogni 
equivoco vogliamo avvertiti , che se non ovvi bene sommo 
in fuori di Dio , che è il eolo infinitamente perfetto , si 
che non vi abbia piena felicità so non" nella fruizione- di 
Lui ; implicitamente Dio forma 1' unico obbietta necessario 
della volontà , nò può esservi nomo che così per natura non 
tenda al godimento di Dio. Mn per falsi giudizi può l'uomo 
credere , ed avviene la (lodi che il creda , ritrovarsi il mas- 
simo bene e una totale felicità , nell' ottenimento di questo 
o di quell'altro oggello peculiare, tuttoché finito, transitorio, 

0 compensato puro da positivi mali. Laonde emerge che 
considerando Dio esplicitamente , cioè come il solo c vero 
bene^ sommo , e come quello che unicamente basta n ren- 
derci perfetta felicità, né manco Egli constituisce l'obbielto 
necessario della volontà : dui che spiegasi come gli uomini 
declinino così sovente da Lui. 

Oltre 1' idea della felicità in generale , evvi però dei 
beni secondari, i quali formano particolari motivi delle nostre 
determinazioni : e con questi la nostra volontà non ha alcuna 
connessione necessaria. Che per fermo egli è proprio di tulli 

1 beni finiti l'essere consociali ad nnmale, sia questo acci- 
dentale, come gl'incommodi e le imperfezioni che ne discendono 
in noi, e sia essenziale, uual ò la strettezza del loro essere , 
e la breve loro durala. Undechù se questi molivi richiamano 
la volontà per quella parte che essi hanno di bene , non è che 
la richiamino pure dal kto cattivo che offrono : talmente 
che resta in noi la potenza o di eleggerli o di rifiutarli- 
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ìja che avverandosi per quanti mai vi ha beni Uniti , in 
virlii di loro slessa natura, segue che in rapporto ad essi 
la volontà non serbi alcuna necessaria connessione. 

Conspira con siffatta ragione 1' interiore sperieuzù, per 
In quale noi sentiamo in noi la potenza, o di determinarci 
a volere alcun motivo , o a sospendere ogni volere a suo 
riguardo, o di disvolerlo con seguirne pure un altro con- 
trario. Per Io che data anche l' ipotesi , che la volontà sì 
vedesse costantemente determinarsi al modo stesso , seguendo 
ognora quel motivo che si offre come il migliore da pren- 
dere ( qual è vorbigrazia la virtù per l'uomo giusto); non 
per questo desisterebbe dall' essere indifferente nelle suo de- 
terminazioni : mentre continua in noi tuttavia la potenza di 
sospendere ogni alto di volontà, o anche di disvolere o di 
volere l'opposto di ciò che sappiamo doversi fare da noi , 



della libertà di coazione , fu dato ad una tale indifferenza 
a determinarsi in seguito di alcun motivo precognito , il 
nome di libertà dalla necessità di natura : chiamandosi 
nello scuole più propriamente libertà dì specificazione l'in- 
differenza a voler questo o quell' altro motivo , libertà di 
esercizio P indifferenza a porre o a non porre un volere , 
e libertà di contrarietà g nel] a di volére una cosa o pur di 
volere I' opposto. 



Itispondesi alle obbiezioni, contro il sentimento del 
«ostro potere cesi alttl-o c/te libero— Nel trattare , come il 
córso delle materie e l' interezza del libro il richiede , corti 
argomenti che già molli esaurirono , e posero al coverte, 
di tutti glì attacchi; nulla si può aggiungere di meglio, 
se non quella concisione che nasce dal richiamar le cose ai 
piimi principi, ed occuparsi di questi esclusivamente. Sic- 
ché , per cominciare dal volontario , cercarono alcuni im- 
puguarne 1' esistenza con dire : Sentirsi da noi veramente 
i nostri voleri , ma non sentirsi del pari eh' ci sieno pro- 
dotti pcf nostra propria virtù : mentre se 1' esperienza inter- 
na discovreci gli atti che in noi succedono , non raggiugne 
affatto il principio che li produco ; e l' io rimane occulto in 
tulli quegli intimi fatti , che l' esperienza stessa in modo im- 
mediato raggiugne- ', '._ 




di 



143 

Mostreremo indi a poco la falsità di questo preleso as- 
sioma (che l'w sfugga agli sguardi del senso interno), nel 
far parola del principio vitale , e del suo essere sostanziale 
e "semplice. E solo insistiamo ora perchè vogliasi Lene dì- 
scernere , ciò che avviene in noi per forza di cagione estrin- 
seca all' io , da ciò che parte dalla sua insila attivili. Questa 
è la duplice specie dei fatti , che la riflessione portala sui da- 
ti d' intimo senso ne mostra. Sono nella prima i fatti della 
vita sensitiva , ed in essi l' io quanto alla loro produzione , 
è passivo : sono nell'altra l' attenzione , i giudizi , i voleri, 
e nel produrli l'io, rivelasi attivo Qui dunque non è via me- 
dia da prendere. Se di ogni certo filosofare principal fon- 
demento è l'intimo senso; la discrepanza fra ciò che av- 
viene in noi per forza aliena , e ciò che si fa da noi per 
propria energia, sta salda qua! verità primitiva di fatto; 
e se lauto è , il sentimento iteli' insila attivila dello spirilo ri- 
passando alla libertà dei nostri voleri, gli avversari sog. 
giungono : fton potersi esser cousci di libertà , senza clie 
sentasi la potenza di non agire , nell'alto slesso che si agisce ; 
e non pcrlanlo egli e certo, dicono, clic la potenza di non 
agire riinane distrutta «eli' alto che agiamo ; onde resta a 
concludere che noi non possiamo sentirla. 

Tranne che qui pure invocasi un principio gratuito. La 
potenza di non agire nell'alto che si agisce , importa due 
cose: l'usa, che di presente siavi una qualche azione 1 ; 
l' altra , che non manchi nulla per poterla sospendere , o 
per produrne un'altra contraria. Or di queste due cose l' inti- 
ma sperienza ci dà piena certezza. In quell' allo che agisco , 
qual cosa mi vicn manco , perchè io non possa sospendere In 
mia azione, o agire in qualche altro modo? non mi sento 

10 nella stessa integrità , non mi veggo padrone delle mie 
potenze , ed arbitro del loro esercizio ? Resta adunque a con- 
cludere invece, che nell' allo slesso che si agisce , sìa da rico- 
noscere qual dato d'interna sperienza, la potenza e dì sospen- 
dere quell'azione e di produrre un' allra azione contraria: 

11 che fa che noi ci sentiamo spontanei non solo , ma li- 

ft già vedesi non intendersi perciò dire , che noi ab- 
biamo il potere di non volere una cosn mentrechè la voglia- 
mo , ovvero quello di non agire esternomeule nell' alto die 



stiamo in azione : cosa assurda a pensarsi , ed impossibile 
ad avvenire. Soltanto diciamo , che noli' alto in cui voglia- 
mo una cosa , ovvero agiamo per ottenerla , sentiamo in- 
timamente la potenza di surrogare a quel volere un altra 
diverso o contrario , ed anche di sospendere ogni volere 
ed ogni azione, in che è riposto il sentimento della libertà. 



Degli atti delle altee facoltà in relazione coi nottrì 
voleri — Emerge dalle cose dette , che alla volontà del- 
l' uomo , presa come facoltà di determinarsi in seguilo di 
qualche motivo' precognito, conviene T essere spontanea non 
solo , ma libera. Non quasi che tali proprietà fossero due 
potenze distìnte fra di esso : stante che in ogni alto lìbero 
ri è lo spontaneo , come nello spontaneo vi è il lìbero; ma 
solo come due prerogative della stessa facoltà , pensate in 
diviso fra loro, per l'opera astrattiva dell' intelletto. 

In rapporto adunque a questa facoltà , tulli gli atti 
delle rimanenti nostre potenze , diconsi volontari se sono 
diretti o proccurali da ossa come che sia ; diconsi sponta- 
nei se la volontà non v'influisce per nulla. E tale fu il du- 
plice aspetto, nel quale considerammo segnatamente L'eserci- 
zio delle facoltà intellettive. Gli alti spontanei poi vengono 
appellali semplicemente non volontari, se le determinazioni 
di nostra volontà non sì oppongono ad essi ; ma se la vo- 
lontà vi pone qualche atto avverso e li disvuole, assumono 
nome d' involontari , come voleBse dirsi che avvengono a 
malgrado dei nostri voleri (a). 

(a) ToJuiri filosofi , ira irnali Tanno innanzi i euleriani , non con- 
ienti di Teiere spiegare la formazione e l' online con coi l' murerso si 
regota, per lo solo leggi Jet mot i mento ; si Tanno più oltre : presumo- 
no che a dar ragione dei mavlmenU degli ammali bruti , sicno pura 
tiaslevoli i soli moti meccanici; elle il meccanismo tenga luogo in es- 
■i dei sentimenti , degli istinti , e degli atti locomotìvi ; che in Ime non 
sicno essi sleni ohe macchine «emoventi , o come altri li dissero att- 
tonu. I sensualisti fra gli altri , e primo fra essi l'abate di Condiliae 
nel Traili dei animaux , impugnarono r esposta sentenza ; c sari! lo- 
ro dì principio > il doTersi giudicare dello facoltà dei bruti , per 1 o- 
stema analogia che essi hanno con gli uomini b. . Dal che dedussero , 
Hn? se i bruii [io; :£ii:u> in imi : cu d : j i c;:crlori che interni , si- 
mili ai nostri; se manifestano uguali bisogni sensitivi ; se eseguono 
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Conclusione della vita ìatcllelliva avverso il sensualismo 



Cenno sul sensualismo propriamente detto , sul mate- 
rialismo e sul fisiolOgismo assoluto — Al contrario dell'idea- 
lismo , che ristreilo nelle subbieltive idee dello spirito , rifiuta 

funzioni vitali e movimenti di membra , pari a quelli che noi eseguia- 
mo ; non siavi ragione a dubitare , di' ci fossero forniti ili una interiora 
vita sensitiva olire l'organica ; quanta clic si volesse supporre la differenza 
di grado, tra la vita sensitiva dei bruti e quella degli uomini. Ada qua! 
cosa vorrebbosi ancora , per maggior sostegno , soggiugnere una pruo- 
va positiva, desunta dalla diversità Ira i movimenti meccanici e gli ani- 
mali : diversità che fa conoscere chiaramente, come le leggi lisicbo dal 
molo , o la slabili proporzioni degli urti fra i motori ed i mobili , non 
possano punto adattarsi ai movimenti dei bruti , nei quali avverasi con- 
tinuo ed istantaneo passaggio dal moto alia quiete e dalla quieto al molo, 
o per nessuna causa lìsica , o per causa non proporzionala all' effetto 
prodotto. 

Ma iT signor di Condiltoc , 
stettero a q * 
loro tempi i 

nimaux , pretesero , dico , dando in un eccesso contrario , cho gli ani- 
mali tutti abbiano , oltre alle facoltà dì sentire, eziandio quelle di ri- 
" " innoliare io 

Hi 

il [-11 a Mutili Jdln limolili, l'u.-.tkM e 



lor di Condiltoc , e più il Tracj dopo di lui , non si ri. 
'o , o pretesero contro il signor di Buffon , il quale ai 
[enea r ipotesi Cartesiana nell' Uàloir» naturelle ilei a- 
;cro , dico , dando in un eccesso contrario, " 
no , oltre alle facoltà di sentire, eziandio q 
li giudicare e dedurre : fermi nel proposito di i 
i bruti aDa condizione dell'uomo, sol per ridu 



fleltere 

a ila sorto dei bi 

mente non nuovo nona stona aeua niosoiia, i ani 
Fazione, elio tulle [e specio degli animali hanno esegai lo ed eseguono 
le operazioni proprie a ciascuna di esse , quanto che fossero complicala 
e difficili , sempre noi modo slesso ; si elio ne inventore ebbero mai , 
ne perfezionatore clic le sospingesse ad alcun progredimento. Ed è chia- 
ro che ove i bruti , non altrimenti che gli uomini , riflettessero su In 
proprio azioni, giudicassero e ragionassero , dovrebbero, siccome gli uo- 
mini fanno, c impadronirsi degli atti propri, c dirigerli, e rettificarli, 
o scovrire verità nuove, e sempre in nuovi e più perfetti modi operorei 
cosa che f contrariala da tulli i folli della storia naturale. 

Si suolo fare gran caso di talune operazioni, lo quali sembra elio 
abbiano dovuto essere il seguito di un raziocinio , solo parche ad un 
raziocinio si ponno ridurre. E late è a modo di esempio ciò cho l'Al- 
drovando riferisce di un cono , il quale giunto ad un trivio ebe lo pone- 
va in dubbio su la via presa dal suo signoro , uopo-Culaio duo strada 
senza riconoscervi traccia, s' innoltrò senz'olirò per la terza; quasi 
avesse detto fra si: Egli ha dovulo andare per una di quesle tre vio ; 
Ma non i nelle prima, ai nella seconda; dunque fona è clic stia per 
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■De dei censi ; chiamasi aimstialùmo un sistema che 
i sensi negando lo spirilo : un sislema cioè che ti- 



.o r aria clic te circoli 
.pie] fluida . 



mcllr : io dunque debbo compri 
la bocca. Nili lodimeli o egli e cerio che il hi 

nelk'popp 



la prima Tolta clic il 
ippc materne ; ad mila .che esegua 1 



Lo flis'ii iin-inif [ìf;- li' <;p frinirai] tifi bruti . :iri i;i.ili come dicemmo é 
più perfetta la facoltà dell' istinto. E quanto al riferito fatto del cane , 
mi sembra adatto il modo in cui lo spiega il professore Orioli, nelle suo 
IticcrcAe tu V intendimento dei bruti, i L'abitualo sentimento di affezione 
pel suo signore «una spezie di attrorion morale (a suo modo di esprimersi), 
clic crea bisogno passivo di cercarlo: c in quanto È affetto e bisogno e cosa 
jsnJrtn più clic ragionata. Tate ricérca provocala da una. Tona internagli 

dal padrone per la via eh' ei trascorse. Giuntn ni bivio ci segu o a cer- 
coro a ad appetire la oorrenfc delle emanazioni. Non Io*g#trin uno 
dei duo rami, e non -e le seguita.' Intanto l' impulso all' aSdare non è 
spento- Continuar la gita é necessità indotta dall h attrazione morale di 
elle parlammo , e aiim-i iTuli.i li-pire lisiea il'iin-nin. perchè il moto in- 
™rainciufo si seguila dove impedimento od ostacolo non sopravenga a 
spegnerlo. ^Lo fona del i " w^Wb dire del desiderio, incalza 

na delle due rie , non rimane tire 1*^^6^611™™™*» , in- 
di penden temente da ogni nuova ricerca ». So poi * questo dei razioci- 
ni , inolio più si comprende come i di ,M ri r I,. cT, ,;„:lì non abbiano 



■celta, 



Chiedesi se gli animali abbiano neifel loro ari orli il Talentarlo; ma 
intorno » ciò fu già da molti osser»-,i[,> : Qu :■)!(■ k,,1i- operazioni che poj- 
sonsi chiamar volontarie, essere costantemente detcrminate dall' appc. 
tito o dalla passione , dall' un'elione o dulia più pressante abitudine ; 
anziché dal conoscere la convenienza -tre! Urie con la propria natura: 
ticcome rilevasi Jair r-fsr-rc i orlili privi J iolelligenz». luam arrira- 
rono od attribuir loro financo la libertà , giovandosi dell' argomento che 
nn cane , a grazia d~ esempio , posto in mezzo a due poni uguali ed s- 
rjniilist-iat: . per non si morir di fame , dovrebbe ad uno di essi rivol- 
e poiché essi non offrono che ugnali motivi , i! cane nel detcr- 
■ • '— "-io arbitrio. » Ma lajier. 
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dotte anche le operazioni intellettuali dell' uomo a mere sen- 
sazioni, fa nullo il bisogno di elevarsi oltre di esse a quella 
funzioni in cut il corpo non entra, e che sono proprie dello 
spirito solo. L'attenzione per esso non è che un sentimento 
degli altri più vivo ; la comparazione e il giudizio, la con- 
correnza di più sensazioni contemporanee ; l'appetito intellet- 
tivo , Io stesso è che il sensibile; la volontà nuli' altro che 
l'istinto dì seguire il piacere, e di impellere il dolor fisico. 
Così I' uomo , dove noli' idealismo fa consideralo come sola 
spirito ; ridotto invece alia mera vita dei sensi , nel rigo- 
roso sensualismo , fu riguardato come semplicemente for- 
nito doli' anima. 

Quest' anima venne confessata di natura semplice dai 
primi sensualisti : i quali bene adopraudo di loro mlelligen- 
' za , in quell' ora che la negavano , riflettevano sui fatti 
. della vita sensibili!, e tra. le affezioni moltiplici e variabili, 
ritrovavano 1' io uno , identico e permanente. Ma qual po- 
tea essere l' idea di una natura semplice, per coloro che non 
riconosceauo se non sensazioni ? i. sensi ponno apprenderci 
cosa che non sia corporea , e quindi eslesa e moltiplico 
Per tulio questo ii sensualismo non si rimase dal presen- 
tarsi tosto nella sua conseguenza ; e la conseguenza fu il 
materialismo : sistema ebe confónde ed unilica affatto l'a- 
nima col corpo , dichiarandola o un organo peculiare di 
questo , o l' intero meccanismo delle sue parti. 

Tolta di mezzo 1' anima , come cosa non diversa dai 
corpo, restava a trovar modo onde spiegare per mezzo della 
vita organica , i fatti della vita sensitiva ed, intellettuale 

feUa eguaglianza di efficacia nella impressigli , e di circostante , osser- 
va il citato Orioli , è (corica supposizione , la quale in prulico. da lun- 
go tempo * nolu clic mal neo ti da. t? come tolere praticamente far 
cho ?i rimandi nUo in piada pel vertioA sopra una tavola un cono , 
per la ragione the la prupensium? a cadere dallo due parti oppone , 
per ogni verso e teor.canieuio uguale. LT come pretendete di far ebe 
si iflilnngi a Dira' aria un pcfio di ferro Col rcezio di una calamita 
morata ir alto, onerando io modo che la gravila e V attrazione ma- 
(.'iii t.ra M..V. '■ ■: 1T"I' i-aii Si' n i. hi- Inno p:j-;- .l' ilic ... I- 
reslrinseco f «Scafi» delle unpif*.inni aiose qu<--'J pe-felta egua- 
glianra , oianrVii rj ah.i-^ "i paletta ccxalj'a l"a te c-rr stanze inlrin. 
teche del pr.e.ripiu motore >. Tale sarebbe nuella abituale .nclinaiione, 
cbfl ciascuno da a muoversi da un lato pio ebe da un altro; Con» 
é nell'uomo la disposinone ad agire con la deetra megli* elle con U 
^flistra , Terso l'alio più clic reno il basi». 
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dell'uomo. Si Tolsero con tal proposito , alcuni ad ossemi 
nell' apparalo encefalico lo circonvoluzioni e le congloba- 
zioni de! cerobro ; nitri le varie famiglie e le diramazioni 
dei neni, dando origine alla cranioscopia calla frenologia: 
scienze che protraile oltre i giusti confini , distrussero i falli 
dell'intelligenza non che delle sensazioni, con ricercare te- 
sisienaa di ogni facoltà nel solo organismo del cervello e 
dei*ncrvi , c la differenza delle prime nelle diverse parli di 
questi. E iole V indole generica MJùiologimo assolalo (a). 



Dati psicologici contro i ceratati sistemi — Al vedere 
che la fisiologia , quale la resero i moderni frenologi, stia 
tutta in ritrovare nel meccanismo del corpo umano , 1' in- 
dole e la differenza delle facoltà tanto sensitive che intellet- 
tuali ; chiaro apparisce non essere ella clic lo slesso mate- 
rialismo sospinto a più occulte inchieste , dettaglialo con 
una anatomica ispezione degli organi , c rivestito di un si- 
stematico apparalo di falli visibili, dai quali vuoisi desumere 
unico ìndie» e spiegazione della intcriore vita dell' uomo , 
non che di ogni diversità fra gli umani indivìdui. Neil ma- 
terialismo denvandó'da allro, 6alvo die dal non vedere bi- 
sogno alcuno di elevarsi in su della vita de! sensi , e di 
concepire cosa che sia differente dal corpo c dalle sue qua- 
lità ; ne emerge pure non essere allro , se non la slrella 
illazione del sensualismo. Laonde tutti i sistemi fisiologici c 
materialisti , debbono la loro origine a questa sola dottrina. 

Ritrovata la genesi di un errore , fa mestieri por tron- 
carne ad _nn tempo ogni cattiva conseguenza , rifiutarlo nei 
suoi primi principi. A ciò si aggiugne die il lisiologismo 
assoluto e il melerialismo , non cosi si attentano annullare 
direllainenle i fenomeni della vita sensitiva ed intellettuale, 
di che Bolo è in questa sezione parola ; quanto si adope- 

(a) Da foiris, natura, no è venula la vece filologìa , assunta 
per dinotare la sciama dei corpi -riti , nello sialo di floriilciza e di 
sanità : a diflèrenia dalla patologia , elio formata dalla toce raflos , 
serve ad indicare la scienza dei corpi affetti da morWfA. Chiamiamo 
poi fisiologi» mietuta , minila che non ammetto altro nell'uomo tran- 
ne ckc il corpo, negando la semplicità dell'i» lanlo come anima ebe 



rono a distruggere la Eompìicilà del principio senziente c-J 
intellettivo. Per le quali ragioni, riserbando far luogo alla 
disamina dei due prefitti bistenti nell'altra Sezione del libro, 
opponiamo al. solo sensualismo i seguenti dati, clic no ap- 
presta l' osservazione siti fatti dell' intelligenza. 

E dico per primo 1' nlleuiione non essere allo del sen- 
so , né però doversi noverare Ira le funzioni di nostra vita 
sensibile. Avutila prediuuitienle die le sensazioni sono di- 
sgiunto Tra loro da tai limiti , die nissuno sforzo di natura, 
nissun' arie può mai superare. Onde fu notato non esservi 
orma di suono negli occhi, nò ombra di visione nello orec- 
chia, nò odoralo su In lingua, nò gusto nelle narici ; e in 
generale da nissun' affezione sensibile , .o del fondameli lai 
sentimento o degli esteriori , includersi itleiinri identità con 
le- altre differenti da sé: non dalle gradevoli con le doloroso 
o per Io converso , non da quelle di un membro del corpo 
con quelle dì un altro , nò da quelle di una natura con le 
altre di un'indole repugnuntc o diversa. Di tal maniera anzi 
che ove a ciascun senso fosso per caso dato apprendere la 
propria affezione , e enza I' alio della coscienza , non però po- 
Iria esso mai aver sentore delle sensazioni degli altri : co- 
me nò il suono polria sentire un colore , nò questo un sa- 
pore , nò un sapore un odore , nò il freddo il caldo , nò 
il sonno la veglia , né Sa stanchezza la vigoria , e cosi pro- 
seguì. Frattanto I' attenzione ,' quale ]' intima sperienza rin- 
vienla , ò allo unico e permanente che si rivolge ed affissa 
su tutte le sansazioni moltiplici o variabili: gii la vista, su- 
I" udito, su l'olfatto, sul gusto, su le sensazioni piacevoli e 
su le dolorose egualmente : e trasmutandosi queste pur di 
contìnuo , perdura esso il medesimo , e le segue costante- 
mente. Sicché l'attenzione per cotesla peculiare sua natura, 
si dee mantenere distinta da lutti i fallì dei sentimenti. 

So dessa poi non fosse altro che un sentimento pili 
furie , qual ragione rimarrebbe a dare dell' attenzione vo- 
lontaria ; ia quale lasciando da tutta parie le più vive im- 
pressioni , appigliasi agli sfuggevoli particolari , e segue Ì 
minuti compilerai |iinUt>.-ì<j ili,! n;;n;;]\lare il composto? qua! 
via da spiegare in della ipotesi l'attenzione riflessa, se ì sensi 
del corpo , destinali a raggiungere sempre delle cose di- 
verse da sé , nulla seppero mai degl' interiori falli del- 



ISO 

Lo slesso die per 1' attenzione , va detto degli atti 
comparativi e giudicativi dell' intelletto. Comparare , come 
fu visto , importa ravvicinare non pure in nostra mente due 
o più cose diverse, quanto identificarle fra loro, per moda 
da scorgere in che l'una si differenzi , c in che rimanga la 
slessa con T altra II giudicare poi è fatto dell'affermazio- 
ne o della negazione , per lo quale riuniamo in uno due 
cose <> ii' illuminiamo fra loro. Che però i sensi , pei 
quali nissun ravvicinamento , nissuna identificazione ha mai 
luogo , non ponno né comparare nò giudicare. 

L' appetito intellettivo , nella sua significazione più va- 
sta , importa quell' ingenita tendenza di ogni razionale na- 
tura , che insorge spontanea e consegne aita conoscenza dì 
un bene. Pertanto non evvi bene il quale possa essere co- 
nosciuto senza un allo comparativo, che ponga a confronto 
fra loro la cosa che diciamo bene , con una imperfezione 
distrutta , o con un perfezionamento arrecato : e già fu 
detto t'ho in simile atto di comparazione il senso non entri 
per nulla. Laonde non ponno lo idee razionali del hene, di- 
scendere in guisa di movimenti piacevoli e di grate affezioni, 
n commuovere i sensi del corpo. Anzi fu pur mentovato 
come i beni sieno causa talora di affezioni moleste , non 
altrimenti che i mali producono snesso qualche attuale diletto . 

I nostri voleri per fine son liberi , mentre i fatti della 
vita sensibile seguono la necessità delle leggi meccaniche. 
Per questo carattere la volontà dell' uomo trascende già 
più di ogni altra cosa la vita dei sentimenti. Ma la volontà 
nella sua influenza sopra lutti i fatti della vita interiore, do- 
•ihini su l' intelligenza e distendo la sua aziono su la stessa 
seiisinìlilù", spiegando una superiorità di energia che al tutto 
l.i di-lingue da essi. ■■ "• 

Vi ha dunque degli altri fatti oltre quelli delle sen- 
sazioni , e questi sono ì fenomeni della vita intellettuale. 
Come i primi contraddissero all'idealismo, cosi l'osser- 
vazione di questi distrugge il sensualismo , ed in esso il 
materialismo e il fìsìologismo assoluto , siccome nel ger- 
me che lì contiene amendue. Nella distruzione di questi 
contrari sistemi , può dunque solo rinvenirsi l'-uorao nello 
sua integrità, fornito di una vita interiore oltre l'orga- 
nica , ed operante in essa come anima e' come spirito, 
come senziente ad un tempo e come intellettivo. 



Della parte che t ÙttelUgenxa prende nei sogni — 
Coniro \ idealismo ci convenne già tener conio del va- 
lore che )e sensazioni mostrano avere nei sogni : dichia- 
rando a tal proposito , che se desse forniscono un crite- 
rio certo a distinguerli dallo stalo di veglia , ci sono al 
troB.de di riconferma bastevole per [' esistenza del corpo 
proprio. Venuto ora il discorso sul sensualismo , uopo è 
per la stessa ragione investigare dall' altro canto, se nei 
sogni intervenga ed in qua! modo 1' intelligenza. 

Avvegna che nei dormienti si osservano dei continui 
atti imperati nel corpo , e dei movimenti, di membra af- 
fatto simili spesso a quei della veglia ; forza è ricono- 
scere io essi primamente un certo qualsisìa esercizio di 
volontà. Ne son dipruova fermissima coloro che in seguilo 
di una incognita affezione morbosa, presero il cattilo abito 
di ripetere in sonno quanto mai di piò difficoltoso fossero 
usi di eseguire vegliando , quali sono i sinniloqui e più 
ancora i nottamioti : sendo che a produrre tante e sì sva- 
riale operazioni , le quali si grande analogia hanno con 
quelle della vigilia , non puossi certamente iar meno di sup- 
porre lutti quegli atli eliciti che necessari sono a determi- 
nare , così come il sogliono , ogni maniera di movimenti 
che sognando si compiono. Solo però che nei sogni , per 
quel che 1' esperienza ne mostra , l' esercizio della volontà , 
ristretta al solo volontario , manca al tutto del libero arbi- 
trio, di modo che gli atti suoi non sieno in simile stato Stu- 
pì) (ahi li. Incitati dalle contorte e stravaganti scene di fanta- 
smi sensibili , che varie cagioni fisiche ad azzardo compon- 
gono, i voleri" nostri ubbidiscono ad essi, e ii seguono senza 
poterne in ver un modo ordinare o sospenderne almeno la 
serie , e senza, aver forza di guidare e di resistere al pre- 
dominio della immaginativa. Se la volontà fosse noi so- 
gni anco libera , perchè non porrebbe in essi parte al- 
meno di quell'ordine, che domina nelle nostre idee du- 
rante la veglia ? perchè non potrebbe fare elezione di al- 
cune co9« intralasciandone altri» , ovvero dissentire al tulio, 
ed ovviare al disordine dei propri pensieri V Ma la volontà 
uè può reggere, né interrompere l" inanimato esercizio delle 
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nostre potenze nello stalo di sogno , e però in esso 1' uso della 
libertà vuoisi confessare sospeso. 

Pure come la volontà conserva nei sogni un suo eserci- 
zio spontaneo, lullochè nissuna direzione spiegasse su le rima- 
nenti nostre potenze ; ovvi eziandio dei Falli nella vita interio- 
re dell' uomo , i tjnali contestano che l' intelligenza , ad onta 
non sta dlreHa nei sogni e sommessa all'impero della volontà; 
non però di meno prosegua in dello stato , talune Gale alman- 
co , un suo movimento spontaneo , secondando quelle leggi 
èhe In natura , a prescindere da ogni riflessione, seppe ad essa 
prescrivere. Di vero in taluni sogni placidi e regolati , svof- 
gonsi dei sì curiosi intrecci , degli avvenimenti si concertali 
e (in dei dialoghi , che non poca simiglianza hanno con le 
azioni drammatiche o con le comiche invenzioni. E fu già 
notato che, disgiunta dall' intelletto , non possa l'immagina- 
tiva produrre veruna invenzione di fatti , né dirigere quel- 
1' azione , nè combinar quei discorsi. Narrasi del Lemene 
che sognando componesse dei versi molto limati ; e il Mu- 
ratori , benché disavvezzalo da lunga pezza all'arie dei car- 
mi-, riporta un concettoso pentametro , col quale drizzavasi 
una volla in sogno a un personaggio di alto affare , per- 
chè volesse proteggerlo fa). Ad onta che certo fosse per 
tali ragioni che 1' intelligenza intervenisse nei sogni , eravi 
uopo non pertanto ricercare di alcun decisivo fatto , il quale 
apertamente mostrasse in detto stato I' esercizio proprio del 
ragionamento ; allorché 1' illustre Prelato Monsrgnor Giu- 
seppe Mazzetti , il cui mollifarme sapere tanto benemerito 
il rende nelle varie parli dello scibile umano , raccontò di 
sé slesso a tal uopo : stanziare già tempo nelle Maremme, 
ruminando alcuna dimostrazione sintetica di <juel problema 
già risoluto , che propone a dividere ima huea retta in 
parli eguali prospetticamente. Alle ripetuto istanze nissuna 
pruova essergli riuscita so ddis Facciole ; in fin che una fiata 
nel sogno vìdesi netta e precisa dianzi alla mente, una chiara 
dimostrazione del problema indicalo. Riscosso per la slessa 
novilà del ritrovato , averne fatto al buio uno schizzo , sic- 
come il poteva alla meglio ; ma ripigliatolo il di seguente, 

(n) Il Verso d questo : Et qnum multa queat , fac quoque multa 



lift 

averlo ritrovalo esalto nel piii girello rigore geomelrico (ai. 
Tanto può nel sonno eziandio la forza discorsiva dell'intol- 
lello . benché lascialo alla balia di un esercizio affililo epon- 

Adunque la volontà così come l' intelligenza , interven- 
gono almeno alcune volle nei sogni : solo che in late ipo- 
lesi manca alla prima il libero arbitrio, e la direzione del 
nostro personale potere all' esercizio della seconda. Con que- 
sle restrizioni l'opera dello spirilo suole intervenire nei 
sogni {£}. 



fa) Leggasi nella sua Preipellivn , li dimoatrationc apprestata la 
prima volta sinteticamente al ietta problema. 

(b) Si la più chiaro dopo l'esame accurato dei fenomeni di nostra 
vita intellettiva, ciò clic notammo al termine della sensibile: Non es- 
sere onesta doppia serie di falli in una accidentale armonia , la quale 
lascia che ciascuna compia il suo corso da si! , sema dipendere e sema 
Influire su l'altra. In lungo dì ciò doversi confessare, che i semi da 
ima parte 0 facilitano 0 ritardano l'esercizio della intelligenza , e dal- 
l' altra risentono ed esternano pure visibilmente lo slato dei nostri in- 
terni pensieri: siccome l'intelligenza, se manifesta un impero ed un 
predominio su la vita dei sensi ( il ctie avviene soprattutto mercè la 
facoltà locomotiva ) , non può disconoscere la sua dependenza da essa, 

T influenza buona o cattiva dei differenti stati dol corpo. Laondo ci ria 
dato ripetere , che a non disciogliere 1' umano, natura, facendone due 
porzioni astratte ed ipotetiche cntrarobo ; forza è aver sempre la mento 
in ciò, che nell'uomo il senso precede alle operazioni dell' intelletto 
come loro requisito , e dispiega pure la sua influenza sopra di esso ; o 
che parimenti t intelletto sopravviene e dirige le operazioni del senso, 
noli' atto che per la delta influenza dipendo eziandio dagli itati degli 
organi. Dalla qua! cosa deriva doversi tra fenomeni della vita intel- 
lettuale e Duelli della sensitivo, rimarcare questa sola distinzione : Che 
sieno nella prima tulli quei fatti die precedono F esercizio della intel- 
ligenza, e che a prescindere da questa li compiono, benché f intel- 
letto e dipendesse da essi , e vi dispiegasse la sua influenza: Che ap- 
partengano per converso alla serie dei fenomeni intellettivi , tutti quegli 
altri nei quali P intelligenza precede , quanto che si fosse 1' influenza 
ohe ne deriva so la porto sensitiva dell'uomo , c lo sua corrispondenza 
con gli itali del corpo. Vedi la nota a pag. 67. 
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CAPITOLO TÈRZO. 



EKLLE FACOLTÀ SENSITIVE CD INTELLETTUALI , 

Egli è ben giusto, ehi; so in tulli gli esseri della natura 
anche inorganica riconoscasi ima certa qualsiasi efficacia , 
ed un potere di produrre quei dati off etti e in quella data 
maniera ; molto piò nell' uomo , di cui tante e si varie ve- 
demmo essere le funzioni vitali , ragion vuole di ammettere 
talune potenze idonee al producimcnlo di quei fenomeni , 
sensitivi od intellettuali che finora siam vernili analizzando.' 
Il trattato delle potenze o facoltà interior! dell'uomo, suole 
generalmente occupare la maggior parte degli psicologici stu- 
di ; e la cosa va meritamente cosi , tanto perchè la cono- 
scenza della umana natura consiste più di ogni altro , nel 
sapere i modi dello nostre azioni o i limiti del nostro po- 
tere , quanto per quella via che un tale studio apre a di- 
scovrire la natura entitaliva dell' interno principio vitale. 

Ma il rilevare l' indole e la deferenza delle nostre fa- 
colla , non può mai venire se non in seguilo di una com- 
petente disamina delle svariata operazioni , e dei fenomeni 
luiti di nostra vita intcriore : slanle che non evvi nitro 
mezzo di determinare giustamente una facoltà , eccello che 
dichiarando prima quali sieno gli alti e le funzioni proprie 
di essa. Compiuto pertanto un tale uffizio nei due superiori 
capitoli, ci cade ora facile , meglio che per l' ordinario , 
indicare dapprima , dopo un riassunto delle cose già dette, 
le facoltà senzienti ed intellettive che alle dette funzioni ri- 
spondono ; o far quindi menzione di quella facoltà speciale 
dello spirilo umano , per la quale siamo resi consapevoli 
dei nostri intimi falli , cioè dire della coscienza. 

■ ' Aut. 1° '* '■ 

Riduzione deì.fenomeni della vita intcriore dell'uomo 

I. 

DeU ùnico principio riiale — Nel richiamare alla breve 
le cose (inora discorse, l'obbligo di esser chiari ne astringe, a 



dare a questo riassunto un co mine lamento od un aspetto di- 
verso , non che un ordine allatto sintetico. 

Sia dunque principio dal l'osservare, come tra le affezioni 
mòlliplici di nostra vita intcriore , un solo termine subbiet- 
(ivo si mostri identico sempre a sé stes o ; e come al va- 
riar delle prime nella successione del tempo , il detto termi- 
ne perseveri il medesimo costantemente. Sono diversi i sen- 
timenti piacevoli o dolorosi , diversi gli atti dell' immagina- 
re e del ricordarsi , diverse pure le funzioni istintive ; ma 
l'esperienza interna Tra tanta varietà ci disvela un solo ter- 
mine identico, un sol subbietto , un solo io, il quale ri- 
ceve ogni sorla di sentimenti , gli riproduce per l' immagi- 
nativa e per la memoria ; e gli appetisce in forza del cieco 
istinto. Sarebbe poi diverso da tate subbietto, Vie che cono- 
sce, desidera e vuole? Anzi l'intima sperienza medesima ci 
attesta con pari evidenza, che frinì quale sente, è lo slessa 
che attende sui sentimenti , ne desume e ne forma il capitale 
delle sue conoscenze mercè gli atti del percepire e del giu- 
dicare , li desidera in fine, e fa di essi gli obbietti dei pro- 
pri voleri : mentre è manifesto ebe ove 1' io intelligente fossa 
altro dal sensitivo , i fatti della vita dei sensi rimarrebbero 
estranei al primo , il quale nè potrìa conoscerli nò appetirli 
nè determinarsi per essi- E non è già che questo unico ter- 
mine, questo subbietto identico nel moltiplico , questo io sen- 
ziente od intellettivo , si trasmutasse col giorno , al pari 
dello sue affezioni che si avvicendano nella durata , ceden- 
do le ime alle altre che sopraggi ungono : imperciocché a 
ciascuna nuova affezione lo stesso termine subiettivo , la 
stesso io si riproduce , o n meglio dire perdura sempre il 
medesimo, qual permanente subbietto in meno al variabile. 
Onde se , per modo di esempio , al timore di alcun immi- 
nente pericolo , Bottcntra la speranza di uscirne immuni , e 
quindi la sicurtà , e quindi l' effettiva salvezza ; noli' avvi- 
cendarsi di queste affezioni diverse , la sperienza interna ci 
scovre un sol termine permanente , il quale risente il pas- 
saggio- dall' uno all' altro dei quattro -stati . suddetti , senza 
punto trasmutarsi al pari di essi. 

E cosi poniamo qual primo dato inconcusso di nostra 
vita interiore, l'esistenza di un io, termine subbiptlivo iden- 
tico in mezzo a| moltiplica , permanente nel variabile. Qual 
ebe si fosse hi sua natura , o sostanziale e semplice, o-pui 



dolala, di opposti caratteri , fila certo per le cose delle, che 
in esso succedano e si ragunino i fenomeni lutti- della no- 
stra vita interiore, che in esso pongano termine i sentimenti 
ed Abbiano luogo gl'istinti , che per esso venga operata la 
conoscenza e sieno prodotti i voleri: sì che tolto l'io, lavi- 
la interiore dell'uomo, mancando del subbielto proprio che 
sostiene e produce i fenomeni della sensazione come. dell'ili- 
lelligenzà , rimarrebbe dissipata e distrutta. Per questa ra- 
gione diamo ni detto termine suhbieltivo il nome di prin- 
cipio vitale, volendo significare che, come dal corpo la vi- 
ta organica, così da lui la yila interiore dipende. 

n. 

Della doppia virtù del principia vitale , la senziente 
e I intellettiva — impropriamente però dello principio ver- 
rebbe denominato vitale , qualora inerte per sua natura , 
non dispiegasse alcuna attività , non fosse produttivo di al- 
cuno esercizio. Perciocché qual vita in un principio scemo 
di ogni energia, infecondo di qualsivoglia azione? Ma Via 
restando unico in sé, risente primamente le affezioni dell'in- 
tero suo corpo , o intcriori ad esso o causate dogli estrin- 
seci obbietti; anzi nelle funzioni dell'istinto meccanico ed a- 
nimalé, agisce pure su gli organi suoi, e li modilica in dif- 
ferenti maniere. Ed ei fa meslieri , che ad apprendere le af- 
fezioni del proprio corpo ove che esse succedano , siccome 
ad estendere la propria azione nelle sue singole parti , il dello 
principio debba sviluppare una energia, con la quale pervada 
ed abbracci il sno corpo , rendasi idoneo a risentire le sue 
impressioni , ed a porlo in movimento. Senza estrinsecare 
ima siffatta attività ed energia , l'io principio senziente , ri- 
tiratosi dal suo medesimo corpo , qual sentore potria avere 
dì quanto in esso succede ? quale influenza su 1' uso e, su 
1' esercizio delle sue stesse membra ì Oltreché pur nel sen- 
tire conviene offerire una capacità, che ci renda suscet- 
tivi di ricevere quella impressione : tolto il qual requisito , 
per fermo l' impressione medesima , lungi dal schermarsi 
nell' io , e produrvi quel sentimento ; passerebbe non ap- 
presa da noi , e si dileguerebbe nel nulla. Per lutto ciò 
forza è riconoscere da prima nel detto principio , una cer- 
ta attività od energia , mediante la quale il principio vi- 
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tale penetri eoa la sua azione il suo corpo , e dia luogo 
ai fenomeni della vita dei sensi.' Questa attività od energia 
che 1' io dispiega nei falli della vita sensitiva, è quella die 
or domandiamo virtù senziente del princìpio vitale : pel 
cui mezzo il princìpio medesimo" fonila un sol congiunto col 
corpo , e vien costituito come anima (a). 

Qii.il essere intellettuale dappoi , il principio medesimo 
mostrasi perennemente attivo ed energico, in luti' altra guisa 
che nella vita dei sensi , sì nell' attendere e nel percepire , 
si nel giudicare e nel dedurre , che nel desiderare e nel 
volere : operazioni proprie del. solo io conoscitivo , di ma- 
niera che il corpo , oltre della sua influenza , non ahhia 
porle nell'esercizio dei loro alti. Ed a colale diversa ener- 
gia del principio vitale , da cui hanno origine i fenomeni 
della vita superiore dell' uomo , diamo nome di virtù in- 
telletliva : prerogativa speciale dell' uomo, mercè di cui I' io 
trascende con le sue operazioni la vita dei sensi, e mani' 
festa la natura di spirito ili). 

Così il principio vitale dinota 1* unico termine suhbiet- 
tivo , 1' io che 1' esperienza disvelaci tra fenomeni tulli di 
nostra vita interiore. Sono poi proprie di esso le due virtù 
sopraddette , la senziente e l' inlellelliva : 1' una che indica 
quella energia , per la quale il principio vitale si pone in 
reciprocanza col suo corpo , dando luogo ai fatti della 
vita sensitiva, come anima; l'altra che imporla quella sem- 
plice attività, per la quale il principio medesimo produce , 
come spirito , degli atti superiori alla vita dei sensi , nei 
quali if corpo non entra- 



Delle facoltà sensitive ed intellettuali proprie del det- 
to principio in generale — Or si passi a notare come le 
prefale due virtù vitali dell'io, 1' animale e la spirituale, 
aieno produttive di diversi alti , e capaci di uno svarialo c- 
scrcizio. Intorno a che dessi premettere che i differenti atti 

(«) Del principio vitale come anima, è parola noi capitolo TI. della 
seconda Seziono. Frattanto vedi la nolo a pag. i3. 

0») Veggui il capitola III. dello seconda Se/:""- , " OaU a 
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prodotti , suppongono sempre delle varie idonei là o capacità 
o potenze nel principio che li produce ; come 1' allo del ca- 
lore richiama là potenza di riscaldare , e l'atto della luce 
la potenza il' illuminare nel sole. Non altrimenti i diversi 
atti delle delle due virtù, conducono a riconoscere nel prin- 
cipio vitale diverse capacità, non già meccaniche come le sum- 
menlovate , ma sensitive ed inlefielluali , ovvero produttrici 
dei fenomeni lutti di nostra vita inferiore ; capacità che a 
discrepanza di ogni altra , tolgono segnntemente nome di 
facoltà , per indicare le potenze proprie dell' unico ed inte- 
riore principio vitale dell'uomo. Le facoltà adunque impor- 
tano una sigili li c azione più stretta e determinala delle due 
viiiii : a engion che queste dinolano o l'energia per cui il 
principio vitale si pone in reciproconza col corpo e forma 
con esso un solo congiunto -(virtù animale)., 0 quell'ai ti vi là 
per cui dispiega azioni sue proprie e rcs^a superiore alla mate- 
ria (virtù spirituale ) ; le facoltà però importano segnata- 
mente le diverse capacità delle suddette due virtù , nel pro- 
durre quei moltiplici alti che osservami , tanto nella vita 
delle sensazioni , che in quella dell' intelligenza. 

In breve • l' io unico ed indivisibile dell' interiore spe- 
rienza, sendo per halura un principio attivo e vitale, svolge 
dal sito seno una doppia energia ; l' una che lo pone in 
rapporto coi suo corpo, e lo costituisce corno anima, virlù 
senziente ovvero animale ; 1* altra per cui dispiega un mo- 
do di agire suo proprio , e l' innalza alla condizione di spi- 
rito , - viriti intellettiva ovvero spirituale. Quindi come aov 
ina il principia medesimo è capace di differenti alti aeusili- 
vi , e come spirito di dilfereuu alti intellettivi : lai che in 
senso proprio e parlìcolare, le diverse capacità dell'anima 
dìcODsi facoltà sensitive , c facoltà intellettive le diverse ca- 
pacità dello spirilo. 

Determinala la nalura generica e la deliila significa- 
yjimo iìcllc l'acuità interiori dell' uomo , SOrvicne Ora il far 
menzione sì delle sensitive clic delle iu lei lei tu ali paratamente. 
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Delle facoltà sensitive in particolare , ovvero dello 
recettiva delle impressioni foiìdamentali ed estrinseche , 
riprodiillira delle specie sensibili, ed istintiva meccanica 
ed animale — Costituito come anima mercè la sua virili 
senziente , il principio vitale sviluppa le seguenti facoltà , 
che rispondono ai singoli fenomeni della vita sensibile, co- 
muni all' intero congiunto (a). 

1" Va innanzi In facoltà di sentire così il corpo proprio 
che i circostanti obbietti , in una certa maniera o piacente 
a sgradevole : onde la diciamo facoltà receltica delle im- 
pressioni fondamentali ed csirinsecfie , volendo indicare die 
il proprio corpo risentasi pel sentimento fondamentale , e 
gli altri mediante le immutazioni elio sovra esso producono 
i corni esteriori. 

Simile facoltà non compete che alla sola anima , giac- 
ché , come fu visto , ogni sentimento moltiplico e variabi- 
le , pone termine nell' unità identica e perdurabile dell' io 
senziente. Non però di meno , perciò stesso che la è pro- 
pria dell'anima , richiede , siccome ogni altra facoltà sen- 
sitiva , che siavi pnre un corpo , o che questo corpo sia 
vivo , e fornito di organi -sensori interni pel sentimento fon- 
damentale, come quei della respirazione o della nutrizione, 
e di organi sensori esterni pei sentimenti esteriori , come 
quei della vista , dell' udito ec. Per tal. ragione se diciamo 

(a) Dall' online dato olla ricerca delle facoltà interiori dellanoio, 
vedisi che noi seguiamo , nel determinarci la loro natura c nel classi- 
ficarle , un metodo lutto a ptulericiri : cioè desumendo la differenza 
delle facoltà, dall'esame gii fallo dei diversi fenomeni così seisilrfi o&c 
intellettuali. E solo ammoniamo', elio non si creda chiamarsi da noi 
ftnemaii i folti della rito interiore , nel senso che i moderni raziona- 
listi danno a onesta voce. Essi l'adoprano a significare l'illusorio, e l'op- 
pongono a lutto ciò clic e reale : onde dicono ad es. , elio sono feno- 
meni Ì folti del mondo corporeo , nel senso che non hanno alcuna reo. 
liti. Noì ce 111: s[;,:nn sin vati a iliiwLirr lutiti rio ,-hi- eade sotto l'è- 
■peritola , o Interiora od esterna , ila ftcinoiiai , appare*} , vùtear ; 
cil abbiamo in ciò seguito F accillaiionc in cui l'assumono i fisici. 
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gli atti delta vita sensitiva essere comuni all' intero congiunto , 
vogliamo avvertili non intendersi con ciò che il sentire con- 
venga anche al corpo preso da sé, ma snta che il corpo e 

dizione e il requisito essenziale ^ei sentimenti. 

L 1 obbìelto sul quale detta facoltà recettiva immediata- 
mente si esercita , e che ne Torma la materia essenziale , 
è dunque ii corpo proprio, cioè quello nel quale il princi- 
pio senziente risiede. 1 corpi esterni ed in fuori del nostro, 
ne sono poi gli obbietti mediati , come quelli ai quali non 
distende» punto il sentimento fondamentale dell* io , e che 
però sono appresi mediante le impressioni che sul nostro 
corpo producono. 

E qui si comporli toccare , per quanto le coso delle 
il consentono, una quistione che serba eguale attinenza con 
la psicologia e con la ideologia , ma che troverà in que- 
sta suo luogo in tutte le conseguenze e nei vari lati che la 
riguardano. Chiedosì : Lo impressioni per le quali i circo- 
stanti-corpi vengono fatti presenti ed appresi da noi, con- 
tengono mai qualche cosa diversa [dagli obbietti sentiti , e 
rappresentativa di essi ; o pur non sono che gli stessi ob- 
bietti appresi , i quali agiscono sui nostri organi e ci modi- 
ficano passivamente 1 Ciò vai quanto dire: Vi ha negli or- 
gani sensori qualche medio rappresentanza degli obbietti 
esterni , o non evvi altro che la sola ed immediata impres- 
sione degli obbietti medesimi ? 

In cotesta ricerca , come suole avvenire per tulle le 
cose quislionali , i filosofi hanno toccato gli estremi. Nelle 
scuole si è per lunga pezza insegnato , non apprendersi gli 
obbietti esterni immediatamente e in sè slessi , ma sì per 
certe loro rappresentanze che affettano e modificano gli or- 
gani nostri , e che da essi soli domandate specie , tolta 
1 analogia dalle immagini proprie della visione : onde le 
specie visive non solo , ma anche le uditive , le olfattive , 
le gustatone e le tattili. Molti moderni all' opposiio, a far 

P'incipio dalla reazione Glosolica degli scozzesi , mantengono 
immediata apprensione degli obbietti esterni in sè stessi , 
ed escludono dalle sensazioni ogni intervento delle predette 
specie sensibili. 

A dirimere siffatta disparità di pareri , I* analisi por- 
tala sui sentimenti esterni ci appresta questi due dati. IL lat- 
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to ed il gusto, non elici' olfatto e V udito , risentono i còr- 
pi esteriori in modo contigno ed immediato: diguisachè è 
facile a scorgere come in (ali sensazioni , non essendo i loro 
obbietti lontani, nè manco siavi mestieri d'invocare l' intor- 
ponimenio delle specie sensibili , |>er le quali potessimo ap- 
prenderli in lontananza {a). Qital uopo dt> rappresentanza o 
di specie , se da detti sensi possiedesi proprio un obbìelto 
' ' obbii" 



te ? Ma noi l.i vista, gli obbietti : 
> in distanza da noi , e però richieggono che negli occhi 
nostri sia co'inunque espressa una loro effigie: tolta la qua- 
le ogni lontananza svanirebbe per noi , non vi restando che 
la mera impressione dei raggi di luce. Or queste effigie per 
le quali raggiugniamo gli obbietti in lontananza , son quelle 
che assumono nome di specie Tintili : non quasi fossero 
leggieri corpi , che spiccatisi dagli obbietti remoti e svolnz- 
. zando come atomi , venissero a posare su gli organi sen- 
zienti ; bensì come mere immagini dipinte negli occhi , per 
mezzo di alcuna cosa atta a produrre una còlale affezione. 

Perlochè le prefale specie nè- si denno ammettere in 
(ulti i sensi corno opinavano i primi, nè si denno escludere 
da tulli siccome gli altri presumono. Non le hanno il gu- 
sto ed il tatto , non che r odorato e l' udito , perchè sento- 
no gli obbietti loro in modo immediato e vicino ; le inclu- 
de però la visione, perchè col loro mezzo può unicamente 
raggiugnere gli obbietti in lontananza da noi (fi). 



dei corpi sonori ed odoriferi più o aleno distanti da noi. Si ri 

f detto su di ciò, in quella prima Sezione all'ari. a° dal cnplioiu i., 
IH. V. o VI. 

(b) Sovente accade che nel volersi .spiegare alcuna coia inesplica- 
bile, facciasi viemraaggiormcnto sentire il peso delle difficoltà. Taluni 
filosofi han creduto dar ragione della differenza che passa tra le sen- 
i-azioni ; ma in realità non Bono giunti, che a farci meglio avvertiti delta 
cortezza dei propri lumi , e della arcana profondilo, della natura. On- 
de nascerebbe una tal diDèrenta ? Non basta rispondere dalla diversa 
struttura, degli organi ; perchè gli argani non danno sensazioni da sé, 
ma ne tono il solo requisito , il solo mezzo di cui siamo fregiali par 
sentire i corpi esteriori. I detti filosofi consentono io queslo. Peri cre- 
dono rendere palese il mistero , aggiugnendo : deri>are tutta la dif- 
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2* Alla facoltà recettiva dei .sentimenti , lien dietro U Fa- 
coltà riprodulliva delle specie sensibili , prqpria anch' essa 
del principio vitale come anima : perchè ad onta 1' apprende- 
re le dette specie, dopo che V impressione degli obbietti à 
cessata , non competa che all' io identico e perdurabile -del- 
l' interiore sperìenza ; tu t tavoli» non può ri (lutarsi che abbia- 
vi sua parto anche il corpo , e .in particolare il cervello, co-i 
me un emporio in cui le specie sensibili sì conservano , e , 
a misura che il sangue o altra cagione fìsica li viene agi- 
tando, sì riproducono. Bene inteso che se l' apprendere dette 
specie sensibili , nell' assenza dei loro obbietti reali , non può 
competere che alla sola anima ; in questa unicamente biso-. 



il corpo ne sia la condiziono e il requisito necessario , ma 
sempre come corpo animato, c quindi per virtù, dell'anima 
stessa. 

Gli obbietti immediali di cotesta facoltà denno essere ta- 
lune le specie sensibili, le quali ci rendano possibile l'appren- 
dere gli obbietti altra liala sentili da noi. Ed è facile avve- 
dersi che le specie in simil caso serbino una natura ed un 
significato diverso, che per l'altra facoltà sopraddetta: av- 
vegnaché non sono esse rappresentative degli attuali obbietti 
sensìbili, ma ben dello cose altra volla sentile ; e non hanno 
luogo in quegli organi medesimi nei quali avvenne la prima 
impressione, ma piuttosto in un organo interno, sito nel capo 
e denominato cervello. Invano nella riproduzione dei sentimenti 
cercherebbesi in fuor» di' questo alcun obbietto attuale, produt- 
tivo delle prefate specie sensibili : invano alcuna mutazione 
negli organi esterni. Le specie riprodotte non rappresentano 

rerenin dolio sensaiioni, dalla diversità dei movimenti coi quali i corpi 
■giscono su gli organi nostri , o por se slessi , o nel mezzo di alcuni te- 
nui o leggieri corpuscoli che trasportano in noi la loro azione , quali 
■ono l'aria, la luce, 0 i globbeili staccatisi dai corpi odoriferi. Ma se 
con ciò presumono avere spiegato il connato latto , sì illudono falsa- 
mente , e sona in errore. Conoiossinclie la diversità dei movimenti non 
imporla altro clic una più o meno forte impressiono , un urlo o leg- 
giero 0 vibralo, o diretto od obliquo, o istantaneo o graduatami. In- 
tanto nello spiegare la diversità delle sensazioni , non trattasi di dar ra- 
gione del più o del meno nella stessa specie di cose. Trattasi di pene- 
trare nella origino di uua differenza talo, che come gii spesso abbiam 
detto , non lascia luogo ad alcuna affinità, od analogia , o comunania di 
torta. Or ceco ciò che forma il nerbo della, questione , e olte ed ogni 
focln hianima cenfpMar A' ijjnornro ... 




costo bisogna 



oV ignorare. 



obbietti attuali: raffigurano cose innanzi sentile ; e come tali 
hanno natura differente dalle prime , e non sono ristrette al 
solo senso della vista clic raggiugne gli obbietti in lontananza , 
ma SÌ ritrovano come rappresentative di tulle le sensazioni pas- 
sate. E ciò per la ragione, che un obhietto che non è più, per 
essere immaginato o rammemoralo, abbisogna sempre di qual- 
che specie che lo rappresenti : onde nel riprodursi un dolore , 
ad esempio , o un sapore , quando né l' uno nè l' altro esi- 
ste più in noi , Forza è per dispiegare (al fatto , invocare 
l'opera media di qualche traccia o vestigio di dette sensazio- 
ni , che per analogia con le coso vedute appelliamo anche 
specie. In conclusione adunque le specie sensibili, come ob- 
bietti immediati dplln fuco Ita riproduttiva, si differenziano dalle 
specie proprie della facoltà di sentire , si perchè rappresen- 
tano obbietti passati e non presenti, si perchè si rinvengono, 
olirò della vista, ancora nel riprodursi le sensazioni dell'udito, 
dell'odorato, del gusto e del latto, o in generale in tulli i 
sentimenti , non escluso quello del nostro medesimo corpo , 
siccome il dimostra la riproduzione di un suo piacere o di 
un suo dolore qualsiasi, dappoi che si è desso già dileguato. 

3" Ultima tra le facoltà sensitive è quella d' inclinarsi 
ad eseguire , all' occasione dei sentimenti , talune funzioni 
corporee , senza averle apprese mai prima , lo quali tendo- 
no al conservameli io dell' individuo o della specie umana : 
facoltà che dimandammo istintiva, sia meccanica od animale. 
Certo il principio motore e la facoltà quindi d' inclinarsi a simi- 
li funzioni è nell'anima, come il principio attivante del cor- 
po : perché dessa è die oc risente lutto l' impulso , e che no 
soffre sì di sovente il molesto stimolo, e quella violenta forza 
che fa si duro governo dell!uomo. Neil' animai pure la parte 
attiva, che invicnsì noli' eseguimento delle operazioni istinti- 
ve mercè gli analoghi loro moli corporei , siccome convin- 
casi dall' osservare che per impadronirci di essi, e regolarli, 
e sospenderli , non siavi uopo che di un miiiimo allo di vo- 
lontà. Ma conviene ad una colai facoltà, perciò appun- 
to che ella è propria dell' anima , 1' esternarsi ed il fare 
esercizio degli atti suoi nelle varie parti del corpo : come 
l'istinto della respirazione nella trachea , quello del son- 
no nelle sopracciglia , nel palato quello dell' appetenza , e 
gli altri in differenti altri luoghi. Sicché il corpo nostro or- 
ganico e vivo è la condizione essenziale , corno dello pie- 



delie , cosi pure della potenza istintiva; e cospira all'eser- 
cìzio di qnesla, mercè l'idonea organizzazione delle fibre, dei 
muscoli e dei nervi locomotori , nell' eseguire quelle tali o- 
pcrazioni ( all' occasione , come dicemmo, dei sentimenti ) , 
pria che alcuna abitudine avesse mai potuto avvezzar le mem- 
bra a quei moti (a). 

Frutto di detta facoltà sono le operazioni istintive mec- 
caniche- ed animali: la cui discrepanza sia in ciò , che queste 
compiansi a diverse riprese, e all' occasione dì alcun piacere 
o dolore corporeo ; mentre le prime sono continuate, e non 
precedute né da gradevole né da molesta sensazione veruna. 

Or come le funzioni istintive animali o tendono a ri' 
pellcre un dolore che ci tormenta , o ad acquistare un pia- 
cer che ci alletta; si dipartiscono perciò in irascibili ed in 
concupiscibili. Queste son quelle per le quali la facoltà istin- 
tiva inciuccisi ad eseguire ciò che ai sensi conviene , ischi- 
vando quanto lor nuoce ; le prime son quelle per la cui 
opera la medesima facoltà si fa contro , a quanto ripugni 
o distrugga la nostra vita animale. 

Tra le operazioni istintive meccaniche noverammo pure 
il muoversi del corpo, il -vario modo di' comporre la fac- 
cia e il gestir delle membra : operazioni che si ponno com- 
prendere sotto il commi nome di locomotive , atteso che 
importano un qualche movimento esterno, e quindi una mu- 
tazione di luogo. Intanto se dette operazioni locomotive 
son proprie dell istinto meccanico , come quelle che peren- 
nemente si eseguono, sì per. l'energia vitale dell' anima che 
per 1' altitudine naturale del corpo ; è qui necessario far 
conto che desse , più di ogni altra cosa dì nostra vita sen- 
sitiva , sono sommesse all' impero della volontà : la quale 
di loro continuo a suo piacimento si avvale , facendole per 

(a) Taluni monomi vogliono indebolirò cotesto specialità dolio o- 
perazioni istintive , con dare a riOeUere : Esservi delle specie di ani- 
mali , i Oliali hanno appreso ad eseguirò certe colali funzioni prima 
di venire alla luce , come è pei polli il deglutire , il beccare , oc. Po- 
tremmo dire elio eie- non avverasi in lulle le specie, neper tulli gl'i- 
stinti; ma non vi Ita uopo di mesto. Basta a noi T osservare , che an- 
che in simile ipotesi , lungi dal distruggersi le operazioni MbUiv* r 
non si fa che anticiparne l'origine. Perciocché chi avria potuto istruire gli 
animali pria di nascere , a soddisfare ai bisogni della loro Datura con 
quei movimenti , ove non fosse siala la disposizione organica del corpo 
Rimalo , * l' incentivo di 1 Jtuic «Sezioni sensibili 1 - ■ • ■ 
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siffatta guisa addivenir volontarie da ialini! ve che esse era- 
no. E per colale influenza che i nostri voleri dispiegano 
su le operazioni locomotive del corpo , ben si fa manife- 
alo essere nel potere del nostro libero arbitrio, Innlo'il 
sotlrarre il proprio corpo o l' esporlo alle impressioni degli 
obbietli sensibili , quanto il rimuovere o 1' approssimare gli 
obbietti medesimi agli organi senzienti del corpo : onde se 
da un lato la libera volontà dell' uomo , può situare i pro- 
pri sensi in giusta disposizione con gli obbietti , ovvero sot- 
trarli eziandio alla loro azione; può altronde mercè le stessi* 
operazioni locomotive far modo, che gli obbietli sieno pure 
variamente disposti in ordine ai nostri sensi. Sicché viene 
aperto a inferirsi , che mediante le operazioni locomotive , 
la facoltà di sentire , e per essa le altre die a quella suc- 
cedono , divengono su obietto allo facoltà intellettive del- 
l' uomo. 

II. 

Delle facoltà intellettive in particolare, ovvero di 
ausila di conoscere , di appetire il bene , e di volere — 
Superiore alla vita dei sensi per la virtù intellettiva , il 
principio vitale medesimo manifesta le seguenti facoltà pro- 
duttive di quelle operazioni spirituali , nelle quali il corpo 
non entra. 

1° Perchè prosupposta dalle altre , si offre in primo 
la facoltà di conoscere, che rivelandosi nel più dimesso suo 
grado con l'attenzione spontanea , viene india produrre giu- 
dizi primitivi , secondari e deduttivi , e per essi a Tornirci 
d'idee chiare, distinte e adequale , a seconda die più nel 
suo esercizio s' inoltra. 

Non è che 1' attendere importi per sè stesso il cono- 
scere : poiché fu veduto il primo atto aver per suo F avvi- 
vare semplicemente una sensazione con discapito delle con- 
comitanti ; mentre non vi ha conoscenza se non compren- 
dasi internamente una cosa nella sua natura, o con pensarla 
unicamente qual subbielto esistente o ideale , o qualilican- 
dola con le proprietà cognite , o apponendovi ancora gli 
seoverti attribuii. L'attenzione è però solo un primo passo, 
una disposizione a cui la conosceva lien dietro, e sollo one- 
sto unico aspetto può dirsi un alto della facoltà di conoscere. 
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A precludere da questo , gli atti propri di una tal 
facoltà , vanno tulli divìsi in dite classi: laluni «ou quelli di 
percepire . alti i di giudicare. I pruni consistono dbH' apprende- 
re le sole idee semplici o gli clementi delle conoscerne di lolle 
le co* reali o possibili, quali vfdewnio essere la sostanza, la 
qiialìlà, l'alio e la relazione ; i secondi sono riposti nel con- 
giugnere Fra loro i delti clementi dopo averli divisi , e for- 
ii>iii-ai cosile idee complesse degli esseri determinati da talune 
qualità alti o relazioni, nella loro integrili, c non già nei sem- 
plici componenti presi alla spartita Fra di essi. E di qui si 
Sa cltiaro , che gli alti di percepire , come quelli che ap- 
prendono in diviso dal lutto composto un qualche suo ele- 
mento semplice , sono veri alli di analisi , ovvero dì divi- 
sione ; dovechè gli atti di giudicare , riunendo fra loro i 
detti elementi per fornirci le intero idee complesse dì qualche 
lutto moltiplico , sono alli di sidlesi , ovvero di composizione. 
Di qui pure 1' altra differenza , che il percepire risulti di 
un termine solo , mentre nel giudicare vengono uniti o di- 
sgiunti fra loro almeno due lermiui. 

Per l'opera di colali alti, la facollà di conoscere pro- 
cede per Ire gradi successivi sella cognizion delle cose : 
gradì in ciascun dei quali entra un peculiare atto lauto di 
percepire che di giudicare; perchè essi vanno si di conserto 
fra loro, che a ciascuna analisi ovvero percezione , succeda 
In sua rispettiva sintesi ovvero giudizio. Pertanto questi gradi 
son (ali. ■ 

Il primo comincia con la semplice percezione dell' es- 
sere 'in mezzo a 4ulli i modi determinanti , e si compie 
col riunire il dello elemento al complesso dei suoi modi 
pensali o sentiti : onde ne risulta il concepimento di una 
qualche cosa, come sohbicflo modificato o esistente o possì- 
bile. !■! però questo primo esercizio degli atli di percepire e Ji 
giudicare, è quello che consliluisce i giudiiì primitivi, dai quali 
nascono lo idee complesse delle cose, che dieonsi chiare (a). 

(a) Fu già notato però , che In ipesla prima operazione , il per- 
cepire 1' elemento scmplico dell' essere , e il riunirlo al complesso dei 

modi ili rr.i ^iinli'in on^ililivu, ■■!'[''■:>-!. >l]Ì vi .■un^iniili? 

IV.1 fjrii - m lucili r, p:nTHi]lcirt:-i - r.ipidi? Ili-I :-ìLCCriSi.'roi , resul- 
tandosi al seus» interiore ogni analisi od ogni sintesi , non vi rimane 
elio la sola idea , il solo concopiincnlo di un subhiella esistente o idea- 
le. 11 riconoscerti l'analisi e la sintesi, non tiene clic io seguilo della 
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Succedono ad esso le «empiiti percezioni dei sìngoli 
modi individuanti , sieno qualità atti o relazioni , eseguile 
dopo aver giù concepite le cose come snbbietli merci': i giu- 
dizi primari : percezioni cui vien tosto dietro il riunimculo 
di quei dati attributi al loro subbictlo , dopo averli |iojis:iIì 
in diviso da esso. E questo nuovo procedere dei medesimi 
atti conoscitivi , ci apre la natura speziale dei giudizi se- 
condari, dei quali è proprio il rendere distinte le idee com- 
plesse degli esseri. 

InCnochè, non potendosi per noi discovrire a primo in- 
tuito i riposti attributi che in qualche enbbietln s' inserrano, 
facciamo opera di reiterare 1' analisi sui modi già determi- 
nati pei giudizi secondari , a un di trovare un nuovo adito 
alle occulte proprietà di alcun essere : il che fatto riportia- 
mo con una nuova sintesi , quella scoverta proprietà al pri- 
mitivo subbielto. Il qttal procedimento di ulteriori alti di 
percepire e di giudicare , ci dischiude nella sua essenza il 
terzo grado delle operazioni conoscitive, riposto nei giudizi 
mediati o dedottivi , per la cui opera le idee compirle 
delie cose divengono adequate da distinte ch'esse erano (a). 

Dalle anali osservazioni conseguila per generale illazione, 
la facoltà ili conoscere essere produttiva di un doppio alto : 
quello di percepire le idee semplici , n 1" altro di giudicare 
ovvero di comporle fra loro , per modo da innoTtrnrsi in 
un triplice g^rauo di conoscenze : l'uno dello idee complesse 
chiaro merce i giudizi primari, l'altro delle idee complesse 
distinte mercè i secondari , e il terzo delle complesse ade- 
quate per forza dei giudizi deduttivi , ovvero dei raziocini 
c dei ragionamenti !/•). 

sola rilWlone : la quale ritrovando che nrtla idra di qualche sniUtielfo 
determinalo, siavi il doppio elemento dell'ossero e delle ni oditteaiioni; 
richiama , roma dicemmo, l'opera anteriore di un alto di sintesi, o 
il lii sogno di una semplice percezione analitica clic ad esso preceda. 
Vedi it capitolo 11. di r [U esla Serionc , all' art. a" J. II. 

(a) Sì riftiidiii" fili t'ai-intiì ril'i-iili .i fcìihrlmmfo di quoslu dottri- 
na , nel capitolo II. art. a" a pag. 78 , So , Sa , 84 , 86 , 88. 

(b) Riapparisce qui nuovamente la dubila discrepanza a segnare Ira 
la parlo attiva 0 la passiva delle conoscenze ; perciocché il percepire 
e il giudicare sono attivi del tutto , come quelli che 0 dividono cifi che 
in natura ó congiunto , o pur ricongiungono ciò elio aveano diviso ; il 
concepimento pero, ovvero l'idea delle cose , poiché non é altro se 
non il predetto a il risultalo dei prelati Bili di percepire e di giudica- 
re, distinguesi d« essi per essere aifatlo passivo. K questa i la dine- 



Io tulio questo procedimento di atti analitici e sinteti- 
ci , propri delta facoltà di conoscere , accade per ultimo 
notare un duplice modo di esercitarsi. 0 è tanta la fona 
delle sensazioni e I' evidenza delle cose cognoscibili , da 
richiamare all'istante la. nostra attenzione, e provocare per 
sola forza di loro chiarezza il profferimelito successivo dei 
nostri -giudizi; e in In! caso 1' esercizio della facoltà di co- 
noscere rimane spontaneo , il che vuol dire independenle 
dalla volontà. 0 mancando negli obbietti cotanta forza di 
evidenza , e dirci quasi altraimenlo dei cennali alti conosci- 
tivi ; vi abbisogna un qualsia cenno di volontà , la quale 
sorregga e conduca in quel modo che già mentovammo la 
propria attenzione ; e determini sopra gli obbietti, con ripe- 
tute istanze, gli atti di analisi e sintesi, si secondaria che de- 
duttiva, e per designare le proprietà accidentali degli ob- 
bietti , e per discovrirne gli occulti attributi ; ed in coleste 
ipotesi I' esercizio delle facoltà di conoscere diviene subor- 
dinato ai nostri voleri , e perciò volontario. 

Nell'ordine di successione dominante in questo doppio 
esercizio , forza è riconoscere che lo spontaneo preceda tut- 
lora il volontario. L' io non può coi suoi voleri assumere 
direzione di cosa non pria conosciuta , o di cui non sappia 
almeno le leggi proprie del suo naturale andamento. Or 
questo fa , che la facoltà di conoscere , siccome ogni al- 
tra, pria di addivenlare diretta, abbia dovuto eseguire un 
anteriore procedimento spontaneo {a). 

rema eie intercede, tri il percepire e il giudicare, ool concepire e il 
conoscere propriamente dello, ovvero con l'idea dello cose, o chiara o 
distinta o adequala. 

(n) Riferirà a lai proposilo le opportune parole del P. Romano Ge- 
suita , nella Selenio dell' uomo interiore. . Due siali la I uopo distin- 
guere , così nel pensiero, come noli 1 azione umana. Il primo é quello 
di sviluppameli!» spontaneo , l' ali™ quello di direzione riflessiva. Spon- 
taneo t lutto ciò elle si pone sema una premeditata intenzione , e di 
cui non si conosce l' esilo : riflessilo per lo contrario è ciò elle si ope- 
ra con antiveggenza e cognizione anticipala di quel che si Fa. Io Fo- 
glio muovere il braccio , c questo si muovo : io voglio ripensare a un 
r alcun lo da me altra volla uililo , ed io vi penso , o mi richiamo sne- 
cessivamcnlc Lulle le circostanze di quel!' avvenimento. Ma la cosa non 
i sempre avveinila cosi ; perchè ta prima velia , che io mellea in mo- 
vimento il braccio, non feci cerio ciò con animo deliberalo. E chimi 
disse di faUi che il mio braccio si muoverebbe a un cenno della mia 
veloutu, perche io potessi determinarmi ad aliarlo-, 0 a porlo giù; o 
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2" L' ideologia mostrerà clic V abbietto proprio ilplla 
facoltà di conoscere sia l'essere, ri sgu ardalo come vero asso- 
lutamente, come bene nella sua relazione con noi. Inlanlo 
è nòstro V entrare nella considerazione , che conosciuto ap- 
pena alcun clic come bene , manifestisi nello spirilo umano 
una facoltà intesa a farne acquisto qual che esso sia mai, 
e dove che si rinvenga: e questa è clic domandiamo facoltà 
di appetire il bene precognito dall' intelletto. 

Quindi so il beue si concepisce nella sua purezza , non 
conturbalo da alcuna ragion di male , non limitato da ter- 
mine nella durazione , non da grado nella intensità ; un tal 
bene chiamasi sommo ; in rapporto al quale la delta facol- 
tà produce un allo continuo di appetizione , che dicesi ten- 
denza alla felicilà : speranza di questa vita , da compiersi 
unicamente nell'altra. Ma neU' apprendere quei singoli beni 
circoscrìtti e determinati o in noi ó negli estrinseci obbiet- 
ti , la medesima facoltà di appetire diviene produttrice di ta- 
lune peculiari tendenze, che domandammo amor di se stesso 
c disposizioni naturali in rapporto ai beni subbie tìivi , e in 
rapporto agli obbicllìvi desideri ."'il afl'ezioni. 

Come nella facoltà di conoscere , cosi pure in quella 
di appetire, conviene rimarcare un doppio esercizio : V uno 
anteriore ad ogni riflessione e confronto , inchinasi al bene 
ovunque il ritrovi , in sè stesso , negli attinenti , nella uma- 
iiilà con eguale fortezza , e si chiama spontaneo ; l'altro se- 
guo la riflessione sui propri interessi , ed il confronto dei 
vari gradi di perfezionamento che i beni ponnn arrecarci , 
con la natura e coi diritti degli esseri , e si dice volonta- 
rio o diretto. 

S° Provocala dal piacere e dal dolore, dall'incentivo del 
bene e del male , e dall' impero dell' obbligo ingiunto dalla 
ragion morale, sollcntra postrema all' esercìzio delle altre 

come poteva io sapere che , volendo pensar? ad una cosa , tosto quel 
pensiere si sarebbe da ce affaccialo alla mìa mente ? Ami conviene an- 
dare alquanto più avanti : come poteva io dire, .voglio pensare sema 
pensar di fallo? Voler pensare e un pensiere anche questo, che ne 
include un altro , cioi sapere che si può pensare ; e saper ciò impor- 
la sapere elio sia pensiere , cioè pensare al proprio pensiero. E però 
quando io penso al mio pensiere , questo è già nato ; e il primo tra 
tulli non é certo rillessivo nè deliberato , ma spontaneo , o noie da 
sè avanti ohe io Io procurassi >. Così egli al capo [, delia Litologia 
nggtttba. . 
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facoltà , ma direttrice di tutte , la spontanea e lìbera vo- 
lontà dell' uomo : riposta nel seguire a suo libito alcuna 
delle dette Ire classi di motivi precogniti. Sol che si badi 
adunque niuna cosa potersi da noi volere , "ove pria non sia 
comunque conosciuta da noi, e proposta come motivo ad agire ; 
si fa aperto dovere di necessario ire innanzi all' esercizio della 
Tolonlà , un «so spontaneo della facoltà di conoscere. Ma 
non è per fermo chi non senta meno intimamente , come 
insorta appena la volontà , sia capace di dirigere e fissa- 
re le predette facoltà, intellettive , alla cognizione di un ve- 
r(f, o all' ol leni mento di alcun bene precognito: onde la vo- 
lontà acquista una dominazione immediata su tulle le facoltà 
dello spirilo , oltre quella che vedemmo avere su le senzienti , 
mediante le operazioni locomotive. Se i sensi e l' intelligen- 
za precedono la volontà.; questa è però quella che spiega 
il più alto potere sui primi come su 1' allra , e siede al go- 
verno dell' uomo interiore. Sotto lale riguardo la facoltà di 
volere prendo nome di poter personale , come volesse dirsi 
facoltà che comanda a]E intera persona. 

Non è a trasandare dopo ciò, che la conformazione fi- 
sica del corpo e. fin l'-eslerna natura, grande influenza 
esercitino sa lo stesse facoltà in lei le [li ve , e ne rallentino e 
ne impediscano Ialora..flgni sviluppo. Se non che ad onta le 
influenze fisiche 0 ritardino o conspirino all'esercizio delle fa- 
coltà intellettive , non è però che ne regolino in verun con- 
fo , 0- ne dirigano il naturale_ andamento : e l'assoluta do- 
minazione dell' uomo vuoisi riserbare al personale polere 
esclusivamente.. , ; ■ ,' -^Ua-.^v^.-; 

III. 

Se delle facoltà senzienti ed intelkltive , abbiasi cono- 
scenza sperimentale o dedotta — Si chiamano facoltà le ca- 
pacità proprie del principio vitale, si come anima che come 
spirilo, nel dar luogo ai fenomeni delta vita interiore, o sen- 
sitivi od intellettuali, in modo passivo liei primi e in manie- 
ra attiva negli altri. In seguilo di clic tulla la dilferenza 
tra le facoltà della vita inferiore dell'uomo , e quelle diversa 
capacità di egire e di palìre che veggonsi negli esseri della 
esteriore natura , o vegetabile o ancora, inorganica ; ritor- 
na a quesf una : che le prima sìeno produttive- dei soli fé- 



nomeni delle sensazioni o dell' intelligenza , dine che le al- 
tre non presentano che movimenti locali o molecolari , cioè 
dire operazioni meccaniche , esterne , e però affatto dalle 
prime diverse. Come nulla vi ha di comune fra un movi- 
mento ed una sensazione o un pensiero, ta discrepanza tra 
le facoltà dell'io e le capacità dei corpi rimane essenziale, 
perchè distintiva della natura semplice dalla materiale , della 
vita sensitiva ed intellettuale dalla vegetativa ed anche dalla 
materia inorganica e bruta. 

Ciò posto e dichiarato , avanza a dire di (piella sen- 
tenza sostenuta da molti moderni , la quale enuncia : non 
aversi da uomo esperienza veruna delle sue facoltà , ma la 
loro conoscenza essere semplicemente dedotta. Doversi atten- 
dere che 1' esperienza interna, non apprende altro tranne la 
sole operazioni : le facoltà non essere operazioni, e per con- 
seguenza non formare obbìello della prefata spcrienza. Ol- 
ire di questa esservi però una conoscenza indiretta e me- 
diata , cioè desunta dalla osservazione diretla ed immediata di 
alcuna altra cosa: come saria la conoscenza del sole rica- 
vala dagli effetti ebe su la terra cagiona , per chi non po- 
tesse all'ulto in sè stesso vederlo. Tale essere unica inente la 
cognizione che per noi si possiede delle facoltà intcriori , 
come quelle clic non sono apprese in so stesse, ma si dai 
loro effetti dedotte. 

A coloro che così pensano vuoisi facilmente concedere, 
non aversi por noi veruna sperienza di facoltà pure , cioè 
pria di essersi come che sia attnale , e senza aver mostra- 
to in alcuna guisa, con un qual sinici i;i oseremo, la loro ef- 
ficacia e il modo del loro operare. Noi non rileviamo in 
noi altramente le facoltà passive della vita sensibile, senon 
al vedervi alleili dalle impressioni dei corpi , o dallo loro 
specie quando le prime finiscono , o dalla violenza delle 
finzioni istintive : i.e diminuente vachiamo a scorgere le 
facoltà attive dell' intelligenza, se non dopo i giudizi, i desi- 
deri e i voleri prodotti. Una facoltà che non si eserciti, ri- 
mane incognita lìnauco a chi la possiede : o almeno l' espe- 
rienza ci rende certi , che la conoscenza delle facoltà pure 
non trovi luogo nella condizione presente dell'uomo. E da ciò 
segue che neppor si possa determinare, fino a che si esten- 
da una facoltà e in che dalle altre si differenzi, se non pria 
riami ben dichiarati gli atti e il procedimento proprio di es>i. 
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Ma se non puossi aver nojizia di alcuna facollà, senza 
che siasi essa pria rivelata cón un suo qualche esercizio 
è poi vero die V esperienza interna non apprenda fuorché 
questo solo, e non la facoltà che si esercita 1 le sole opera- 
zioni , e non il principio in cui si terminano, o dal quale de- 
rivano? Questo limile all' intcriore sperienza non è segnato 
che dalla semplice asserzione degli avversari , ed il non re- 
carne alcuna pruova è ciò che in primo condanna cotesto 
loro opinare. Cerio tutti gli atti della vita sensibile sono a noi 
dati come affezioni , le quali, tolta quella energìa che è pro- 
pria dì ogni allo vitale , pongono termine nell'io , inerisco- 
no a lui , c sono rispetto ad esso in lutto passive. Sicché 
non le sole affezioni sensibili cadono fin qui sotto l'intcriore 
sperienza; ma egli é l'io slesso che, come principio animale, 
le riceve , e le sostiene nella sua indivisa unità. Non al- 
Irimenli le operazioni tulle dell'- intelligenza non sono dale 
di jier sé sole, quasi fossero alli dei quali si occultasse l'o- 
rigine : bensì sono operazioni prodotte dall' io , qnal prin- 
cipio intelligente. l,a causa onde esso derivano non è da lo- 
ro divisa, non è occulta all'interiore sperienza: è l'io stes- 
so che come spirilo manifestasi attivo nel loro eseguimen- 
lo. E a ciò dà nuovo valore il riflettere , come poslo il ca- 
so , che non ci fosse dato apprendere fuorché le affezioni 
interne da sé sole , isolate da ogni subbiclto e da ogui 
principio , senza sentirne la produzione o penetrarne l' ori- 
gine ; non avremmo alcuna differenza a segnare nella op- 
posta loro provenienza ; non potremmo distinguere , sicco- 
me il Tacciamo, quelle che derivando da una cagione di- 
versa dall' io pongono termine in lui , dalle altre che sono 
generale dalla sua inlima attività ; mancheremmo in breve 
di ogni mozzo a separare gli atlì passivi, benché vitali dei 
sentimenti , dalle attive operazioni della intelligenza. 

In segnilo di clic si fa aperto , come il principio 
unico elle sostieni! i falli della vita sensitiva , c produce 
-quelli dell'intellettuale , non si sottragga alla scena dell'in- 
tima osservazione , siccome usano dire i mentovali filosofi. 
Non sono lo sole operazioni sensitive od intellettuali che la 
detta ossei- va i, io ne mggiiigne. Vi c 1' io, die si mostra co- 
me anima variamente passivo nelle prime, e variamente at- 
tivo come spirilo nelle seconde. Qiiesla varia passività ed 
attivila dell'interno principio vitale, c quella che cosliluisce 



lo sue diverse capacita passiro ed aitivi; , che già doman- 
dammo facoltà sensitive ed intellettuali dell' io Consideran- 
dole astrattamente , pare die imperlino alcuna cosa esistente 
per sè , e independenle dal principio vitale. Ma a prescin- 
dere da siffatto modo ideate di risguardarle , esse non sono 
in realtà che lVo stesso, in quanto è fornito delle capacita di 
patire e di agire in quelle maniere die abbiamo indicalo. È 
veto che per conoscere queste varie capacità, siavi come no- 
tammo bisogno di qualche esiierimenlo , ovvero di certo lo- 
ro esercizo; è vero altresì elle qiieslo esercizio faccia deter- 
minare f indolo propria, eia speciale differenza fra di esse. 
Niilladimnno poiché dato un tale esercizio non si rivelano le 
sole operazioni, quanto aocbe il principio clic le sostiene e pro- 
duce ; resta fermo come il principio medesimo sin quello, il 
(piale addimostrasi variamente capace e di sorreggerle e di 
eseguirle. Onde di simili capacita interiori , o facoltà che si 
vogliano (lire , non si Ila conoscenza mediata ma diretta , 
-speri mentale dir voglio e non dedotta. 

ART - . 3" 

Della coscienza : passaggio alle ricerche su la natura 
suslaniiido del principio senziente ed intellettivo 
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wntramenlò è però l'unico mezzo di pervenire alla distinta co- 
noscenza dei falli -cosi sensitivi che intellettuali , e noi l'ab- 
biamo già domandato esperienza interna , nel senso di una 
osservazione tuli' altra da quella portata sui falli esteriori. 

Facendoci ora , nel compimento di questa trattazione , 
.ili' analisi di una siffatta speriénza , che è pure un fatto 
precipuo fra i sensitivi e gl intellettuali , come quello che 
p agli uni e agli altri si estende , e li raggiugne amen- 
due ; ci avverrà notare essere essa un fallo composto, che 
tiene stretta affinità parte eoi senso e parte coli' intelletto : 
al primo come passivo , e come attivo al secondo. 

II. 

Per l' esistenza dell attenzione riflessa, parte attiva 
deìt esperienza interna, dichiarasi il bisogno di ammet- 
tere una capacità passiva , nelPessere consapevoli dinoi 
stessi, eh propriamente si appella coscienza — Esiste in 
noi il potere di concentrarci sui fatti di nostra vita inte- 
riore , ripiegando la propria attenzione sopra noi stessi , 
ideo lilìcntido il sufiliiello conoscitore con 1' obbietti) cognito, 
l'istnimento con la materia: operazione che si dichiara ab- 
bastanza , sol che pongasi mente , non essere in lai caso 
presente alla nostra attenzione alcuna cosa diversa da quel 
che noi siaino ; ina l' io ritornare su di sè stesso , forma- 
re di se solo l' obbietta e la materia delle proprie ricerche, 
identificarsi in ultimo e rinchiudersi nella sua stretta unità, 
ifel far parola dell' attenzione convenne a noi notar questo 
fallo , cui nominammo attenzione riflessa : parte attiva del- 
l' interna speriénza , perchè in essa è 1' io che opera , che 
agisce e che la produce (a). 

Questa parte attiva della esperienza interna prende non 
poco della intelligenza : conciossiachè ad onta li riflettere 
non sia per se stesso percepire , giudicare e conoscere , 
noudìnianco basta che 1' opera della riflessione cominci, per- 
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che ad essa Ungano dielro le operazioni dell' intelletto, nel 
prendere conosccnio dei no?lii (atti interiori. 

Intanili si consideri I' alteit?ioiiP riflessa altro non es- 
sere che un alto dello spirilo, il quale lungi dal errare 
)' obbìe'to .-■ ,i cui :i piego . richiedi' orni clic l'obbiet- 
to sia dato ad Mso , e quindi ad esso presene Se i' ob- 
bietta Don pria si offerisse alla riflessione . ei tan-Uie oc- 
culto per oni, non polremoio pur colere dirigergli I" allen- 
ilo oe propria , e quindi rimarrebbe a noi incognito alfal- 
lo : menlro é mniufesto , chi- un ali» qualsia di alliisa- 
menlo , debha avere un ohbietlo sul quale sì affissi. Il 
perche innanzi di ripiegare la riflessione sopra noi lorda- 
lo mi , c necessario che V io sia amarti a n stesso , chr 
sia di sé consapevole nella cnoduione io cui di prcsen!» 
rinviensi . cioè in lolle le affezioni elio lo riguardano , «in- 
no sea-àlite nd intellettuali. I-M è certo , por quel che ri* 
sruilo in sé proto, che lolla I* attività delU riflessione , 
nell'essere consci di noi medesimi noi non poniamo nulla 
di nostro opera , obbediamo anzi a questa legge della tin- 
nirà natura, e però siamo in tal Tallo passivi. Laonde 
olla ò una capacita propria dell' interno principio vitale , 
quella d'essere consapevole nas.iivamcnle ili se slesso, non 
che dì quanto ai rene Ira limiti della propria natura - e 
fucsia passiva codia ne? ole?* a , innegabile al pan della no- 
stra vita inleriore . e qitella Facoltà comune e distinta che 
sogliamo nominare rfiset'enta . ovvero anche senso tiiternn 
per semplice analogia con le passive facoltà di seolire {«) 




ne, 

in. 

Dichiarasi in che senno là coscienza possa dir- 
si facoltà comune, e in quale altro delibasi dire da 
tulle distinta — Molli filosofi considerano unicamente la 
coscienza come facoltà comune , ovvero come una sem- 
plice condizione <ii lutle le altre potenze, E nel pensar 
cosi furono guidali dall' osservare , che tutte le facoltà 
senzienti ed intellettivo , sono in lat guisa distinte , ed 
hanno degli alti talmente propri, che nissuna valga a pro- 
dune le altrui operazioni, o pure a ìdcnlilicarsi eoa le al- 
tre : siccome nel sentire non trovasi operazione veruna di 
conoscenza, nell'ai tende re non trovasi giudizio, nel giudizio 
non trovasi volere, qual clic si fosso l'unione e la depen- 
denza scambievole di ognun di questi atti. La coscienza al con- 
Ivai'in trovasi in tulli i sentimenti , in tutte le conoscenze, in 
lutti ì voleri : nelle sensazioni delta visla, dell'udito, dell'odora- 
lo ; nel dolc e e nel piacere ; nei giudizi , nei desideri , 
nelle affezioni , nelle determinazioni della volontà sempre la 
stessa : poiché la coscienza gli apprende tutti come inlimo 
affezioni dell'io, come Tatti della % ila mlerioiv, elle conver- 
gono tulli nella unità indivisibile del principio vitale. 

Tutto questo è innegabile ; ina nel risguardar la co- 
scienza esclusivamente quid facoltà comune e non distinta, 
e però come una semplice proprietà delle altre ; è che con- 
siste l'errore. Per fermo tutte le facoltà distinguonsi fra lo- 
ro per gli ulti peculiari clic esse producono, e per questa 
^les;,i ragione è uopo dichiarar la coscietizu come da tulle 
distinta. Imperocché se la coscienza ci fa consapevoli dei 
sentimenti , degli appetiti , dei pensieri e dei voleri noslri ; 
ben no segue che -essa li apprenda tulli , e presupponga 
l'esercizio delle loro rispettive potenze ; ma non è già che 
per questo le prefalc affezioni sieno alti propri della co- 
scienza. Questa facoltà , per la ragione appunto che vedem- 
mo estendersi a tulle , non ha per proprio né 11 sentire , 
nè l'appetire, né il conoscere, né il volere. L'atto suo 
consisto solo nel rivelare noi a noi stessi , nel farci consa- 
pevoli del no slro "principio vitale, e di tulle le affezioni che 
lo risgu ardano. 

lid oltracciò come le rimanenti facoltà si distinguono fra 
loro per gli olihiclti peculiari di ciascheduna , ragion vuole 
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che pur la coscienza , come quella che a differenza di ogni 
altra ha per obbiello Via stesso, debba dirsi facoltà da tut- 
te distolta. Dal ohe altrove inferimmo: » Che ad onta tutti 
gli ohbiettì delle oltre potenze entrino nel dominio dell'in- 
timo senso; tuttavia non vi sono che come modificazioni del- 
'V io, e per quella paite che è interna all' io stesso, il quale 
è unicamente V obbiello proprio della coscienza. Quindi tip 
triangolo , a modo di esempio , alloraquando forma obbiello 

diversa dal me , e richiama su dì esso ogni forza di ana- 
lisi , senza che vi. entri per nulla l'elemento subiettivo del- 
l' io ; ma, quando V ìntimo senso lo raltrova in noi stessi , 
lo apprende insieme colle operazioni dell' intelligenza , co- 
me modificazione dello spìrito nostro. E cosi pure I' ester- 
na sensibilità forma obbiello della coscienza come affezione 
passiva dell' io ; noli' alto che in sè stessa è rivolta sopra 
obbietti tali , che per essere estrinseci , i' elemento subiet- 
tivo dell' io escludono in lutto » («). 

Laonde a prefinire nella sua integrità la peculiare na- 
tura della coscienza , dobbiamo in ultimo concludere , che 
nullostaole una lai facoltà sia , a discrepanza di ogni al- 
tra, comune a lotte in quanto ritrovasi in ognuna, e le ri- 
vela tutte nel loro esercizio a noi stessi ; pure , lungi dal 
confondersi con le altre, si differenzia coinè una individua 
facoltà Ira le rimanenti , 1° per avere gli atti suoi di natura 
determinata e propria , 2° per essere rivoli» su lo stesso 
principio vitale ,. come intorno al 6UO obhietto Conveniente. 

Pervenuti cosiffattamente dopo aver perlustrato tulle lo 
operazioni della noslra vita senziente ed intellettiva, al termi- 
ne di una facoltà Tra le altre, il cui speciale obhietto è Via, 
e l'atto proprio il rivelare Via a sè stesso ; si offre sponta- 
neo il passaggio ad inchiedere qual sia la natura dell' inter- 
via cagione animatrice, ovvero del principio vitale . dell'uo- 
mo , considerandolo prima nella sua distanziale entità , quin- 
di in particolare come anima, e poi come spirilo: cosa che 
proposta fin dal principio del libro , verremo in questa se- 
conda seziono ultimando. 

(a) Vedi il mio Nuovo curio di filologa intellettuale, al Voi. XI. 
nella Teorica del me iponlm», capilolo II. 



SEZIONE II." 



IUTCHA DEL PRINCIPIO SENZIENTE ED INTELtÉTTITO 
dell' COIIO. 

CAPITOLO PRIMO. 

SI IIIHUIB Ili H «UH A DEL PRINCIPIO VITALE CON SI DURATO 

La coscienza, parie passiva dell'esperienza ùlema, rivela 
'in modo intimo ed immediato la condizione presente di no- 
stra vita interiore , così negli atti molliplici e variabili , che 
nell'unico e permanente principio vitale: non in guisa pe- 
ro che questi due termini fossero separati fra loro , o qua- 
si per accidentale unione congiunti. Quelle operazioni sen- 
sitive ed intellettuali , che denominammo fenomeni della vita 
interiore , non sono che modi di essere , che determinazioni 
dell' Va ; ne questo è altro che il principio in cui i primi con- 
vengono, e dal quale derivano. Nella coscienza nissuuo di 
cotesti due termini è appreso in diviso dall' altro. 

Ma quelle cose cui la coscienza non vale a distingue- 
re , sono considerale a parte fra loro , e con ordine succes- 
sivo , dal potere analitico della riflessione : requisito attivo 
della sperienza medesima. ' E cosi dopo aver finora portato 
l'esame su le molliplici operazioni della vita sensitiva ed in- 
tellettuale , a prescindere dair raico principio vitale; tem- 
po è ormai di addirci a ricercare la sola natura di questo, 
facendo nostro profìtto, all'adequata sua cognizione, di quan- 
to abbiamo innanzi scoverlo circa i modi e le operazioni di 
nostra vita interiore. Diremo adunque del principio vitale 
dell'uomo , considerandolo dapprima nel solo fondo del sua 
essere e nella sola assoluta entità ; quindi come anima in 
tutto ciò che lo riguarda nella sua relazione col corpo ; da 
ultimo come spìrito , in quanto ha dei modi di operare nei 
"quali il corpo non entra. 
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Della sustanzialità limitala del principia vitale 
I. 

Che nello italo presente il principio citale ti appalesi 
alla coscienza come reale sostanza — Nel rivolgere U rifles- 
sione alla richiesti! della natura entitaliva del principio vi- 
tale, qua! si rivela passivamente alla coscienza ; io parto dal : 
dato unico che sottostà ai fenomeni tatti di nostra vita in- 
teriore; che discovrendosi in ciascuna operazione Io stesso, 
si riproduci; durevole nel loro avvicendamento ; e che indi- 
cato in vari luòghi ci convenne in ultimo .porre in piena 
chiarezza , perchè si venisse a scorgere il centro dei feno- 
meni sensitivi ed intellettuali , il principio da cui sì gli uni 
ohe gli altri , e le rispettive facoltà loro dipendono. Questo 
dato , come per sé il vede ciascuno , è quel subbielto uni- 
co e permanente , identico in mezzo ai suoi modi molti- 
plici e variabili, che già denominammo principio vitale. Non 
vi ha fatto di nostra vita interiore il anale non alia ligato 
con esso. E se per meglio esaminare i fenomeni del senso 
come della intelligenza , ci convenne nella precedente se- 
zione partire dai suoi differenti alti , per venirli in ultimo a 
comporre come nel comune loro centro , e farci vìa alla ri- 
cerca della occulta natura dell' io ; ora ci è mestieri toglie- 
re il cominciamento da questo, ed insistere a discovrire 
l'essere entitativo del princìpio vitale: in modo che potesse 
dirsi, per quanto era a noi dato, di avere esaurita da ambo 
i luti la conoscenza della vita interiore dell' uomo. 

Prima adunque come fondamento di ogni altra indagi- 
ne , e dato primitivo di fatto in lutto Io scibile , si vuoi 
sapere, se il principio vitale, Via unico dell' intimo senso, 
sin una reale sostanza, un subbielto che esista in sù slesso, 
o pur se un modo di essere , un'apparenza di cui V occulta 
realità sustanziale rimane a se medesimo ignota. 

E intorno a ciò sì fa luogo a riflettere , siccome 
falla pure l'ipotesi che ninna cosa avesse in fuor dell' te- 
reale esistenza, e gli esseri della natura fossero per noi ap- 
parenti ed illusori (argomento riserbato al libro che segue).: 
non perà di meno resterebbe inconcusso il fatto contesi»- 



loci dalla coscienza: die il principio identico e perdurabile - 
della vita interiore, sia passivo, benché in modo vitale, nel 
ricevere in eè le impressioni sensibili , C sia attivo in pro- 
durre le operazioni delia intelligenza, si nel conoscere , che 
nel desiderare e nel volere. I falli della vita intcriore son 
lo.lt , che non si può contraddire ad essi, senza porre una ne- 
gazione, un dubbio,' una ignoranza , un inganno, e quindi 
un qualche fatto della vita interiore medesima. Sicché fu da 
lutti osservalo, come il negare la realità dei dati della coscien- 
za, o il dubitarne, o il protestar di essere in .ciò illusi da false 
apparenze, o d'ignorarne Ogni cosa; valga quanto ammettere 
già tulli gli atti summentovati, e però un f'e che nega , du- 
bita , s' illude , si dichiara ignorante dei suoi fatti mede- 
simi ; cioè dire un io che si pone, con quell'alto slesso col 
quale allenta negarsi. Non ci ha che fare , se gli obbiet- 
ti produccnli in noi affezioni passive, sieno reali o pur no: 
non si vuole assumere altro , se non due fatti tulli intimi 
alla nostra natura , C incapaci ad essere posti in dubbi» 
dallo scetticismo , senza contraddirsi esso «tesso : dir vo- 
glio la passivilà nostra nel sentire , e la nostra attivila nel- 
1" intendere e volere: ondo sta fermo , che Pio sia nn principio 
passibile nella vita sensitiva , attivo nella intellettuale. 

Or si consideri che un principio il quale esegue per 
sua virtù le Operazioni della intelligenza, e riceve in sè le 
al l™i (ini passivo dei sentimenti , non è altro che una qual- 
che cosa cui le azioni prodotte e le passioni ricevute ine- 
riscono , come suoi modi peculiari e determinanti: o, che 
toma allo sfesso , una qualche cosa ohe le une e le altre 
sorregge , e che è il Euhbtetto unico , il comune sostegno 
delle prime e delle seconde. Laonde consegue , che se noi 
sentiamo 1' interno principio vitale , come produttivo delle 
sue mutazioni , e come recettivo delle affezioni passive che 
soffre; abbiamo diritto a concludere, apprendersi da noi il 
principio vitale medesimo, qual sostegno di tulli i fenomeni 
della vita interiore , qual subhiello cioè del quale le ope- 
razioni prodotte e le affezioni ricevute consti luiscono gf in- 
limi modi. Frattanto eie che sostiene in se alcuna cosa , o 
a cui alcuna modificazione inerisce , appellasi comunemente 
sostanza , come quella che esiste in sé , lungi dall' inerire 
' ad alcun allrn submolto. E però- ne emerge l'unico principio 
vitale, l' io idèntico e permanente della vita interiore, rive- 
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larsi alla coscienza rame una reale sostanza , come mi suli- 
bictlo cioè sostenitore ili reali modi a produttivo di reali 
aiicni. 

Nello sialo presento non ci è dal o 1* Apprendere il dello 
principio suslanziale , se non nello stalo dì esercizio delle 
sue facoltà : tal clic il sentimento della soslanza pura di 
noi stessi, rimane affatto ipotetico. Poscia che però venne 
egli a rivelarsi con le sue azioni, si dà con lai mezzo a di- 
vedere nella coscienza insieme con esse. 



Cke l'elemento della ttittanztaiùà dell'io, non gin 
in origine un prodotto delia ragione — Ad indebolire la 
realità di questo dato primitivo di Tatto , su cui fondasi In 
certezza di ogni al Ira. esistenza ; taluni filosofi, clic vorreb- 
bero 1' universo . 1' nomo e Dio slesso ridotti a formo pu- 
ro , a vuoti ideali della ragiono , onde lor viene il nome 
di razionalisti; portano sentenza: La sustanzialilà dell'io es- 
sere veramente nello stalo attuale un dalo della coscienza , 
un elemento trovato in essa dalla riflessione : non potersi 
però dire io slesso per la sua origine. In (pianto a questa, 
ì' elcmeulo medesimo della sostanzialità essere stalo prodotto 
da un allo spontaneo della ragione , da un è. affermativo, 
col quale b' interpose il wibbielto agi' inlerni fenomeni , e 
s'imprese a riguardare il sostegno come esislenle di sotto 
ni modi , il principio in su delle operazioni. La. riflessione 
essere soprav venula a simile procedimento già fallo , e 
aver ritrovato la sustanzialilà dell';'» quale elemento dalo 
ad essa dall'intimo senso, ignorando come primitivamente 
fosse stalo un prodotto della ragione spontanea. Per tal 
guisa , concludono , dove l'esperienza interna crede rag- 
gtugiiero un'esistenza primitiva di fatto, in realtà s'illude, 
e scambia con essa un puro elemento ideale, poslo in ori- 
gine dada ragione. - 

Ma dichiaralo clic noi di presente troviamo questo fa 
sostanziale come il . sostegno di ludi gl'intimi modi, il 
principio produttivo di tulle le interne azioni ; non è a di- 
re come un elemento puro della ragione, un allo di affer- 
mazione col quale pensiamo esistere alcuna sostanza di 
sotto ai fenomeni ; non polca produrre un essere affetto 
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passivamente , ed attivo in varie maniere. Stante che in 
simile ipotesi l'essere ideale, il quale non è che una catego- 
ria, un elemento puro della ragione, sarebbe al tempo stesso 
estere reale, subhielto sostenitore di reali modi, energico e 
produttivo di reali azioni. Contraddizione assurdissima, alla 
quale aggio gni l'altra, che (mostralo essere l'io il solo 
principio produttivo di tutte le operazioni dell'intelligenza) 
nella stessa ipotesi un atto giudicativo, col quale si è pen- 
salo la sostanza tra gl'intimi modi, sarebbe cagione efficien- 
te del principio slesso che giudica ; l'operazione cioè diver- 
rebbe causa dell'essere che opera; il modo della sostanza a 
cui inerisce r o a dirla breve, ciò che è posteriore verrebbe 
a produrre l'essere che lo antecede. 

Dal che vico deciso la sostanzialità dell'io, non solo es- 
sere di presente data alla riflessione come elemento reale, 
ma non essere stata un prodotto della ragione spontanea 
neppure in origine. 



Che il principio vitale sia sostanza di natura fini- 
la — I filosofi intanto che vedemmo togliere all' inlimo 
senso 1' apprendere la reale sostanzialità del principio vita- 
li' , danno un altro passo: concedono che l'io il quale ri- 
velasi alla coscienza, si .mostri a nni di natura finita, per- 
chè circoscrìtto nei suoi modi , mutabile e limitato nelle 
sensazioni come nella intelligenza ; e questo vogliono esse- 
re Vià empirico , fenomenico -è non esistente in sé , appa- 
rante cioè e non reale. Ma a rendere possibile questo vuoto 
fenomeno, a dispiegare queet' apparenza , aggiungono dap- 
poi doversi presupporre un incognito principio, una forza 
attiva che lo produca; questa, a differenza dell'io empirico, 
dover essere reale sostanza , perchè ninna -illusione può 
aver luogo senza una realità che la produca. Ed una tale 
realità «obbietti va, banche occulta alla coscienza medesima, 
. vogliono essere l'io puro, cioè Via risguardato in sè solo, 
senza le determinazioni che acqueta nel rivelarsi alla coscien- 
za : principio energico che si produce noi fenomeni della vita 
interiore, ma che in sè stesso è inde leni) inalo, cioè privo di 
spiiiiHvinni l'urne d'intelligenza. E da quesla distinzione, posta 
fra fio empirico e l'io puro , "vengono in line a dedurre 
il primo essere dì natura finita , come quello che è muta- 
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bile C limitalo dai fenomeni della coscienza ; il seconda nou 
essere circoscritto da alcuno de' nostri intimi modi , e però 
restare immutabile, illimitalo, infinito. 

Poscia che fu notalo però; come la coscienza riveli in 
noi talune modificazioni nelle quali è il principio vitale che 
opera , e lalune altre rispetto a cui il principio stesso è pas- 
sivo ; la differenza Tra queste dne specie d' interne affezioni, 
ci portò a riconoscere come un dato d'intimo senso, che in 
certi fenomeni della vita interiore sentiamo non pur I' ope- 
razione ma il principio operante , e in certi altri non solo 
l'affezione passiva ma il subbietto paziente medesimo. Di 
qui poi ci venne agevolo a scorgere , che sentire il noslm 
principio vitale come un agente produttivo di reali azioni , 
ed uu subbietto sostenitore di reali affezioni passive ; valga 
quanto sentire qualche cosa a .cui le azioni , del- pari clic 
le passioni , ineriscono come suoi modi di essere ; qualche 
cosa cioè che le produca e le sostenga in sè", e che però 
sia una reale sostanza , nn subbietto realmente esistente : 
perchè un vuoto fenomeno , un' apparenza illusoria , nè può 
produrre nulla di reale , nè alcuna cosa sorreggere. 

Se poi l' io che scovresi all' intimo senso e per sè stes- 
so un reale subbietto , un vero principio su stanziai e ; cessa 
la differenza Ira l' io fenomenico e X io puro o reale , po- 
sta in mezzo dai razionalisti : o a dir meglio V io reale , prin-' 
cipio sostanziale della vita interiore , s identifica con T io 
fenomenico che apparisce nella coscienza ; è Io stesso die 
questo ; in fine non vi ha che un solo l' io , esistente e so- 
stanziale. E! se gli elessi filosofi razionalisti convengono , che 
l'io empirico sia limitato nella sua esistenza e mutabile nella 
dui-azione , già rimane salvo 1' unico principio della vita in- 
teriore , l'io reale che rivelasi all'intimo senso, essere di 
natura finita. 

A rtpruova di che bastevole è senza fallo sentirsi inti- 
mamente limitato e mancante nella virili sensitiva , così co* 
me nella intellettuale, e dependente in entrambo dalle csleric- 
ri influenze ebe ci modificano. Limitata e monca è la forza 
sensitiva dell'io; perchè { ristretta nel breve ricinlo del nostro 
involto corporeo , compagna di lui nel corto cammino che 
lo conduce alla tomba) penetra ella per tutta la natura ma- 
teriale ¥ si estende per la gran macchina dell' universo vi- 
sibile ? dà vita a tutti i generi degli animali ? perpetuò le 
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specie dai primordi ilei loro essere infino alla distruzione di 
Inlle? Eppure se per strana ipotesi , la virtù sensitiva del 
nostro principio vitale , potesse essere di una infinita natu- 
ra , perché dovrebbe svolgere una s'i stretta energia , limi- 
tarsi ad un solo giorno , od un solo atomo di materia fra 
tulio un vaslo universo che la circonda ? 

Ha inoltrandoci di un altro grado ■ p, l0 esaere , chie- 
diamo , clic la forza sensitiva dell'io sia olla infinita?" Per 
fermo a sentire uopo è che siavi intima e naturale unione 
eoo un corpo, e che questo corpo sia organico e vivo, e 
capace di ricevere le impressioni degli obbietti esteriori: onde 
la forza sensitiva dipende nel suo esercizio dagli organi del 
suo corpo , è sommessa ai suoi cambiamenti , subordinata 
alle sue leggi meccaniche ; in fine riceve ogni affezione da 
esso, ed è a suo riguardo passiva-. Intanto l' essere infinito 
nnn dipende , non è subordinalo ad alcuna esterna influen- 
za , nou richiede uopo di cosa in fuori di lui, non riceve, 
non. patisce nulla ; perchè è tulio in sè, ed ha la plenitudi- 
ne dell' essere e delle perfezioni , che lo rendono infinita- 
mente maggiore di tulio , c noti indigente dì alcuno. Sicché 
la vita sensitiva, fjunl moslrnsi in noi sottomessa alla condi- 
zione della materia , c incompatibile con una natura infinita. 

A cosiffatto inlimo sentimento della" prouria limitazione, 
nggiugai I' al Irò non men polente della debolezza delle, facol- 
là inleiletlive e morali. Alle prime compete il conoscere il ve- 
ro , alle altre l'appetire il bene. E lullavia al conoscimento 
del vero noi siamo in una potenza continua, là quale non vie- 
ne ad alto se non per gradi, in modo parziale e non mai 
compiuto ed intero : facendosi strada all'incognito per mez- 
zo dei ragionameli li , partendo spesso dalle mere i]»tesi , e 
senza raggiugnere il piu delle volle che semplici congh ietta re.; 
per non dire dell'ignoranza assoluta in cui stiamo di mille 
Veri , o degli errori dai (piali niuna opera umana può andare 
.esente. Quanto alla. volontà , se sia debole o no questo, po- 
. lenza a traisi dielro al vero bene, rifuggendo a quei che 
lusingano ; se sin dura guerra ìl ripugnare ni fallaci appe- 
titi , lo spingersi nel senliero aspro e forte della virlù per 
riportatile la corona della giustizia ; chiunque è nomo sei 
sente: e lauto piò, quanto che Dell'avvale rei delle rimanenti 
facoltà , le troviamo sovente fiacche od incile a secondare 
nostri medesimi inlcnli. Oltracciò l'ideologia farà aperte, come 



1p facoltà inlel letti ?e , lungi dal conleuere in sò la materia e 
gli elementi conoscibili, li desumano invece dai sensi, io 
modo che dipendano da questi , e richieg^ano ìd ciò l' opera 
della vita sensibile. . 

1 risiilla per completa illazione , il principio vi- 

lale disvelarsi al nostro intimo senso , come sostanza reale 
ù ma finita (a). 

(a) Intenti a stabilire la naturo sustonziale deli" io, ci basta ovoroo 
dimostra la fini (a entità , e aver fissale cosi la fondomenta avversa il 
panteismo subiettivo , che lo vorrebbe di natura assoluta e divina. 
Nel farci contro appositamente a si/Tulio «sterna nella ideologia, ci av- 
verrà poi dimostrare quanto sia assurdo eziandio il panteismo obbiettivo, 
che unifica e confonde Dio con la esterna natura : al rjuil proposito 
verrà por m distrutto l'errore , che L' io sia tu stesso numeri caio ente in 
tutti gli umani individui , o . comò dicono, ragion comune e principio 
impersonale. 

Visto poi die il siibbictta interiore sia sostanza di natura finita, il 
dimostrare di vantaggio che non abbia avuto origine se non per crea- 
itone , scende come per conseguenza immediata di questo dogma : il 
quale dico ; niuna sostanza finita orcre t' csislcmo da se stessa ; bensì 
rireverla per V aziono di una primitiva causa , nell' atto ebe prima di 
ciò non era cbc'uu nulla. Cbc però il gentilesimo , il quale Ira igno- 
ralo il dogma generate della creazione delle sostanze finite dal nulla , 
fondamento di tutta 1' ontologia ; al vedere obo l" mima sia ancb' essa 
una sostanza , credeva aver ritrovato bensì , ohe non fosse dipesa da 
altri nella origine di-Ila sua e-isien-ii . clic non avesse avuto comi ne la- 
mento , né avesse termine nella durazione. E cade qui acconcia t os- 
servazione del profondo Gallunpi , nella recente sua Stona della f)- 
ioiofia , in cui nel I. libro dell' Archeologia Filolofica esamina per 
tutti i lati , e discute distesamente le opinioni degli antichi filosofi , tu 
f origine dell'universo e degli uomini. ■ Questa pretesa dim estrazione 
(così egli nel farsi contro all'eternità ed all' oreito dell' anima sostenuta 
da Platone nel Fedro) , suppone l'impossibilita della creazione delle so- 
starne. Ciò che produce il moto è una causa efficiente. Ora una causa effi- 
ciente e un essere, una sostanza; c la sostanza non potendo avere ne 
Dominciamento né fine; segue che l'anima o il principio del moto non 
.può avere né cominci amento né line . . . Ciò che è attivo , dice Pla- 
tone, e un principio: questa proposizione é incontrastabile ; ma il prin- 
cipio non può fatar prodotto : questa proposizione è nn' asaerziomi 
gratuita; il principio di un atto non importa che esso sìa un. principio 
assoluto; poiché vi possono essere dei princìpi subordinati. E uno ve- 
rità evidente , che il principio da cui derivano tutte té coso esistenti, 
non può esser prodotto ; ma é falso , che il principio produttivo di al- 
cune modificazioni sia un principio assòluto da cui lutto le cote proce- 
dono. Dicendo : Orni essere attivo non può teiere prodotto , si sup- 
pone essere impossibile l' azione creatrice, (ili amichi pagani, clic hanno 

9i"csereitj « dì w» soggetto . et} impossibile^ azione , che faccia es- 
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ART- 2° 



Della semplicità dal principili filale 



Doli ' unità dell'io in tulli i fallì delia vita interio- 
re deduceti avverso il materialismo e la fisiologia , la 
semplicità metafisica del principio vitale — Dovendo or 
viemmeglio addentrarci nàS inchiedere di qual natura sia 
questa finita sustaniialità del principio vitale , in rapporto 
segnatamente alla natura composta e corruttibile del suo 
materiale involto. ;. ci occorre rivocare spesso , ed instare 
sempre mai su quel dato della speiienza interna , elle ap- 

E resta fondamento - e materia a questa seconda parie del 
bro : Tra > Tatti moltiplicai e variabili della vita sensitiva 
ed intellettuale , tu ani lesi arsi un solo io , identico in ognu- 
no di essi , e perdurabile nel loro succedersi : allcslauone 
irrepugnabile d intimo senso , !a quale ci rende sicuri del 
fallo , che fra le sensazioni diverse fondamentali ed estrin- 
seche , fra le loro riproduzioni varie , e differenti atti istin- 
tivi , esistavi un'anima sola, un solo io sensitivo ; siccome., 
non diverso da lui, evvi pure un solo io intelletto tra tulli 
i fatti della vita Supcriore : un solo spirilo cioè che cono- 
sce , desidera e vuole. Laonde apparisce le voci di anima 
e- di spirito non imporlare che la doppia virtù -, ovvero il 
doppio modo di operare dell'io, senza indurre in esso alen- 
ila dualità di principio, e senza raddoppiare per nulla Via 
medesitno della coscienza , il quale si rivela lo slesso nel- 
I" eseroizio di arabo io virtù suddette, ed opera ad un tem- 
po e come anima e come spirilo. 

Si passi dopo ciò a considerare , come T uniià dell'ri» 

aer esiilonie uo essere attiro , o sia un sogsetlo Ali!™; eglino, suppo- 
sor o dunque )' impossibilito della creazione ili qualunque soggetto sia 
passivo , sia attivo ; il che importa V impossibilità delta creaziono delle 
sostanze ) ( rapitolo Iti ). 

Ma ptjsoiaché verrà dirooslrato a suo.luogo , nel litro che segue, 
F azione creatrice dal nulla ceserà necessaria a spiegare 1' orìgine di 
-jJ**elB cote finito ; resterà fermo eziandio ohe in questo unico modo 
il principio aitale abbia potuto avere esistenza. Il far parola qui di UI 
cosa , avrebbe richiedo I' anticipare le pruove della causalità, e Jelli 
creazione r argomento, che non è di per Uncina della psicologi». 
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importi per assoluta necessità la semplicità melafiika della" 
sostanza vitale : semplicità per la quale intendiamo , ohe la 
sostanza medesima sia unica in sò , cioè non risultante di 
partì, ed incapace quindi a potersi in alcun modo risolvere. 

Di vero posto il caso che delta sostanza constasse di 
più parti , o che questo formassero un organo speciale , o 
che fossero il meccanismo intero del corpo c le diramazioni 
del sistema nervoso ; per certo , essendo essa sempre un 
tutto composto , dovrebbe avere e la parte superiore e l'in- 
feriore , e la destra e la sinistra , e l'anteriore e la poste- 
riore , e le altre medie o laterali ; senzacliè la sostanza 
medesima , lungi dal potersi dire composta, verrebbesi al- 
la bella prima a confessar come semplice. Or la delta ipo- 
tesi è dichiarala assurda dal dato premesso dell' unità del- 
l'io-, che l'intimo senso ci appresta. A cagion che i falli 
della vita interiore , ove a p par tenessi.' ro a questo tulio mol- 
tiplico , converrebbe emettessero distribuiti in esso, eperò 
allogali ciascuno nella sua parte- propria, , e molecola a 
cellula Cerebrale o filamento nervoso ella si fosse. Che quin- 
di i sentimenti avessero luogo in talune parti dell'anima, 
in talune altre le specie della memoria e della immagina- 
zione , in altre gì' istinti ; che in simit modo da alcune 
parli si eseguissero le operazioni della intelligenza, da altre 
quelle doli' appetito intellettivo , da altre quelle della volon- 
tà. Co testa distribuzione è necessaria , sempre che le dette 
operazioni sì suppongono aderire a un subbietlo composto 
di più parti , ed estróne perciò le une alle altre. 

Ove poi cotesti fatti' avessero loro sede in più parti 
estrane fra, loro ,, e che peri non si cpmpeoetrano ; chiaro 
è eb" verrebbe a mancare ogni cornuti contro in cui tinti 
convergano» Che nìssuna unione per ferino^ potrebbe esservi 
nel subbietlo senziente fra iin-piacere e- od dolore , fra uà 
odore , un sapore ed un suono , ove ciascun dì questi fatti 
avesse un luogo a parte dagli altri , ed una sede distin- 
ta. Onde nè ì rimanenti fenomeni della vita sensitiva, né 
quelli della intellettuale , potrebbero ragunarsi in un co- 
"tnune subbìelfo che li ricévesse in situiti, a ppunto perchè 
nella ipolesi fatta mancherebbe il centro della loro riu- 
nione.. 

" - " Frattanto vedemmo già corno por la speriema interna, 
nella gran varietà dei sentimenti noi ravvisiamo l'unità di un 
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pillilo iti cai tutti convengono, quasi raggi nel centro di un 
cerchio ; l'imi là cioè di un princìpio senziente , di un io , il 
'quale ad un tempo è all'elio dal piacere e dal dolore, dalla 
vista dei colori , dagli odori, dui sapori, dai suoni. Ve- 
demmo die questo io medesimo modificato dai sentimenti, è 
pur quel desso numericamente che si riconosce nelle specie 
della memoria e della immaginativa , e che appetirne per 
forza d" istinto ; che finalmente questo io è quel principio 
stesso da cui provengono le operazioni conoscitive, in cut 
hanno origine i desideri e le affezioni , non men che le li- 
bere determinazioni della Volontà. 

Adunque l'unità dell'io identico ed indivisibile; non 
può conciliarsi con la ipotesi fatta , che la sostanza del 
principio vitale fosse un composto di parti , g quindi 
molliplice e divisibile. Pongasi coi materialisti che dette 
parli sieno strette e congiunte fra loro quanto più il pos- 
sano , ovvero che serbino un ordine tale ed un lauto le- 
game , da comporne un lutto organico , non diverso dal- 
l' intero corpo : certamente vi sarà sempre una diver- 
sità di parli ; onde l'io unico della coscienza dovrà divi- 
dersi ed allogarsi in ciascuna, di esse. 'Ma qui sorviene l'in- 
chiedere : che mai viene ad essere in si mi! coso della sua 
unilà ? in quante parti diverse ed estrane le nne alle al- 
tre , viene a dividersi 1' io identico ed uno dell'interiore 
spericuza? e se anzi quest'io resta moltiplicato al pari che 
le parti del detto composto ; come sarebbe più in lauta di- 
versi là possìbile l'unità subhielliva , e la riunione'dei sen- 
timenti , delle conoscenze e dei voleri , in un sol princi- 
pio senziente ed intellettivo ? In questo bivio si troveran- 
no sempre i materialisti : o negare l'unità dell'io , o de- 
porre 1 opinione di voler la sua natnra composta e risul- 
tante di parti. E dietro di essi i frenologi e gli altri fi- 
siologisti , o dovranno contraddire ai fallì dell'esperienza 
interna, e dispogliarsi con ciò della vita sensìtiva ed In- 
tel leti u ale , cioè dire della slessa loro nalura ; o dovran- 
no desistere dall' andar corcando le facoltà del principio 
■vitale , e le funzioni sue stesse , sia nelle protuberanze 
del cranio e nelle circonvoluzioni del cervello, sia nelle 
famiglie dei nervi, o nell'intero meccanismo del corpo: 
da che nel aubbietlo senziente ed ralellellivo non evvi già 
un io distìnto in ciascun nèrvo , ovvero un io a porle 
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in ogni prominenza o conglobazione cerebrale. In questa 
ipolesi tanti io dovrebbero esservi nella vita interiore , 
quanti piccoli cervelli o filamenti nervosi l' anatomìa disco- 
vre nel cranio. Ma nel principio vitale è l'unità più per- 
fetta : posta la (piale nissuoa addizione di parti , nissuna 
composizione può in es30 trovarsi ed ammettersi : onde la 
sostanza sua stessa rimane dimostrata unica in sé, cioè non 
risultante di parli , e semplice metafisicamente (a). 

II. 

Si riconferma la slessa verità, eon V esame speciale 
dei falli della vita sensitiva ed intelleUuale — Valga per 
tulli quanto in breve va a dirsi di due peculiari fatti , de- 
sunti I' uno dalla sensibilità , l' nitro dall' intelligenza. 

Abbiasi T apprensione sensitiva di un tutto moltiplica , 
quale ad esempio saria quella di un quadro , di cui le ini- 
ziali a, b, c, d, e. dinotano le cinque figure che si pre- 
sumono sopra esso dipinte. Supposto che simile rappresen- 
tanza aderisse a un subbiclto composto , le parli onde essa 
risulta dovrebbero bensì reputarsi divise in altrettante parli di 
questo: in modo che, a grazia di esempio, la parte v-/ di simil 
subbielio, ritenesse in sù la figura indicala dalla corrisponden- 
te vocale a; In parte B, la figura indicala dalla lettera b; 
e cos'i pure, che le altre parti C, B, U, del subbiclto sen- 
ziente, Apprendessero ciascuna la sun rispettiva figura, espres- 
sa o da c, o dar/, oda «. A dirla breve, in simil casosi 
avrebbero dei diversi eubbielli , dei quali ciascuno riterreb- 
be mia parie dell'intera apprensione del quadro, ma che 
oltre di essa nissun seniore, nissuna conoscenza avrebbe del- 
le altre che sono estrane ad ossa , ed in un subbielio di- 
verse. Pertnofo come spiegare in tale ipolesi l' intera perce- 
zione del quadro ? Certamente questa non polriasi rinvenire 
nella parte A del subbiclto senziente , come quella che ol- 
tre In sua figura a , non apprende nè 1' altra b , né c, nè 

(a) Non si dica che F anima polreìilie estere un qnalclie piccolo 
corpo oltremodo tonile , e sonilo più clic ogni nolo fluido nrriformr. 
Poiché se dosa é anche in (ale ipotesi un corpo , (pianto esile questo 
Teglia rapporti, doiri tempra avero alcuna codi]] osinone di parli : onde 
■ara tultniin spugnante con T unità dell' io , « polri su di esso ripe- 
terti il ragionamento esposto di sopra. .. 



d, ah e; non nella parte B, la quale nulla sa oàia, o di d,_ 
o di è, o di e ; non nella parte C , che eccetto la rispet- 
tiva figura, ignora tulle le altre a ,- b , d, e; e cobi pure 
non troveriasi intera in nissuna delle altre due. Ondecnè nella 
ipotesi che il subbìello senziente fosse composto, l'apprensione 
sensitiva di un (ulto multipli co rimarrebbe , contro il testi- 
monio dell' inlimo nostro senso , distrutta (a). 

Tra le operazioni intellettive poi la pia complessa è il 
raziocinio. Ma il raziocinio riesce impossibile senxa che vi 
sieno ire giudizi : questi suppongono di necessario la cono- 
scenza almeno di due anteriori clementi da congiugnere o 
da dividere: simile conoscenza non può aversi senza un atto 
di percezione , e quest' allo deve in fine essere preceduto 
dall' attenzione. Laonde ove 1' attenzione avesse luogo in una 
parte del subbictlp intelligente, diversa da quella in cui av- 
viene la percezione , il percepire medesimo addiverrebbe 
impossibile. Cosi pure se la percerione dell' attributo rappre- 
sentato per a, fosse in parte diversa da quella io cui siede 
il soggetto indicato da b ; ne seguirebbe che il lato de- 
stro del subliictto pensante , il quale ha verbigrawa la no- 
zione di a , mancherebbe' del predicato b , che trovasi nel 
lato sinistro .• onde non potria* aversi giudizio. Non in altra 
guisa sarebbe pure distrutta ogni deduzione , se il primo 
larleuesse ad tuia parte del nrefalo subbiello, il 
;giugnenjmo di più altrove: a Che 
iterialismo, sarebbe la stessa pu- 
e di tulle le scienze, nelle quali il processo ra- 
gionativo è sovente si stretto e continuo, che l'ultimo sillo- 
gismo -si presenta come illazione della- prima premessa: sen- 



(a) Per dimostrare clic i sentimenti non competono menoeìié a un 
inietto semplice, li contentano^ totani del dire, die le mulaiiun^de- 



lutli nel dimostrar ili Tamaro , olio il sc.a : ro ìmn ■-<><■■" I' ini ru- 
dere , non sole non «i scorgono racchiusi nel Concetto di Una notara 
composta, quanto ob* vi ripugnano, ed a vicenda si escludono. La dif- 
ferenza poi torna a fucsia , che pei primi niun ostacolo vi sarebbe per- 
ché Ira le. allro proprietà della materia, ai potesse alla per fiso scovrir» 
anelic quella di pensare e sentire , o che almeno vi si potesse con- 
fvngnerc : per Eoi una tal essa presenta un palenlissimo assunta, . 



docile se ciascun raziocinio prendesse luogo in ciascuna parie 
determinala , lulta la loro successiva andatura rimarrebbe 
slegata , e l'intera scienza sconnessa » (a). 

I fatti della vita sensitiva ed in lei lei Inali' , .11 ;i insigni) 
adunque, non altrimenti elle I' unità dell' 10 senziente ed 
intelletti™ , la metafisica semplicità del principio vitale. 

NI. 

DalC esame delia natura dei corpi raccogliesi nuo- 
vamente, che da un subbiello composto vengano esclusi i 
fatti della vita interiore : onde cadono le obbiezioni del 
materialismo — Le pruove sin qui discorse dimostrano, co- 
me dai Tatti dell'intimo senso venga rimossa ogni composi- 
lione del principio vitale. Esaminando or la natura dell' es- 
sere composto , dimostriamo dall' altro canto , che da essa 
Tengano esclusi i fallì della vita interiore. 

Ogoì natura corporea risultando dall' aggregazione di 
parti che non si compenetrano , è un moltiplico la cui essenza 
consiste nel numero delle molecole che lo compongono ; ili 
sorta che non può in esso avvenire mutazione veruna , senza 
che 0 sia sminuito di alcune parli , 0 che cresca per 1' apposi- 
rione di nuovi elementi , o -che i suoi componenti medesimi 
mutino a vicenda di luogo : cosa che viene a diro non esservi 
cangiamento nei Corpi , il quale non riducasi a un moto. 
Laonde se i fatti della vita intcriore fossero mndilicazioni di 
un subbiello composto, sarebbe uopo die tanti vi fossero in 
mesto differenti moli , quante vi sono in noi funzioni diverse. 
Che quindi in un'apprensione risultante di cinque elementi , vi 
sieno cinque moli ; che nei giudizi ve no pieno tre . esprimenti 
l' uno il subbiello , V a\lro il predicalo e il lerzo la copula ; 
nei raziocini nove , tre per ciascun giudizio ; e cosi via per 
le nllre singole funzioni senzienti ed inlellettirc. 

Frattanto egli è ngovole lo scorgere. , L'urne questi moti 
distruggano i cennali falli , anziché dispiegarli. Couciossiaehò 
se dessi esprìmono differenti pensieri o scotimenti o voleri, deb- 
bono per dar ragione dì simile diversità , essere altresì distinti 
fra loro, esefudersi V un l'altro , avere discoide natura e ser- 
bare direzioni diverse. Onde il molo, ad esempio, della mule- 



ta) Nuoro cario te. Voi. U. Teorica del me nuotato, capllol» II. 



za fondersi in un solo pensiero : siccome pria di pronunciarsi 
un giudìzio , i suoi termini hanno dovuto essere sovrapposti 
rjiiiisi <; idoritiliwili fra loro , per discoprirne la convenienza ; 
e per aversi un' apprensione dì alcuna cosa complessa, le sue 
parti hanno dovuto' convenire fra loro in un solo centro, o 
produrrà cosi l' inlera apprensione dì un obbielio mollipliee. 

In conseguenza di che si fa conto, il materialismo es- 
sere per un lato contraddetto dai falli della vita interiore v 
per un altro dall'esame di ogni natura corporea , o a me- 
glio dire dalla . comparazione di queste due cose fra loro. 
V unilà del io , non che i fenomeni sensitivi ed intellettuali, 
ripugnano con. la supposta coro posizione del principio vitale; 
la molliplicilà propria del composto , esclude altronde T u- 
nha dei fatti della vita interiore : onde il sentire c L* inten- 
dere , appariscono non pure disersi fra loro, ma impugnanti 
«iandio i-iì iniompalibiii II pc rhÒ vede ciascuno quel va- 
lore debbasi prestare a ciò che Ì materialisti dicevano: Es- 
«ere nel I' arb. trio di IV. il congiugnere, se {.-li piace, lo 
facollù di sentire e di pensare alla materia; e luti' al piò i- 
gnorarsi da noi. se tra le proprietà dei corpi alease pure 
nascosa quella di sentire, ÒV intendere c di volere. Essi pen- 
savano cosi , per non avere intesa la ripugnanza che inter- 
cede Ira i rennali (atti e la natura cnrporearMa «fon cose che 
si contraddicono non ponno tmvarji unite giammai, nè Dio 
può pensare o volere mi elfclluare un assurdo- Reso eridente 
perciò, come i falli della \ ila interiore ripugnino per loro 
essenza con la natura della materia , le delle opposizioni del . 
materialismo e le istanze che da esse derivano , restano tron- 
che , senza piò dilungarci, ne! loro slesso principio. , 
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Della immortalità del principio filale 



Che il detto principio sia naturalmente incorruttiòile 
— Dicesi alcuna cosa essere naturalmente incorruttibile, qua- 
lora non va soggetta a dissolvimento di |>arli , e quindi a cog- 
nizione: il che può avvenire per una di queste due cause; 
o perchè della cosa, non essendo composta di più elementi, 
non per affatto può in essi disciogliersi , come è delle so- 
stanze semplici metafisicamente ; o perchè dcssa consta di 
parli sì tenui ed omogenee , ovvero sì strette fra loro , da 
non potersi per alcuna fona naturalo decomporre in ulteriori 
elementi , siccome nella fisica avverasi con le primitive mo- 
lecole materiali. 

Questa seconda circostanza ha fallo, che taluni si Cos- 
sero tenuti paghi del dire , il principio vitale poler essere 
naturalmente incorruttibile anche nella falsa ipotesi del ma- 
terialismo : come quello che potrebbe risultare di parti sì 
contigue fra loro , ovvero tanto omogenee ed esili , che nis- 
suna forza naturale gingnease a separarle. Ma ciò dimo- 
stra soltanto, che il detto principio potrebbe essere natural- 
mente incorni Ili bile in una semplice ipotesi ( cioè fatto il caso 
che avesse (ale slniliura, da tT^lorp. fi si c.'itnr ni e allo cause 
della corruzione ) ; e non già che dovesse esserlo di neces- 
sario , in seguito della sua stessa natura. 

Perlochè dopo aver posto a grado d'inconcussa verità 
la semplicità mctalìsica del principio vitale , diciamo dì piti, 
essere impossìbile del ludo andar esso soggetto a corrompi- 
mcnlo ed a morie. Mentre nulla può corrompersi o morire, 
se non si risolva nei suoi componenti , e non sia quindi un 
qualche tutto composto. La sostanza intanto del principio 
vitale fu già dimostra di natura semplice: onde non risultan- 
do di parti , nè può disciogliersi in esso , nò può per veru- 
na forza naturale corrompersi. Sicché rintano a dirla na- 
turalmente incorruttibile. 

Ma dicesi poi essere alcuna cosa naturalmente .im- 
mortale , quando non pur continua nel!' essere , ma prose- 
gue bensì nello sialo di vita , ovvero Dell' esercizio delle fa- 
se 
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>llà ildl' eesere. Or quanto a 




potenza tulle le sue facoltà , come qi 
natura dell' io per loro principio : li 
stessa nella sua entità distanziale , i 
Ire rimangano. Ricercasi però in sec 




stando nello stato di vita anche dopo la morte del corpo , 
dovesse dirsi incorruttibile non solo , (pianto anche immor- 
tale. Questo 6arà quello che or ci rimane ad esaminare. 



Di quali facoltà resti f esercizio al principio vitale 
separalo dal corpo — Fanno risposta a cotale indagine le co- 
se discorse circa le facoltà sensitive e le intellettuali : e pe- 
rò siamo in questo concisi. Le prime non ponno aver nes- 
suno esercizio, se non durante 1' unione del principio vitale 
con gli organi corporei , come quelle che hanno il con- 
giunto per loro suhbietto , e non fanno che risentire le af- 
.feioni e gli stali diversi del corpo. Laonde distrutto que- 
sto , simili facoltà debbono perdere ogni loro allo , siccome 
-quelle che mancano della materia in cui si esercitano, e del 
congiunto al quale aderiscono ; nè ponno restare altrimenti 
nel principio vitale , salvo che nella sola potenza , cioè nella 
mera possibilità di ritornare al loro esercizio, data una nuova 
congiunzione con gli organi. A differenza di queste , le fa- 
coltà intellettive sono proprie della virtù spirituale del detto 
principio . e quindi hanno un esercizio nel quale il corpo 
non prende parte , se non pure o ritardandolo o cospirando 
con esso, in virtù di quella mutua influenza che deriva dal- 
l' intima unione vitale. Che però resta a concludere che esso 
nossausi esercitare, in quanto ai loro atti lo dico, anche dopo 
.'«.disunione, del corpo. 

Ala in quanto alla materia cógn osci bile , egli è un fatto 
che, in quest'ordine di vita in cui di presente stiamo, 
anche nel pensare a cose astratte e mèramente inteliettua- 
li , siavi mestieri dì qualche fantasma sensibile , il quale 
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soccorra le astrazioni , e serva dì fon do inculo alle operazioni 
del l'in lei lei lo : quali accennammo essere le cifro numeriche e ie 
figure della geometria pei ragionamenti puri delle matemati- 
che ; ed ove altro mancasse almeno un cerio uso della favella 
pronunziala internamente nel nostro pcnsiere : cosa che richie- 
de una qualche presenza di specie sensibili , e quindi 1' uopo 
di un corpo nel quale riseggano. Or qui soltenlraao gii ar- 
gomenti estrinseci desunti dall' ordine morale della giustizia 
divina , i quali convincendo che Dio debba riserbare il no- 
stro essere umano ad un premio o ad una pena futura , fan- 
no ragione altresì che debba Egli far modo onde il nostra 
medesimo essere perduri nello slato d' intelligenza. Sin comun- 
que che una tal cosa succeda, cerio siccome 1" io non potei 
solto un Dio giusto restare annullalo per un alto de! suo 
volere , cosi neppure potrà cessare dall'essere intelligenti? , 
e quindi dal conoscere un vero , e dall'appetire o dal go- 
dere di un bene. Imperocché essendo manifesto che lu parte 
maggiore dei buoni sia nella presente vita aggravala da 
continuo avversila , mentrechc mollo prosperila vanno il più 
delle volte a seconda ai malvagi ; ed essendo pure innega- 
bile , che Pio sia giu.-liV'imo retributore e di premi e di pe- 
ne ; fona è riconoscere che l' io perduri iu un' altra vita , 
nella anale se oprò hene siagli reso premio , e gaMigo sii 
male. E questo fa che Dio debba supplire al difello delle 
specie sensibili dopo la morte , conservando a noi in qual- 
che nitro modo il materiale delle nostre conoscenze , non 
che la memoria inlelletliva delle passate operazioni eseguite, 
quando ogni loro fantasma corporeo si dileguò. 

Ciò non pertanto non vogliamo Irasoudare, che molli fi- 
losofi neppure credettero necessario un soccorso speciale della 
Divinità per conservare la materia cognoscibile dopo la morie; 
e pensarono che In cosa avvenisse alfallo naturalmente. Per- 
ciocché, dicono, quando le facoltà inlellcttirc hanno acquistato 
già dai sensi il materiale delle lorn conoscenze, e lo han- 
no reso eziandio proprio e spirituale mercè i dichiarali loro 
atti, ninno essenziale bisogno vi ha più di estraneo soccorso 
por continuare nell'esercizio dell'intelligenza. E se nell'or- 
dine attuale di congiunzione ad mi corpo , gli è un fallo 
ehi? senza le sprae sensibili non possiamo elevarci nd a» 
stralli pensieri ; nulla ripugna imperò che in un ordine di- 
verso di vita, restando le facoltà più libere ed e.-pcdile, o- 
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me discinta dagli impedimenti del loro nudale legame; pos- 
sano continuare nel loro esercizio con quel semplice e puro 
materiule intelligibile che esse quaggiù si acquistarono. Co- 
me però lai cosa non è ancora esente da quistione , abbia- 
mo credulo necessario in tale importante argomento , far 
prevenuti , che anche nel caso in cui ciò non si avverasse 
naluralmente , resterebbe sempre sicuro in virtù della im- 
mutabile e giusta natura di Dio , che dovrebbe Egli con- 
servarci nello slato di una vita intellelluale auche dopo la 
disunione dal corpo. 

" CAPITOLO SECONDO. 

luoioiun dei rniifctpio vitìle cohsideiutct co»e ìkij». 

È stata conoscenza parziale ed aslralla quella clic ab- 
biamo oltenula sin ora del principio vitale , ri sguardando lo 
unicamente come sostanza finita, semplice ed immortale. 
Questa astrazione era necessaria, ad aver pria di ogni altro 
distinta notizia della sua natura sustanziale. Ma la scienza, 
se non vuol conoscere le cose a mela , dopo avere astratto 
conviene che discenda al concrelo. Il perchè è uopo ora- 
mai considerare il principio della vita interiore quale di pre- 
sente disvelasi alla coscienza, in tutte le sue determinazioni, 
nei modi di essere che ad esso competono, e nella peculiare 
natura delle sue forze vitali. 

Le cose innanzi discorse ci segnano la via da tenere in 
queste disamine. Le determinazioni interiori, ovvero gl'intimi 
modi di essere e le Funzioni dell' io , già vedemmo ridursi 
ai fenomeni sensitivi ed intellettuali : già notammo le dif- 
ferenze e i caratteri propri a ciascheduno di essi. A far com- 
prendere poi la diversa indole delle facoltà senzienti ed in- 
tellettive, ci occorse hensì avvertire, come l'unico princi- 
pio vitale sviluppi una duplice virtù , per cui o si unisce 
negli alti suoi col corpo (virtù sensitiva), o esegue ope- 
razioni ad esso superiori ( virtù intellelluale ): ed aggiugnem- 
ino die lo stesso principio vitale , in quanto esercita la vir- 
tù sensitiva dicesi anima , e in quanto manifesta una virtù 
intellettiva prende nome di spirito. 

Or questo ohe altrove accennammo , qui fa mestieri 
investigarlo appositamente ; e dichiarare alla spartita ciò che 
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un solo congiunto 



Che il principio vilalo corno anima acnla col corpo cu" in 
tulio il corpo 

I. 

Clic il sentire convenga al principio vitale come a- 
niina , cioè ili unito al suo corpo — Dopo nver dichia- 
ralo a proprio luogo la natura degli atti sensitivi in diviso, 
ci è bastevole il richiamare ciò che ad essi competo in ge- 
nerale , con una semplice delilnizione, la quale abbracci la 
sensibilità fondamentale e l'esterna, l'aggiunto dei piacerle 
dolori fisici , la riproduzione dei sentimenti e le operazioni 
istintive. Pertanto tulli questi atti hanno in comune: L'es- 
sere delle affezioni che i'io sperimenta nel corpo proprio 
{in modo consentaneo od avverso alla struttura degli orga- 
ni , e quindi o gradevole o doloroso ) ; sia nel suo stalo 
ordinario , o nelle mutazioni clic in esso avvengono inter- 
namente ; sin nelle impressioni prodotte in esso dagli estrin- 
seci obbietti, o nello ri produzioni di lutto le specie sensibili. 

In cosiffatta delTinizione veggonsi indicali lutti i feno- 
meni della vita sensitiva. Conciossiachè noi sentiamo , in 
maniera sempre piacente o sgradevole, il corpo proprio nel 
suo stalo interiore , o uniforme e costante o ineguale ed 
avventizio , pel sentimento fondarne n lai e. Per gl'istinti noi 
lo sentiamo nelle sole mutazioni, che in esso accadoao se- 
gnatamente in virtù della fame e della sele, della stanchez- 
za o del sonno , del caldo e del freddo , degli stali di 
malsania, e di altri colali. In virtù dell'esterna sensibilità, 
noi senliamo in diverse maniere modificali gli organi este- 
riori del corno proprio , dagli obbietti che sono in fitora 



di esso. E lo sentiamo, benché con minor Forza , modifi- 
cato altresì dalle specie sensibili che in esso ridestami , per 
opera o della memoria o della immaginativa. 

Compresa in queste specialità evvi però una condizio- 
ne comune a lutti i connati falli sensitivi , ovvero un fon- 
damenlo essenziale ad ognuno di essi. Questa comune con- 
dizione consìste in ciò , che 1' io nel sentire abbia sem- 
pre in modo intimo ed immediato un corpo organico a 
lui perennemente congiunto : senza il quale, venendo meno 
i! sentimento fondamentale, svanirebbero pare le mutazioni 
prodotte in esso o dai coqji esteriori , o dalle specie ri- 
maste dalle sensazioni , o dalle funzioni istintive : onde 
mancherebbero i fenomeni tulli della vita sensibile. E questo 
fa the il principio vitale non possa essere eubbiollo dei sen- 
timenti , ovvero non possa esser capace di alcun atto sen- 
sibile, ove non Elia congiunto ad un corpo , il quale lo 
renda idoneo alle funzioni sensitive, con farsi apprendere 
0 mediante i suoi moli organici , o per le mutazioni che 
in esso accadono sia per interna causa sia per l'azione dei 
corpi esteriori. 

Ora il principio vitale, in quanto sta congiunto ad 
un corpo il quale concorre con lui negli atti della vita sen- 
sitiva , vedemmo già togliere nome di anima. Onde risulta 
come il sentire non convenga propriamente che al principio 
filale congiunto ad un corpo. 

n. 

Càe r anima senta in latta Feste/mone del corpo, 
dimostrasi in prima richiamando oli argomenti psicolo- 
gici circa la sede della sensiùitità fondamentale ed ester- 
na — Visto che. l'anima nel sentire debba di necessario 
trovarsi congiunta od un corpo , .sottentra il considerare se 
senta in tutta l'estensione del corpo, onel solo corvello: cosa 
che discussa al proposito dei sentimenti , conviene ora chia- 
mar nuovamente ad esame , a fin di determinare i limiti 
della forza senziente dell'io , e il modo della sua unione con 
gli organi. • , 

All'epoca della restaurazione delle scienze, i filosofi 
cartesiani propagarono' l' opinione : Che in lutti gli organi 
del corpo non avvengano che soli movimenti , i quali per 



no 

via dei nervi sono trasmessi ad un punto del cervello , in 
cui i nervi medesimi si ragunano , e che si chiama sento- 
no : che l'anima non apprenda i detli movimenti , tic pon- 
ga in azione le sue membra, so non da questo solo pun- 
to : che in line se noi riferiamo i sentimenti nostri alle 
diverse partì ilei corpo , ciò avviene in seguilo di una co- 
llante abitudine , la quale ci apprende a distribuirò tuttodì 
nei diversi organi , quelle affezioni che noi proviamo nel 
cervello solo. 

Contraddicono a questo modo di spiegare la sensibilità 
dell' anima , primamente i Tatti che !' esperienza (ulema ci 
olire , poscia quelli che togliamo ad impronto dalla colo- 
nna fisiologica. Attenendoci ora a ciò che la riflessione in 
noi scovre , non possiamo esitare dal 'riconoscere i fatti 
che sogliono. 

1° È un fatto che lungi dal provare le impressioni 
sensibili nel cervello , e poi riferirle negli organi , siccome 
i eennati filosofi opinano; l'anima le spcninnilit invece nelle 
diverse parli del suo corpo, mentre il cervello sol uno ne è 
senza. Le esterne sensazioni avvengono nell'esterno apparalo 
sensorio; il sentimento fondamentale ha luogo negli organi 
interiori del corpo ; e non altrove che nelle singole mem- 
bro, risentonsi le affezioni degli istinti, non che ì differenti 
sforzi delle azioni locomotive. Tutti i movimenti prodotti , 
e lutti i sentimenti sieno piacevoli o dolorosi , non hanno 
orìgine e non affettano punto il cervello : il quale come 
non vede , non fiuta, non tocca, cosi non sente verun do- 
lore quando alcuno dei rispettivi sensi , o un qualsivoglia 
membro del corpo , è da qualche violenta affezione com- 
mosso : bensì lo risente nel solo caso, che un dolore abbia 
nel corvello stesso la sede. L' esperienza interna ci rende circa 
lale proposito non equivoca testimonianza- 

2° Vogliono i predetti filosofi , che i soli abituai! giu- 
dizi sieno quelli, che ci apprendono a trasportare le sen- 
sazioni del cerchio, alle diverse parli del nostro invollo cor- 
poreo. Ha acciò che nel ricevere un'affezione sensibile nel cer- 
vello , noi potessimo riferirla ed allogarla in questo o in 
quell'altro membro del corpo; converrebbe giù pria sapere 
che esista un corpo , e che sia di vario parli fornito : non 
» polendo trasportare un sentimento provato realmente da 
noi, ad un suhhietlo di cui non abbiamo alcun seniore. c . 
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che però non ci appartiene : nel qual coso si avvererebbe il 
doppio assurdo , die avremmo conoscenza di una cosa al 
tempo sfesso clie non la conosciamo ; e die riferiremmo un 
sentimento nostro, cioè intimamente provato dall'io, ad un 
subbictlo non pur diverso ed esterno, ma nè manco sentito 
da noi , senza dismetterci pertanto o dispogliarci del senti- 
menlo medesimo. Or questo imporla che l'anima risenta il 
proprio corpo in tulle le sue parli , innanzi che si trasferi- 
scano iu esse le volute sensazioni del cerebro. 

3° Nella ipolesi che gli scotimenti degli organi fosse- 
ro trasmessi lunghesso i nervi al cervello , converrebbe che 
un piacere o un dolore provato in questo, si riferisse non 
ai soli organi esterni, quanto che all'intera estensione dei 
nervi , i quali sono alleili in tutti i loro punii dallo slesso 
movimento cagionalo su gli organi. ISù questo sollanlo, ma 
noi dovremmo trasportare le stessa esterne sensazioni nel- 
l'intero corso dei (felli nervi sensori , e non solo alle loro 
estremili: perchè in simile ipotesi quello impressioni che suc- 
cedono nelle estremili, vengono comunicate eziandio intuita 
la loro estensione. 

4° Vedemmo in line come sia nulla la forza delle abi- 
tudini in cangiare lo stalo di una sensazione : di sorta che 
anzi ogni nostro abituale giudizio debba cedere alla sua ap- 
parenza , e con essa uniformarsi. Mentre in altro caso no; 
potremmo in virtù di continui giudizi, correggere e modifi.. 
cave i conosciuti" errori dei sensi , circa le qualità sensibi. 
li , le disianze , le positure e simili : potremmo sminuire j 
dulori , accresce]* i piaceri, allontanare ogni affezione mar. 
tosa : cose che 1' esperienza non ci dimostra essere nel no. 
Siro polere. lìd intanto questo e non altro vorrebbesi aj 
ammellere , nella opinione che 1' anima, per sola opera dei 
suoi giudìzi abituali , distribuisse le sensazioni avute nel Mr . 
vello, agli organi diversi del corpo (a). 

Queste pruove di esperienza intcriore discusse Joliito- 
mente, ci fecero aperta la verità, che i sentimenti fond amen . 
tali ed esterni sieno provali nelle varie parli del corpo^ anl j. 
chè restringersi nel solo cervello: ed ora contestando lo stesso 

(«) Uniscasi a questo 5 D. ciò elio su Io steìjo «rgomenlo si e di- 
icorso nello prìms Azione al capitolo I. Wt. 1° § 11. e III. «rt, a" 



ci servono a stabilire , che il princìpio della vita interiore 
come anima , senta non pure ili imita al corpo , quanto 
anche in tutla l'estensione di questo. 

01. * 

Confermasi che l'anima senta in tutta F estensione 
del corpo , con talune pruove tolte alla notomia fisiologica 
— Confesso che nonperteoga punto alla psicologia, il brigar- 
si della struttura organica del corpo umano. I latti della vita 
interiore non scemerebbero di loro certezza, neppnr quando 
l'interno meccanismo degli organi, fosse lutt'altro da quel che 
l'attuale anatomia fisiologica lo ritrova : né l'ispezione ana- 
tomici del corpo umano, può essere valevole a scovrire nella 
vita sensitiva od intellettuale qualche Tatto , che la riflessio- 
ne di per se non giunga a rilevare. Nondimanco se i man- 
tenitori del sistema contrario ai giovano di alcun fatto fi- 
siologico alla rinruova di loro sentenza ; conviene entrare 
con essi in quel breve dettaglia che l'uopo richiede , e ve- 
dere se 1' anatomia fisiologica conspiri in questo coi fatti 
della sperienza interiore che sopra adducemmo. 

Adunque si è considerato l'intero sistema nervoso, 
come un complesso di Clamanti che, dipartendosi da tulle le 
parti del corpo, vanno a collegarsi in un solo punto -detcr- 
minato del cervello , come tanti rami che sorgono dallo 
slesso tronco , come tanti raggi che da un centro comune 
vanno per mille direzioni : e si è pensato che in questo de- 
terminato punto, in questo centro quasi impercettibile, l'anima 
facesse dimora , ricevesse le affezióni sensibili , e ponesse in 
movimento le membra del corpo. A questo pensiero aggiunse 
valore la nota osservazione , ohe ove si recida un nervo sen- 
sorio , o s'interponga uno ligatnra in qualunque punto del 
san corso , cessa ogni sentimento in quella parte che resta 
divisa dal cerebro: cosa che per essi dimostra, l'anima nou 
risedere altrove che nel comun punto della riunione dei nervi, 
ovvero nel solo sensorio. 

La detta idea che altri si formarono del sistema ner- 
voso, la presunzione di un sol ponto in cui tntt'i nervi 
si radunassero, in cui ponessero termine i movimenti sen- 
sori e da cui partissero i locomolivi , c il dedurne che in 
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questo pniilo dovesse riporsi l'unita sede dell' anima; sono 
ritrovali posti in mezzo per dar verisimiglianza al proprio 
sistema ; ma che 1' osservazione fisiologica dichiara {aliaci 
«ertamente. Accenneremo i principali fatti, ei più certi 
die essa ci viene apprestando. 

1° Non lutto il sistema nervoso diramasi da un cen- 
tro comune. Alcuni nervi derivano dui cerebro , come quelli 
destinati ni cìnijue organi sensori esteriori ; altri nascono 
da una prominenza della sostanza cerebrale, che chiamano 
ponte di Vai-olio, e che congiugne il cervelletto al cervel- 
lo ; altri sorgono dalla midolla allungata e dalla spinale, 
corno è buon numero di quelli clie sertono a mettere in 
nzionc le membra del corno. Olire di questi principali cen- 
tri nervosi , ve ne ha poi degli altri che non dipendono 
da nessuna di dette parti dell'apparato encefalico ; che presi 
insieme compongono un sistema , il quale dal luogo in cui 
diramasi vien dello intercostale ; e che considerati ciascu- 
no come un centro di nervi addetti ai movimenti che sfug- 
gono alla volontà , prendono nome di gangli. In seguito di 
queste osservazioni il sig. Cuvier conclude: Non essere esatto 
il far paragone del sistema nervoso, con un albero che ha le 
sue radici, il tronco ed i rami. In luogo di ciò doversi riguar- 
dare come lina rete complicata; le cui fila s' intrecciano fra 
loro, e convengono in diversi punti, elio a guisa di protu- 
beranze, più o meno facili a dìscernersi, costituiscono dei vari 
centri in tutta In loro estensione (a). E dopo di lui il dottor 
Itérard porla eziandio opinione: Doversi il sistema dei nervi 
riguardare a guisa di una relè flòra-midollare sparsa nel 
seno della organizzazione , ed avvolgente nelle sue numerose 
fila tutte le membra del corpo , e fin lo minime parti on- 
de esse risultano. In questa rete, a propriamente aire, non 
doversi riconoscere nè barbi nè tronchi né rami ; non es- 
servi nè cominciamenlo nè termine, né origine né estremi- 
tà. Formare invece un cerchio chiuso da ogni lato , che 
riuniscesi da una parte in certi punti centrali di primo or- 
dine , come è il cervello e Io midolla spinale , e in alcu- 
ni punti centrali di minor ordine , cioè dire nei gangli del 
nervo trisplanenico ; e dall'altra parte in certi ultimi e te- 

(*) Ztfm d-Anatemit «wyorÀ, T. D. 
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Etui filamenti nervosi , che s'intrecciano a vicenda e si at- 
taccano al tessuto degli organi (a). Dal che si fa chiaro 
essere una mera ipotesi il fingere un sol centro in lutto il 
sistema nervoso , per allogare in esso la ricercata sede 
dell'anima. 

2" I filamenti nervosi sono debolissimi nella loro ori- 
gine , e solo prendono vigore nel connettersi ai muscoli , 
cioè tanto più quanto sono più lontani dal cerebro. Il per- 
chè l'anima non può dar loro alcun movimento , se non 
in quei punti in eui essi acquistano una consistenza bastevole, 
e divedano capaci di sostenerlo : cosa che lungi dall'accu- 
dere nel cervello in cui i nervi sono gracili e molli, non nuò 
avvenire salvo che nelle rispettive membra die pongonsi in 
aziono. E dall'altro canto neppure i movimenti sensori po- 
trebbero comunicarsi dall'esterno apparato degli organi a tut- 
ta l'estensione dei nervi ; perche sono questi di sostanza 
mollo cedevole, e tanto più quanto più vicioi al corvello : 
onde malamente si sono comparali a dello corde stirate, che 

Fiorcosse in un punto , tramandaoo una eguale oscillazione 
ungo il loro corso, fino all' opposta estremità. 

3° L'apparato organico necessario alle sensazioni Iro- 
Tasi nei singoli organi esterni , e non già nel cervello. 
L'organo del tatto propriamente dello è la polle , membrana 
cedevole e contralfimle che circonda l'intero corpo all'esterno, 
e si congiugne alle parti interiori per un tessuto-di nervi 
oltremodo tenui e numerosi. L'organo del gusto è il pa- 
lalo e la lingua , involti da ima lina epidermide che si 
eleva in molte eminenze denominale papille. La membrana 

5 ìluitaria, che riveste le nari, è l'organo proprio dell' o- 
orato. L'apparalo interno del timpano , le lenti, gli umori 
e la reticella degli occhi , sono quelli che ci rendono capaci 
delle sensazioni dell'udito e della vista. Ed infanto di tolto 
ciò nissuna cosa rinviensi nella sostanza del cerebro. 

4* i II cervello in fine per sè slesso si mostra poco o 
nulla sensibile anche allo stimolo di quegli agenti,, che so- 
pra ogni altra parie farebbero sentire dolori acerbissimi. 
Ciascuna parte del cerebro presa separatamele ha potuto 
essere totalmente distrutta per la suppurazione o per altra 

(a) Doctrint del rapporti da p&ysique et da morale , riporlaia 
dal P, flomuo noli* Sdenta dell'uomo interior». 



colli sensitive. E ciò specialmente addiviene quando In le- 
sione dì quest'organo è stala Ionia e nor gradi, di modo 
che l'individuo abbia pollilo abituarsi alla privazione di caso. 
Si arriva negli animali vivi perfino a bruciarlo , massime 
nella sua sostanza corticale , sema averne nel paziente al- 
cun senso di dolore. I nervi generalmente sono più sensi- 
bili del cervello ; e quanto più si avvicinano allo estremità, 
tanto si risentono maggiormente. Eppure nell'ipotesi che com- 
battiamo dovrebbe avvenire lutto li contrario », 

Con questi fatti l'anatomia fisiologica cospirando con l'e- 
sperienza interna, Fa testimonio che il principio vitale come 
anima, non senta nel aolo voluto sensorio, ma in tutlaquanta 
1* estensione del corpo. Che ove si opponesse il fatto si_ ri- 
petuto, che allaccialo o interrotto un nervo come che sia , 
cessa ogni sentimento in sotto della interruzione ; già di- 
cemmo una tal cosa nascere da che frapposta una ligatura , 
la porzione inferiore dei nervi rimane paralizzata , guasta , 
e priva affatto dei moli vitali ed organici , senza i quali 
non puossi avere quel senlimenlo del corpo proprio , né quin- 
di degli esteriori obbietti , che non è in altro riposto se non 
□eli' apprèndere appunto quei movimenti della vita organica. 
Perlocliè concludemmo già non osservi meraviglia , se cessan- 
do detti movimenti in qualche parte del corpo, manchi pure 
T affeziono sensibile che se ne riceve. 

AUT. 2° 

Clic 11 principio vitale con la sua virtù senziente penetri tutta 
^ostensione del corpo 

I. 

Épiìogazìone incirca la natura degli atti sensitivi — 
bue cose aubiamo fin qui stabilite intorno agli atti del senti, 
re, propri del principio vilale come anima: 1° che il sentire 
convenga al detto principio non per sà solo , ma di unito 
al silo corpo organico o vivo; 2° che lale allo succeda non 
già nel SOlo cervello * ma in ciascuna parte del corpo in 
cui avviene l'impressione sensibile. 

E cbiàro dopo ciò a vedersi, qua! sia la natura gene- 
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rica dagli alti semiti li di nostra vita interiore. Essi non com- 
petono ni corpo , se non in quanto il corpo è pria investilo 
dall' unico principio vitale, o reso idoneo agli atti del sentire 
mercè la Boa virtù senziente > nè per opposto convengono 
al principio vitale , se non io quanto cotesto principio sta 
congiunto ad un tutto composto ed organico , nel quale pos- 
sa sviluppare la sua sensitiva virtù. Sicché il sentire non 
appartiene al proprio corpo salvochè per essere investito 
da un" anima , ne a questa cewpele meno che uell' essere 
congiunta ad un corpo ; e però tutti gli alti della villi sen- 
sitivi risultano propri dell'intero congiunto, cioè dell' ani- 
ma e del corpo insieme , come loro subbietlo : ma sempre 
in guisa che l" anima sia il solo principio scnzicnlc , e il 
carpo quella prirlo essenziale del congiunto , senza, di cui il 
principio medesimo non potria sviluppare la sua virtù di senti- 
re , e diventar capace di ricevere te impressioni corporee. 

II. 

Dalla natura degli atti sensitivi dedueeui , che la 
virtù senziente debba penetrare con la sua azione tutto 
intero il suo corpo — Or poi se l' atto del sentire convie- 
ne air intero congiunto come al suo proprio subbietlo , i 
facile ad inferirne qualmente in tutti quegli organi in cui 
{ come già dichiarammo ) succedono gli alti sensitivi , deb- 
Iiosi invenire il loro conveniente subbietlo : senza di che 
sarebbevi alcuna parte in cui provcriasi un sentimento nel 
solo corpo , e non già nel congiunto che è il subbietlo pro- 
prio del sentire. Per la qual cosa in qualsivoglia organo 
abbia luogo un dei fenomeni di nostra vita sensibile , quivi 
è mestieri che trovisi l'intero congiunto , cioè il corpo nou 
solo ma 1' anima. 

Intanto egli e stato già dimostralo che la sostanza del- 
l' anima sia di natura semplice: si che non cada dubbio, 
come non risultando essa di partì, ne molto meno possa coe- 
slendersi col corpo , in guisa da combaciare con esso , o 
da pervaderlo a modo di un fluido o di altra penetrante so- 
stanza corporea, Tale supposizione annullerebbe la nalura 
dell' io senziente , quale è slata già da noi stabilita con in- 
vincibili pruovc II perchè resla ad ammettere , che Paolina 
Elia in tulio le diverse parti del corpo siccouw può esservi 
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unn sostanza semplice , eìoò a dire in maniera ohe non ci' 
pugni cai Elio essere uno., identico e permanente. Or, co- 
me tutù' i filosofi ben io consentono , un essere semplice non 
può mettersi in rapporto con un altro composto , se noa 
mediante la sua azione, la quale mentre è semplice in sè e 
nel principio da cui parte, cstendesi nel tempo stesso aduna 
materia composta e jnolliplice fa): mentre egli è chiaro che 
ove noppur tal cosa non si -volesse concedere, resterebbe al 
lutto impossibile ogni rapporto ed ogni unione fra gli esseri 
semplici c i materiali ; onde si distruggerebbero i fatti della 
vita sensibile , i quali appartengono alle sole nature miste, 
cioè risultanti di un principio semplice e insieme di ua corpo. 

fu seguito di che conviene adunque in ultimo determi- 
narsi per una di queste due coso : o negare ebe i senti- 
menti sieno atti dell' intero congiunto., i quali si sperimen- 
tano in tutte le membra corporee; o concedere che V anima 
stia dovunque vi ha un sentimento, e che però penetri con 
la sua azione F intero suo corpo. Il primo partilo è contrad- 
detto da lutti i fatti della vita sensitiva , e conduce a dìscic- 
glicrc la natura mista dell'uomo. Avanza dunque a conclu- 
dere , che non siavi altra -via da spiegare i fatti della vita 
sènsìinle, *se non riconoscendo chela virtù sensitiva del prin- 
cipio vitale, pervadi con la sua azione iuttaquanta l'esten- 
sione degli organi, per modo da formare con essi, sicco- 
me ora passiamo a vederlo, un solo congiunto. Ed e que- 
sto ciò che intendiamo nel dire che l' anima investo , ovvero 
anche penetra ed informa il suo corpo. 

in. 

Difendevi questa dottrina dall 'aecumzionc di materia- 
lismo — I filosofi intanto che riducono la sede dell'anima al 
solo sensorio , sogliono opporre che ave questo principio sen- 
ziente penetrasse ed investisse P intero corpo , dovrebbe pure 
occupar delle parti diverse, e quindi estendersi con esse , ed 
essere divisibile al pari degli organi.: cosa che non è di- 
versa dal materialismo. 

(a) A quella guisa a un dipresso in Cui gli stessi atti di attenderò, 
o di giudicare , o di dedurre , o di Teiere , benché spirituali , hanno 
Alitivi} degli oM-'icfii Mi-IEiplìcL in quanto clic si volgano ad apprende- 
re dello coso disparate o diverse. Ben vero che in simil caso l' atto del 
conoscere non forma eon l' obbietta cognito un solo .congiunto. 
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Ma qunlì filosoG atesBÌ, nell' insegnare che 1' anima stia 
nel solo sensorio, o che questo' sia l'intero cervello a una 
sola sua parte , certamente non dicono die V imima si eoe' 
Blenda con esso, o che Biavi alla maniera di lutti i corpi , 
cioè combaciando col dello sensorio , ed occupando il luo- 
go eh' ei tiene senza eoo pene trarsi pertanto a vicenda. 
I delti filosofi mantengono invece la semplicità dell' ani- 
ma a lutto rigore ; e non ponno ammettere , siccome 
non 1' ammettono di fallo , che l' anima stia congiunta al suo 
corpo, se non mediante un atto della sua virtù senziente, 
la quale restando semplice in sè, sia capace di avere un ter- 
mino composto e molteplice sul quale si eserciti. In questo 
unico modo, essi a ragione concludono , può dirsi che no es- 
sere semplice, qnal è l'anima umana, stia congiunto col corpo. 

Se poi restando salva la natura semplice dell'anima , 
può questa per la sua azione slare unita ad un corpo, sic- 
come gli avversari slejsi il i» ri ir » tono ; qnal ragione avranno 
essi, per opporre taccia di ni e legalismo alla già esposta sen- 
tenza 7 non si mostrano in qnesto modo contrari al loro 
stesso principio? Per fermo il loro voluto sensorio , pongasi 
quanto rìslrello lo vogliano , sarà sempre corporeo , e però 
risultante di parli e moltiplico : e tuttavia essi convengono 
che T anima benché semplice stia in immediato rapporto di 
azione con esso. Laonde concedono i delti filosofi clic una 
sostanza semplice possa stare congiunta con la sua azione 
od un lutto moltiplice ed esleso ; né poggiano essi slessi 
l'unione intima dell'anima col corpo, efie su questo solo 
principio. Il perchè sono costretti a contraddire a questo loro 
principio medesimo , qualora vogliono opporci che 1' anima 
finché riconoscasi semplice, non possa stare unita con la sua 
azione nd un lutto composto qual è l' intero nostro corpo. 

Sarebbe al cerio puerile istanza il soggiungere , che 
l' intero corpo è di maggior mole del solo cervello o dì 
qualsivoglia sua parie ; poiché non quislionasi punto di que- 
sto ; dir voglio dei diversi gradi di altitudine della virtù 
senziente. Basta che nu essere semplice possa slare in rap- 
porto di azione con un tutto composto h, perchè debba am- 
mettersi che a seconda della diversa energia delia virtù sen- 
sitiva, o a dir meglio della diversa disposizione che essa 
ritrova nel corpo al quale congiugnesi , estende più o meno 
eziandio la, sua azione : onde avverasi ad esempio, che nei 
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bambini abbia mi limita tallio più strétto che negli adulti, 
per quanto il corpo e nei primi di minore grandezza. 

Circa il modo in cui il principio senziente risiede nel 
corpo , resta dunque a concludere , 1° che dello principio 
stia in tutta l' estensione del corpo con la sua azione , e 
non già cocslendendosì con esso a guisa delle sostanza cor- 

rree , cioè f/tiantitaiivamente ; 2° cho sia ingiusta l' accasa 
materialismo fatta a questa dottrina, e contraria al prin- 
cipio stesso della unione del semplice col composto , quale 
«iene riconosciuta dagli avversari. 



Di ciò che ci rimane ignoto nella unione dell'anima 
eoi corpo — Nel dire pertanto che il principio senziente penetri 
con la sua azione l' intero corpo, non intendiamo altro, che 
accennare il bisogno di questo fatto; che l'anima si trovi 
io guisa conveniente alla sua natura semplice , in qualsisia 
parte del corpo ella provi alcuna affezione sensibile , ohe è 
propria di tutto il congiunto come del suo conveniente subbiet- 
to. Ciò che noi senza fallo sappiamo intimamente , è duo* 

Sue che V io senta in tutta l'estensione del corpo : onde de- 
urinino che il sentire convenga , sotto diverso riguarda , 
all'anima ed al corpo insieme ; e che però l'anima pene- 
tri V intero corpo con la sua azione — Ma quale è poi la na- 
tura di un' azione , che semplice in quanto al principio , ab- 
braccia e pervade un tutto mohiplice qual è il corpo pro- 
prio ? 0 , a dir lo slesso diversamente , in che modo con- 
cepiamo noi una siifntta azione ? ne abbiamo noi un' idea? 

Ecco un punto in cui bisogna confessar nuovamente la 
propria ignoranza. Ci verrà fatto osservare nella ideologia, 
come niuna cosa sia più carta e comune dell' azione in ge- 
nerale. La natura , sia organica o sensitiva od intellettuale, 
è in un continuo stalo .di vita , come l' una e l' altra espe- 
rienza il convincono , e però è dotata di differenti attive virtù, 
ed è nell'esercizio di diverse azioni. Le leggi della gravità 
e dell' attrazione, dimostrano lo stesso per la natura inorga- 
nica e bruta. Ma per quanto cotesto fatto sia palese , per 
tanto ci è ignota fa natura dell' azione presa in-sà stessa. 
Conci ossiachà vedremo non essersi da uomo giunto a cono- 
scere , come l'azione che è un modo di essere dell' agenl*, 
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abbia il potere ili produrre un cangiameli lo al di fuori di 
esso, porsi in relazione reale con esseri che non bauiiocon 
esso comunanza veruna , e produrre m un termine esterno 
alT adone medesima delle mutazìoui che nsiiond ano olla sua 
diversa efficacia. Per questa cagione vedremo , che mentre 
niuna cosa è pio cerU in natura degli urli fra i corpi e delle 
leggi della dinamica , non vi ha altronde cosa più incompren- 
sibile della comunicazione del moto , cioè del passaggio della 
maniera dì essere di un subbletto a quella di uu subbiello di- 
verso. Per gli esseri semplici poi tanto è più occulta l' Ìndole 
della loro azione sui corpi , quanto che essi sono di una natura, 
contraria: onde ninna meraviglia se mollo menn noi sappia- 
mo il modo in <>.ui essi agiscono su gli ewri Composti , e 
ponfioiifi in cosi stretta c naturali' unione con quei- li 'rullo 
adunque ri toma a quel clic gi.i spesso ci c occorso occpii- 
ii.ii e : in molle cose conoscersi il fatto cou certezza, ignorarsi 
il modo di cui natura si giova a produrlo. E cosi sa sappia- 
mo che l'anima senla in tutto il corpo , e che quindi debba 
esservi con la stia azione , non sappiamo però quale sia il 
modo in cui vi stia , cioè la natura di questa azione in sé 
slessa. Ecco ciò che forma tulio il secreto nella unione, in. 
lima dell'anima e del corpo, onde l'uomo essero misto ri- 
sulta (a). 

Pertanto ce non è per noi il concepire V azione con la 
quale l' anima penetra tutto il suo corpo , non è però ohe 
ella ci si mostri impossibile. Niun corpo può compenetrarsi 
con alcun altro , come quelli che essendo impenetrabili per 
natura , si resistono a vicenda fra. loro. Ma nulla ripu- 
gna che un essere semplice, qual è l'anima umana, ab- 
bia tale TÌrlù da investire V intero suo corpo, e formare cou 
esso , come or lo vedremo , un solo subbielto senziente , 
avvero un solo congiunto. 



(s) Questa unìune dell'anima col 
perche da ma dnrira la vita del «n™> 
mrow la vila dell ■ ■ ' i che ti B 
avo clie ta (ila organica elio dai uiotii 
nula , tome dolio rpipiroliucu , da] imi 
causa tìcd dello tifa to stata di 'alo u 
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Che. il principio vitale per la stia virtù senziente Tornii 
col corpo un solo congiunto 



I. 



Che t anima forni col corpo un subhietto (età' mo- 
di di essere sono gli olii del sentire — Fu visto clic tulli 
gli ulti della vita intcriore dell'uomo, e fra di essi quelli 
del sentire, richiamino il bisogno di iin solo identico e per- 
manente principio vitale ; c fu dimostro dall' nitro eanto , 
clic le mutazioni dei corpi, lungi dall'avere alcuna affinità, 
e- dali'offerire alcun fallo della intelligenza non che dei sen- 
timenti , li escludono invece e vi ripugnano. Dal che venim- 
mo a dedurre che il principio vitale , al quale propriamente 
conviene la virtù di sentire ; non sia , anzi non possa esser 
clic semplice. 

Ma se il principio sensitivo è di natura semplice, non è 
però che valga a sviluppare la sua virtù di sentire, ed essere 
senziente in alto , ove non stia ad un lem]» per la sua 
azione congiunto ad un composto organicamente vivo. Peroc- 
ché il sentire importa sempre il praovarc dei movimenti or- 
ganici o vitali , o inlimi ni nostro corpo , o causati dagli 
estrinseci obbietti ; e ciò richiede che vi sieno degli organi 



organico. Onde se la virtn di sentire trovasi nel solo prin- 
cipio vitale , puro il scnlirc in allo richiede la concorrenza 
di un corpo organicamente vìvo , qual è questo che dì pre- 
senio possediamo. 

Per lutto ciò ad onia che il principio sensitivo sia uni- 
camente T io , come quello a. cui conviene la virtù di sen- 
tire ; è necessario che riconoscasi qual vero subhietto sen- 
ziente quello al quale compete il sentire in alto , e l'ese- 
guire lutti i fenomeni della vila sensitiva che già dichia- 
rammo. E poiché il sentire in atto , egualmente che il com- 
piere tutte le sensitivo funzioni cennate , non compete al solo 
principio vitale , ma al principio medesimo congiunto per la 
sua azione ad un corpo ; conseguila chiaramente clic il 
snbbielto di cui son propri gli atli del sentire, sia il con- 
giunto del semplice col composto , dell'anima col corpo in- 
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sicme ; o però elio il principio vitale i» quanto ha la viriti 
di sentire rotini col corpo un solo subbiello, i coi modi di 
essere sono quelle funzioni die dicemmo Iruoiueui della vita 
sensibile (a). 

II. 

C/te l'unione dell anima col corpo, in un solo sitò- 
biella senziente, sia essenziale — Chiamasi essenziale lullo 
ciò che è talmente necessario ad una cosa, che tolto quello, 
anche quesiti rimani"' annuii, il i nella sua esterna , e dislrillla : 
onde dìeesi a grazia dì esempio resero essenziale alla vita 
delle piante il vegetare , a quella degl'i animali il sentirò, 
perche rimosse queste cose uè lo piante nò gli -animali più 
sarebbero vivi. 

Ciò posto soltontra l'esaminare so l'unione dell' anima 
col corpo sia essenziale ; e intorno a ciò noi vedremo clic 
lo sia doppiamente. 

1" il l'unione dell'anima col corno (e nel dire no ione 
intendo sempre il rapporto Intimo dell' azione del semplice 
sul composto , ipial fu dichiarala di sopra) , è questa unione, 

10 dico , essenziale ad aver l' umana natura. Perciocché l'uo- 
mo è un essere per sua natura senziente ed ìnlellcllivn , in 
modo che, una di queste due cose mancando, ci rcslercblie 
o solo intelligenza □ solo senso , e quindi o spirito puro 
o un moro animale : ipotesi che distruggerebbe la natura 
dell'uomo. Ora ci fu veduto che il sentire in atto non con- 
ta) Ciusin la più accurata .ii-iiiìic.iiimnc .-nlini.juc l'io è dpr/ìtei- 

pio sensitivo , cunic quello fini r^isii'ilu Li lirlù ili H'iUiiv; imi il s;.-.'i- 

cIil- Olila il cernei. min , t'ii.,'- [';'.> .li unilo ni suo corpi), fluii ili ih e no 
noirlu! anelli? iu allu il sciilire , pusla l'unioiio col corpo , propriuinculc 
non conviene eliti ni in-ìucipiu umilitu , ne il eerp.i può dirsi sciuicnio 
se limi in ijuunlu A iim-siilu Jn luì; clic l'iu si possa cziaiiilio 

11 quale e quella \un-l- !inln rlir I"im:i il requisito primario 
ci essenziale^ «11" curabili delta sua virtù sciisiliva. E può non ali ri- 
animali. Ma per li'ii.v ilit-linlt' !■! fij.-i' i- iii'ri^-iiii'tj ili -li il gii erti ancor 
lo parole, l'orcio semina più csallu i lic dicasi suljbiello sciuiciilc il 
r.inyiuiilo , 1' „i |„ [.i, i|.|... .ii^i.np . t- il corno pula eBBhlwlO airocr- 
ciiio della viilù di (CBtìrc, 
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venga , menocliè a\ principio vilale unito al suo corpo. In 
quella guisa, adunque che essenziale é all'uomo l'essere 
senziente, è pure essenziale l'unione mutua dell'anima e del 
corpo. 

2° Oltreciò la stessa unione è essenziale tanto oli' anima 
che al corpo presi divisamente : perchè senza dì essa riman- 
gono amendue privi della vita sensitiva ; e quindi l'anima 
perde l'esercizio delle sue facoltà di sentire, e perciò l'essere 
attuale di anima; il corpo perde l'esercizio delle sue Funzioni 
sensibili , e quindi l'essere attuale di corpo animato. Per la 
quel cosa restando .privi entrambo dell'attuale loro essere, 
segue che fuor della loro unione sieno tanto l'ima che l'al- 
tro tisicamente incompleti (a). E a far ragione di ciò Las la 
l'avere sovente ridetto , come il sentire in allo non sia pro- 
prio nè del solo principio senziente nè del corpo solo, ma 
del primo in quanto informa il suo corpo , del corpo in 
quanto è informalo dal primo : talmente che nè il principio 
stiate acquista il suo essere attuale di anima , nè il corpo 
l'essere di corpo animato, se non nella mutua loro unio- 
ne; la quale in seguito di ciò rimane così all'una che al- 
l'altro (non che ad aver l'umana natura) essenziale: il che 

(a) Dica incompleti Sticamenie , nel scuso elle tanto al carpo quanto 
all' anima «Vaiti manca I 1 ««retto delle funzioni scusili™ , il cE 
Consiste la perfezione fisica di un essere. Ma poi che fu dimostro l'anima 
essere indcstrultibile per natura nella m* entM suslanziale , non é 'a 
dire come (ulte le sub facoltà rimangano in potenza con essa dopo li 
morte , o che però sia completa meiaSticamente. Che se le facoltà 
sensitive non.ponno esercitarsi dopo la disunione dal corpo, ciò a 
nulla monta: sendu bastevole ad avere f immortalità del principio vi- 
tale, che guesto si eserciti Delle ano facoltà intellettivo le quali formano 
la sua parte più nobile ; poiché il termine dell'io non è nella vita del 
icnso ; né questa gli c data se non per fornire le sue facoltà di co- 
noscere, e farle innalzare dal visibile all'invisibile. Ciò sarà chiaro 
quando nell'elica si parlerà meglio del Gne dell'uomo. 

Por ciò che spelta intanto all'esercizio delle facoltà intellettuali, 
già cennammo qualmente, nel caso che non basti i! solo spirilo a ri- 
tenere il suo materiale cognoscibilc , necessaria al loro esercizio; non 
possa Dio mai:.,u- i M Menilo [1,11:, f i.- fi l, f „ini e giustizia dal provve- 
dere a questo difclto in alcun' altra maniera. Ma Togliamo notare es- 
seri! arliili-jiiij l'ijmtoi del Boiinct , nel supporre che vada dopo la 
morte unito col nostro spirito un qualche tenue ed aereo corpo, il quote 
conservi le specie sensibili: mentre nò l'esperienza esterna ci dà di 
tal cosa alcun indicio, nè la ragione ci può dire clic Dio non abbia 
liei n;m?.] tulli ■piriluati. per conservare all'io l' ijili'llicciua in ìi' [o donu 
il dissolvimento del corpo. 
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va! quanto dire , come dapprincipio il cannammo , clic lolla 
la della unione I' essere attuale di corpo animato e di ani- 
ma rimane fisicamente disi rullo. 

III. 



Che dalf unione essenziale delC anima col tarpo . ri- 
tulli f unità del congiunto è della persona umana - Chia- 
masi congiunto queir essere che consla di parli così essen- 
zialmente unite fra loro . che incomplete fisicamente da sè, 
acquistano il loro compimento fisico , ovvero l'esercizio delie 
loro potenze , soltanto nella mutua congiunzione. Laonde 
il congiunto medesimo non è che un subbietto composto di 
parli perfette Della loro unione , imperfette in fuori di essa; 
perchè nella sola unione scambievole sviluppano queste le 
loro potenze , e divengono capaci di quegli alti comuni 
che attribuisconsi poscia all'intéro congiunto come a loro 
aubbiello. 

Quindi non può nel detto senso appellarsi congiunto quel- 
l'aggregazione fortuita di più corpi in un sol cumulo : per- 
ciocché Bendo in tal fallo completa ciascuna parie per sè sola, 
nulla acquista di piò nella unione , tranne l'esterno rapporto di 
vicinanza, il quale non perfeziona punto la loro natura, e 
però ne lascia la congiunzione del tulio accidentale. Nem- 
meno diremo che sorga un sol congiunto dalla mescolanza 
e dalla confusione di piò fluidi in un solo ; si perche una tal 
congiunzione non differisco in realtà dalla predella, se non 
per essem le particelle ilei Baùli più tenui c indiscernibili e 
incili a frammischiarsi ; sì perché i diversi fluidi nel confon- 
dersi in uno, pih che a riceverò |M?iTi>/.i()ii:ui)enlo, vengono an- 
zi ad alterarsi in quel che sono e corrompersi. E non polreuio 
da ultimo apporre nome di congiunto, nell'accettazione sud- 
delta , neppure a quello opere di arie meccanica., che in 
virtù della slmllura e il is posizione di loro parti diverse, ad- 
divengono capaci di certi movimenti clic ciascuna dn se non 
varrebbe alfallo a produrre : come osservasi comunemente 
negli orìuoli , e piò di rado nei cosi delti automi, o in altre 
macchine moventesi in seguilo di un comunicato impulso. 
Non potremo appellar congiunto , io dico , nessuna di que- 
ste macchine artefatte , per la ragione clic ad onta il tulio 
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sia capace di qualche allo cui non vale a produrre cia- 
scuna sua parie ; nondimeno queste parli sono complete da 
se , non si cangiano punto e non acquistano alcun perfe- 
zionamento nella unione : diguisachè come nello star congiunta 
con le altre, ciascuna parte non migliora nell'essere suo ; cosi 
decomposto il lutto , le parti medesime restano le stesse, e 
non dismettono nulla del completo loro essere die avevano 
nell'allo della untone medesima. 

Ma a discrepanza di cosiffatto congiunzioni acciden- 
tali , abbiamo già stabilito come essenziale sia l'unione del- 
l' anima col corpo ; non pure perchè questa rimossa di- 
stniggèsi la vita sensitiva , e però la natura mista dell'uo- 
mo ; quanto eziandio perchè l'anima fuori della sua unione 
vitale col corpo, perde il suo essere attuale di anima, ri- 
posto appunto nell'esercizio delle sue facoltà sensitive , e il 
corpo desiste dall'essere suscettivo delle funzioni sensibili, 
Cioè dall'esercizio degli organi suoi , per ciò stesso che fi- 
nisce dall'essere corpo animato : di tal maniera che a dif- 
ferenza di lulte le allre unioni summentovate , il corpo e 
l'anima dall'utènte in cui si separano , restano enlrambo 
fisicamente incompleti. Questa specialità della unione del- 
l' anima col corpo , fa che il loro risultalo delibasi a lutto 
rigore appellare un congiunto , o come altri lo dicano, 
supposto o persona umana, volendo sempre indicare cha 
l'uomo sia un solo individuo, le cui parti (il semplice ed 
il composto ) sono naturalmente ed essenzialmente congiunte. 

Avvegna poi che gli atti della vita sensitiva conven- 
gono solo all'intero congiunto, si fa aperto che a propria- 
mente dire nissuno dì essi possa attribuirsi se non a lutto 
l' individuo umano : tal che dovrà principalmente dira ,. a 
modo d'esempio, l'uomo vede, fiuta, ascolta; come di- 
cesi l' uomo cammina , scrivo , parlo. Ma l'uso di favellare 
ha introdotto che igli alti dei sentimenti propriamente delti 
si altri]) uissero ancora o alla sola anima o al solo corpo; 
dicendosi che l'anima vede, fiuta, ascolta, nel senso che 
l'esegua mediante gli organi ni quali sta unita ; ed egual- 
mente che V occhio vede , le nari fiutano , le orecchia ascol- 
tano , nel senso che questi organi sieno informali da un'ani- 
ma. Quanlo a tutte le operazioni istintive però, e segnata- 
mente agli alti locomotiva , stante che in essi è più visibile 
e rimarchevole l'opera del corpo che dell'anima, non si 
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è mai dello che l'anima abbia fame , o che l'anima cammi- 
ni , scrìva , parli ; ma si è riserbalo l' attribuire tali alti o 
all'uomo come all'intero congiunto, ovvero alle singole 
membra in cui ili presente le operazioni succedono. 

CAPITOLO TERZO. 



Come il principio vitale olire al pruovare gli alti sen- 
sitivi propri di tulio il congiunto , produco ancora le ope- 
razioni della vita intellettuale nelle quali non ha parlo il 
sua corpo ; cosi in fuori della virtù senziente , conviene in 
lui riconoscere una energia tale da render ragione di que- 
sta seconda specie di funzioni vitali , clic domandammo già 
virtù intellettiva. Imperciocché quando il principio vitale non 
fosse di simile virtù tornilo, l'essere egli una sostanza semplice, 
non porterebbe al certo che fosse pure conoscente c volitivo, 
iiccome nemmeno polrcbhesi ciò dedurre dall' essere dotato 
delta virtù senziente , come quella che non vale ad eserci- 
tarsi altrimenti se non dì unito negli alti suoi col suo cor- 
po. . Or poi già notammo l' unico principio vitale, in quanto 
e fornito della virtù intellettiva, prendere nome di spirilo (a). 

È rimesso al libro che segue il tener discorso del ina- 
lerialc della conoscenza che lo spirito si acquista e possie- 
de , e il far più conio come sia proprio della sua virili intel- 
lettiva il procedere alla conoscenza delle cose con un dop- 
pio allo : quello del pL'i'ticpiio gli cloiiu'iili primi delle eusc, 
coi quali formosi le iilt'e semplici ■■ spìrilnuliiiu gli ubbie! ti 
sensibili ; quello del giudicare, ovvero del comporrti o de- 
comporre variamente i delli clementi primi , e concepir per 
lai modo le cose quali elleno sono in concreto , ovvero 
formarsene le ideo complesse , sieno chiare o diatinle o ade- 
quale. Qui non ci avanza clic riandare le cose pià di'lte 
su le operazioni dello spirilo umano , a lìn di riconferma re 
come il corpo non cnlri in veruno dei loro alti , comechò 



(n) Apparisco di qui atira rssorc la unzione iti principio tem/iliet 
olirà fjnclla di principio spiritual,-. T,i ri-Hmle lo composiiion 

c la tool linllc ili dogli clpmonli ; I' nitra importa il possedimonlo dell 
virtù iatclìvllitn : diìlinzione & cui ci avvalcromo nella idrologia. 
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influissi} mercè l'unione vitale bu lo prontezza del loro eser- 
cito. 

Clio il corpo non prenda parie negli atti del principio 
vitale come spirito 

1. 

Richiamasi che le operazioni della vita intellettuale 
Steno diverse dalle sensitive — A ridurla in breve tutta 
la differenza ritorna a questi due capi. 

1* Gli atti della vita sensitiva, come dipendenti dalle 
leggi organiche del corpo proprio , sono in quanto alla loro 
produzione , ed al principio vitale che li riceve , in tutto 
passivi ; laddove emeui della vita intellettuale si manifestano 
come prodotti dalla sola insita energia del principio mede- 
simo , come sommessi alla direzione del nostro personale- 
potere , o però come di attiva natura. E con ciò vedasi 
che noi diciamo udiva ogni mutazione lo quale ha origine 
per la interna virtù dell' io : in maniera che per V inumo 
senso consti chiaramente , senza confermaziono di raziocinio, 
qualmente sia attiva l'attenzione perchè prodotta dall'ai;, e 
non per altro attivo pure ti percepire e il giudicare , 1 ap- 
petire e il volere. 

2* Gli alti della vita sensitiva,, benché da una parte 
richieggano la semplicità del principio vilalo , includono 
impero un tutto composto nel quale il detto principio svi- 
luppi la sua sensitiva virtù , siccome quelli che sperimen- 
tansi nella estensione del corpo proprio. E come è della 
essenza di ogni natura corporea l'essere impenetrabile, ve- 
demmo le sensazioni trovarsi per modo separate fra loro, 
che nisstmo sforzo di arte e di abitudine vale a collogare 
0 a confondere. Gli atti della vita intelleltiiale al contrario, 
non solo esigono un principio semplice , quanto che esclu- 
dono dal loro eseguimento ogni concorrenza di natura com- 
posta. Mentre laddove i sentimenti hanno sempre una diver- 
sità secondo gli organi nei quali succedono , le operazioni 
intellettuali per centra si offrono in primo al nostro intimo 
seneo come atti unici in sè , ad onta che si affissino soP» 



obbietti diversi ; come è dell' attendere , dell' affermare o del 
negare , 'del dedurre, dell'appetire e del volere. E in secondo 
gli atti della vita intellettuale importano una identificazione 
degli elementi cogniti, come è soprattutto nel comparare pel 
giudicare e dedurre ; cosa che viene esclusa affatto dalle 
sensazioni , per le quali nissun ravvicinamento , rissima 
compenetrazione può aver mai luogo (a). 

A questi due punii, per quel elio il richiede l'attuale 
nostro bisogno , riducesi la differenza tra le operazioni delta 
vita sensitiva e quelle delta intellettuale . 

II 

. Da questa differenza ricavasi , pke il corpo non entri 
negli atti della vita intellettiva — È immediata illazione 
della differenza segnata fra questi atti e quelli della vita dei 
sensi. Che ove il corpo entrasse pure negli atti della vita 
intellettiva ; stante che le sue leggi meccaniche non sono su- 
bordinate al nostra potere , noi dovremmo , non altrimenti 
che nella vita sensihile, essere anche in questi alti passivi. 
E awegna in oltre che il corpo ha per essenza fisica il ri- 
sultare di parli che non si compenetrano , ne seguirebbe 
che per gli alti' della vita intellettuale , siccome pei senti- 
menti , ne .manco potria esservi ravvicinamento e identifica- 
zione di specie veruna : onde resterebbero tolti di mezzo non 
pur le comparazioni e ì giudizi e i raziocini , ma beunneo le 
appetizioni e i voleri ; perchè questi atti suppongono pre- 
sente a sé stessi la conoscenza di un bene , e questa non 
può aversi senza comparare , giudicare o dedurre. 

Intanto è siato già dichiarato che le operazioni della 
vita intellettuale sieno per noi attive , e non solo esigano un 
principio semplice, quanto sieno semplici esse stesse, ed im- 
portino una identificazione dei loro elementi cogniti. Perio- 
di è vedesi chiaro come il corpo non prenda parte negli alti 
della vita intelleltuale : il che vai dire negli alti del princi- 
pio vitale riguardalo come spirilo. 



(a) Veili U Sezione i*, al capitolo II, ari. 



Drlla influenza che il corpo esercita su le operazioni 
dello spirilo umano . 



I. 



Isi primi influenza è ideologica — Due cose chp 



nel libro seguente , allor che ci faremo contro ■. h ideolo- 
;:■ i I raccenderti al e. La )* è . che noi : . i ■ ■ . gli alti .!■■: i 
semplice percezione , valghiarau a desumere dagli obbietti 
composti die il senso ci somministra , gli elementi primi 
ed unitersali di Ofrni conoscenza ; e valghtamo pure a ri- 
comporli io ternani enle in pender nostro , i lianle gli alti 
del giudicare , a rjuel modo in cui gli obbietti sono in fuori 
di noi , ed a formarcene idee chiare distinte e adequate , a 
seconda che provennero dai giudizi primitivi , dai secondari 
o dai deduttivi. La 2" è , che eziandio nelle conoscenze 
puramente intellettuali ed astratte , noi siamo soccorsi da 
talune specie sensibili , le quali nell'ordine della vita attuale 
sono necessarie a sorreggere il procedimento delle nostre ope- 
razioni intelletti ve, nello seovrimento di verità affatto intelli- 
gibili ; od onta che forse non sia tal cosa necessaria asso- 
lutamente nnche in un ordine di vita diversa , qua! é quello 
in cni si entra dopo la separazione del corpo, in che con- 
siste la morie dei sensi. 

Questa dependenza dello spirito dal corpo , e intendo 
sempre dal corpo animato , in desumerne il capitale delle 
sue conoscenze , e in ricevere mercè le specie sensibili un 
soccorso al progredimento delle sue operazioni , constituiscc 
quella influenza del corpo sn lo spinto , che domandiamo 
ideologica. 



La seconda influenza è fisiologica — L'influenza fi- 
siologica è riposta in ciò , che quando le funzioni della vita 
organica sono nello stalo di sanità . quando proporzionate 
ad esse sono il vitto , l'aria , la stagione , il clima , l'abi- 
tazione , il vestimento ecc. ; le operazioni della vita intel- 





ùorno a 



n. 
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lelliva compionsì col loro naturalo vigore, senza impelli monto 
veruno : nell' atto che sodo ritardale, e divengono ollremod» 
languide e faticose, nel caso che le funzioni organiche sieno 
guaste, e poco opportune ad esse le esteriori cagioni accen- 
nate. E poiché una tale influenza o viene esercitala dal 
corpo proprio , o dalla esteriore natura , noi la chiamiamo 
perciò, a differenza della prima , Jtsiologica. 

Ove vogliasi addentrar la cagione di tale influenza, 
viene Tacile il risovvenirsi , che il principio intellettivo non 
è diverso nella sua entità sostanziale dal sensibile ; e però 
come sta congiunto al suo corpo mediante la sua virtù sen- 
ziente , cos'i forza è che ne risenta pure L influenza nell'eser- 
cizio della sua virili intellettiva (a). 

E notisi a compimento , che se nell' alto delle opera- 
zioni intellettuali il corpo non entra, l' io non 6 solamente 
il principio di simili operazioni , ma ne è purauco il solo sub- 
bietto , siccome quello che lo produce e le sostiene come suoi 
puri modi di essere : onde assai prepriaraente può-dirsi, che. 
lo spirito sia quello il quale conosce, desidera e vuole. Ma poi- 
ché lo spirito non è un principio diverso susianzial mente 
dall'anima , e poiché neppure può pensare senza ricavare 
dai sensi la materia delle sue conoscenze , e senza il soc- 
corso dei fantasmi sensibili in quest'ordine almeno di vita; 
segue che debba dirsi eziandio, che l'uomo sia quello il quale, 
come sente per la sua virtù animale , così conosce desidera 
e vuole per la spirituale. 



(a) E di più si Fa aperto da àò , ohe coma il corpo influisce nati» 
talmente m Io spirilo , per la ragione stessa Io- spirito debba natural- 
mente pure influire sul corpo. ( Imperocché , dito con Je parole del- 
r abate Monelli , fri.'tj cr.-ii.i irrite Jtl f-i'-'c r!n- le olcditatioci e i 
ragionamenti . "Pianto pifi tono intellettuali c discosti dalla cose setoi- 
bili , tanto maggior pena e fatica, apportano al corpo : no pò ossi pili 
lungamente perdurare in essi seni» obe raol o danno no teniiso alle 
fantioni animali dtlla >.;o. i «;■!■■« i:irhe ~Taa Jrboleno al petto e 

litoti nelle operai'ou, n,i:, i r'n.ir .1. ili I ce cigli innato ter- 

tornealo al crrvclln , e manrore per inetto -v rimanenti «isceri. E se 
T anima alcuna lieta lolrmlesse a me;ilaru indipender.lemeote dal cor- 
oo , questa runoiiono dallo rosa sensibili , sona piuttosto di giovamento 
alla economia «notale . porche law^reii^e in npu-o latin ne dfl cere ■ 
Èro >. Cosi egli nelle tntlilwSitmn Logico — .Mclopflwica*, al tomoli. 



CONCLUSIONE. 



FATTE GENERALI DELLA VITA DELL' L'OMO. 



Si' riassumono i fatti della vita dell' uomo — Adun- 
que oltre della vita degli organi , la quale è propria del 
corpo e non può meno che per la sperienza esterna raggiu- 
gnersi , évvi in noi una vita interiore che ci richiama a ri- 
conoscere un io , principio semplice ed incorporale, cui vale 
soltanto ad apprendere la riflessione sui fatti dell' intimo sen- 
so. Come la scienza della vita organica erari occupata già 
dalla nostra parte corporea , non dovea così questo libro 
rivolgerei ad altro che alla parte semplice, cioè alla disa- 
mina della vita interiore dell io. Ciò fatto , restano precisi 
i limiti tra le scienze fisiologiche e la psicologia. 

Ma l' io benché di affatto diversa natura dal corpo , 
non è però separato da questo , o con questo per acciden- 
tale congiunzione unito. La sua vita è doppia : quella del 
senso e quella dell' intelligenza. Per la prima Torma col 
corpo in tutte le sue operazioni un solo congiunto; per I' al- 
tra , ad onta che si innalzasse coi suoi modi di operare in 
sopra le condizioni della materia , pure esige in quanto al 
materiale delle sue conoscenze un anteriore esercizio della 
tita del' pensi, e il continuo soccorso delle specie sensibili; 
siccome risente bensì V influenza dei diversi stati corporei su 
la prontezza delle medesime funzioni spirituali: talmente 
che ancor questa vita dicasi propria dell' uomo. Di qui la 
prossimità della psicologia con la fisiologia in conslituire , 
nella categoria della storia e delle scienze naturali , una 
sola classe di scienze antropologiche. 



BoSitùdoMS dell uomo — Adunque V uomo è un con- 
giurilo di una natura composta e di una natura semplice , 
(e quali formano in virtù della loro unione essenziale una 
sola persona, ovvero Un individuo partecipe dell' ima e deli 
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l' altra fa) Ed nvvegna che ([unto congiunto manifesta una 
triplice vita . l'organica la sensitiva e l' intellettuale, l'uomo 
può essere deffinilo per questo, un individue- organico sen- 
ziente ed intellettivo. Nondimeno conni la vita degli organi 
i supposta dalla sensitiva, e per essa dalla intellettuale ten- 
anco , conseguila che la filosofia possa ridurre la deffint- 
I dell' uomo , con dirlo semplicemente , un Individuo 
' 'e ed intellettivo: simile ai bruii nel provare Fi- 
e e del dolore, simile alle più nobili intel- 



ligenze create nel conoscere un vero e nel godere di un 

Conclusione alla serie della gloria e delle scienze 
naturali — Abbiamo sin qni riguardato la filosofia come la 
toieasa della vita interiore dell' uomo. E poiché I' uomo 
(dotato come è di una parte corporea sottoposta all' impero 
della intelligenza ) prende il primo luogo fra gli esseri della 
natura visibile ; la filosofia medesima, in linealo aspello con- 
siderala non forma che il compimento della storia e delle 
scienze naturali , conspirando con la scienza della vita or- 
ganica a far conoscere la natura degli esseri misti. Nella 
stessa guisa si è appreso nella storia del cielo a classifi- 
care i corpi celesti, a distinguerne il sito, il moto c le fasi. 
Nella geografìa si son vedute le differenze deì climi , le si- 
tuazioni delle terre , dei mari , dei fiumi : quindi le diverse 
famiglie delle piante e degli animali nella botanica e nella 
zoologia : nella mineralogia e geologia la natura dei mi- 
nerali e delle rocce: l' indole e le leggi generali dei corpi, 
non che i loro componenti , nella fisica e chimica. Reslava 

(a) La parola natura, che i greci dissero Vaia, ha lignificazione 
più generica della perenna , UTQffTtwS. La prima o dinoia un ge- 
•* in astratto , corno nel dirsi natura animale, natura 

'0 qualche sosttuua incompleta da sé sola , come ra- 
na jHerb , che ani 

■ono intero o complete in sé ilciso , Como naturalmcnle pariendg è per 
gli nomini il congiunto dell' anima col corpo . il crualo è completo nel 
genere di uomo, c come lato non abbisogna di altro per perieli oliarsi 

(n) Jlttram noi/s casi «¥u , allenila eum beUuis communi est. 
C. Salinai. De itilo Catilinario. 
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a studiare i falli della vila organica , sensitiva ed intellet- 
tuale. Essendosi ai primi fatto luogo coi prìncipi di una 
scienza della vita organica , il presente Catechismo filosofico 
ha tolto per sé quanto concerneva i fatti delia vita sensi- 
tiva ed intellettuale, ed ha chiuso quindi la categoria della 
Storta e scienze della natura (a). 

Ma la filosofia oltre all'occuparsi dell' uomo , come 
l' individuo più perfetto dell' universo visibile e dominante 
fra le altre specie che lo circondano, ha per proprio ezian- 
dio l' internarsi nel!' uomo medesimo , come nel subbietlo 
operatore di tutte le conoscenze, a ricercare 1' indole, l'ori- 
gine e il valore di lutto l'umano sapere: onde sorpassando 
i limiti di una scienza antropologica , toglie un luogo di- 
stinto ma fondamentale rispetto alle rimanenti discipline, of- 
frasi qual loro sostegno comune, e addiviene scienza della 
conoscenza umana: aspetto solfo cui verrà considerata nel 
Catechismo seguente. 

Fine del Catechismo Psicologico. 




(a) Veggaii a Quadra di ttudi rudimentali ordinati ed espaiti 
con opportune dichiarali oni da Mona. G. M, Mozzetti , che forma il 
primo Appendice al tuo Progetto di riforme per la Pubblica ùUnuttm. 
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TAVOLA DELLE MATERIE 

CONTENUTE C( QUESTO CATECHISMO PSICOLOGICO 
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Cha T anima formi col corpo un aubbicllo i cui modi Jicasc- 
re sono gli ni II del sentire '. '. '. ', '. '. '. '. '. . aio 

Che r unione dell'anima col corpo, in un solo subbietlo sen- 
ziente, sia essenziale .mi 

HI. 

Clio dall' anione essenziale doli' anima col corpo , risulti l'n- 
mia del congiunto e dei In porwpn. umana. lij 

CAPITOLO TERZO. 

Ragionasi ilei principio vitale consideralo come spirito. 3IS 

JMTICW 1° 

Clie il corpo non prenda parte negli atti del principio rt- 
tale come .ipinld 



issi clic te 



par adoni j^Uj ^g, intellettuale si 



Da questa differenza ricavasi , clic il corpo non entri m-gli 
alti della Tito, inlelluuim ■ 
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2S2 

ATTI CO tO a" 

Bella influenza che 11 corpo esercita *u le operazioni dello 

**"" """" L 

La primo intiucnu A ideologica a 

I,a seconda influenza i fisiologica i 

CONCLUSIONE. 

J, 

Si riassumono i rutti della vi la dell' uomo 

0- 

DeDùjkione Jrll* nomo . , . . . . ■ ■' . - ^_ 

1IL 

Conclusione olla serie della storio c delle sciamo naturali , a 



Si avranno per cinìh-iijj'itUc le n'/iie non firmale ilall'au- 
e latùtrm i eoiilrajj'ullori si prococherniino le disposi- 



è 8,7.5. 192 

i mmmm 



>232>!BS2:ZM> tri 'jl -2 



itooro conto di riLOìoru intellettcaie , dettolo 
locando lo tpirito della tona italiana Jilotojìa , 
Pfajioli, l'olumi 3 ih ottavo- 



la guest* opera l'Autore considera la filosofia eo. 
me la Scicoza delle eonosccnra , o , siccome altri 
dissero , del pensiero i,«.„o. E puichi laconoseen. 
in rieJued. ire eood„ie„i aamaiali, le npera.ioni 

conoscitive, d J> ri '" J l'"> e inlorue eli clcmenli 

eoa»,», «al la filosofi, , ,,,„„ { *, TC 

la ociotaa log,™ , la i'.ieol.eia c l' Ideologi. 
senno d. questo parli forma Te materia di un vo. 

urne. Manen al compirne.» dell' nllin.0 un. sol» 
dispensa, «raiteout. per I. publdiraiione di quesfnl. 

0™'".".;."'' '" ' TO di ™ 

P~-a dei Ì. „,.„. di Togli M „,*„.„ J 
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